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FRANCESCO SERAO

‘ A I L E T T O I‘
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LO ſcrivere delle Malattie d’un’Armata, e d’un’Armata che fiati‘

trattenuta quaſi ſempre 'in un particolar paeſe; potrebbe parere opera da

ſervire ben poco a promuovere la ſcienza medica: e potrebbe taluno darſi

a credere , che fuori del caſo di radunamento di gente impiegata nella mi

lizia, e fuori di quelle tali contrade, doveſſe trovarſi inſufficiente e falla

cela dottrina, per tal mezzo, ed in tal propoſito flabilita. Ma, con buo

na pace di chi così credeſie , io penſo che con piccola fatica pocrebbelì

dimollrare, che il fatto flia altrimenti: e mille eſempi di ſolenne autorità

patrebbonli recare in mezzo, da’ quali fi rilevaſſe aſſai diverſo giudizio.

I ſoli Epidemj d’lppocrate, monumento venerabile dell’antichità, che d'

ogni tempo han meritato flima e riſpetto dai più intelligenti nel mestie

re, ballano a ſoſienere , e ad autenticare il'mio :intendimento: e quanto

dietro a sì luminoſa traccia, hanno uomini dottiſſtmi cercato di provare

con oſſervazioni particolari di malattie, ſvegliare in tali, o tali altre occa—

ſioni, di tempi, di paeſi, o d’altri incidenti qualunque, fa parimenti ve

dere, che un Medico può iſiruirſi, ed arricchire la ſua mente di cogni—

zioni utiliffime all’arte che proſeſſa, con ſapere ciò che è accaduto ad al

tri, in circostanze anche apparentemente diverſe da quelle, in cui egli per

avventura fi trova. Ed in fine non è egli la medica perizia , che mette

un profeſſore in grado di ben condurſi in quanto gli ſi preſenti da fare,

un prodotto di tante e tante particolari notizie? e non furono le private

ſperienze ed oſſervazioni quelle, che diedero la prima forma, e corpo a

quel tutto, che chiamaſi Arte di medicare? ’ ~

Ma non fa di biſogno che io mi vada trattenendo di più, in addurre ar—

gomenti generali per giuſiificare la mia propoſizione; poichè la dortrina in

quest’ opera contenuta è tale, che con. ſempliciſſima e pronta applicazione

non ſi troverebbe meno opportuna per colui, a cui foſſe incaricato il go

verno della ſalute d’un Principe, che nuora negli agi; di quel che ſarebbe

per uno, che doveſſe medicare un Anacoreta rintanato nella Tebaide. Da

’ì‘ 2. , quel
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quello che iſoldati nella lor maniera di vita ſoffrono in diſagi firaord‘ina

rj, o traſcorrendo commettono intorno, alle regole, che riguardano il conve

nevol uſo dell’aria.ambiente, del cibo, della bevanda, e d’altre coſe sì

fatte: o da quello in fine, dove ſuole urtare i'rreparabilmente l’umana vita,

malgrado qualunque,_provvidenza ,di conſigliato contegno, prende il ſaviffi

mo Autore argomenti ampi e fondati, per riſchiarare diverſi punti di Me

dicina; e tanto più ampi e fondati, quanto più francamente fi può giudi

care, attenendoſi alla moltiplicità- di centinaia, e di migliaia d’ eſempi avuti

a un tratto ſotto gli occhi,‘ di quel' che ſarebbe, ſe ſi voleſſe flare ai ſm
golari avvenimenti di private perſone, che vvivono qual a un modo, qual

a un altro . Un Archiatro, o fia un Medico principale diArmata, dotto,
perſpicace,'zelante, e dirò di più, ritenuto e modello ne’ ſuoi giudizi ev

nelle ſue operazioni, farà ſenza contrafio maggiori progreſſi nell’ arte , di

quel che farebbe un centinan di valorofi uomini, impiegati a medica-re ſog—

getti che vivono da ſe; e per così dire, ciaſcuno nel ſuo proprio guſcio.,

Nè', per verità, manca alcuna dñi’queste rare 'doti al' rinomato Autore di

quefl’opera; laſciando ora da parte altri documenti e teſtimonianze amplif

fime, che non mancanoin commendazione del, merito riſpettabile del Dot

tor Giovanni Pringlc . Aggiungaſt a tutte quelle belle. qualità la- maniera

preciſa, netta, istruttiva, e per ogni verſo l-odevoliſſrma, con cui egli ſi è

contenuto in-oſſervare,._e nocarer e met-.tere in ordine quanto al ſito inten

dimento ſi conveniva: nella, qual? parte molti valenti. profeſſori non` ſoglia—

no cosìv ben riuſcire, come ſarebbe deſiderabile; e per questo le opere loro

non ſi leggono. volentieri: e lette, non apportano. quel frutto, che altri ,2,

dalla ñſama e dal merito dello Scrittore moſſo, ſ1- prometterebbe.

Al lume dunque di: quefle ragioni, giudicando io che quest’opera doveſs’

eflere di ſomma utilità a coloro medeſi-mamente, che ſono addetti alla prañ

tica“'ordinaria- e popolare ,, cioè fuori del caſo. di dover medicare un’Arma-ó

ta: ed in oltre incont-randoſi nell’aria di. alcune nofire rovincie molte di

quelle qualità, che prende ad eſaminare, e rilevare al uo biſogno il. dili—

gentiſſtmo Autore nelle contrade, in cui fi tenne per la maggior parte in:

quella ſpedizione l’Eſercito ingleſe; stimai ben fatto dalla lingua origina

‘ le, in cui era fiato ſcritto-il libro , traslata-rlo nel volgare Italiano ;i per

chè a queſto modo ſi rendeſſe la lettura di eſſo comune, e familiare: e

vpoteſſe la noſira gioventù… studioſa di* medicina , aver luogo di afficurarfiim

molti incontri‘ con più certi e più, limati giudizi: e, ſe non altro, ſi com

piaceffe, e prendeſie eſempio della più~acconcia maniera di ſcrivere, e com;

pilare oſſervazioni. medicinali: ſenza dire di quell’uſo più ovvio, di restar

informati delleproprie leggi e, maniere di` governare la ſanità della ſolda

taſca, o in- campagna, o in guarnigione, per quanto ſia nelle mani d’ un;

Medico .

Tale è fiato il- mio intendimento ,i e tali ſono Rate le mire che mi ſon

propoſio.. Nella qual coſa non accade rammentare, che il ſolo frutto da

me preteſo‘, ſia' fiato quello di giovare al pubblico: dirò più. tosto,_ſche io

i pero
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ſpero che non vi ſia ſtata illuſione o precipitanza in quei-lo mio giudizio:

di vche nondimeno mi rimetto volentieri a quel che i noſtri dotti Medici

Italiani ne stimeranno.

Per quanto poi fi appartiene alla maniera da me tenuta nella preſente

traduzione, poco‘veramente mi rimane a dire. Mi ſono ſtudiato unica

mente di ſervire alla chiarezza della dottrina, e de’ ſentimenti più oſſerva

bili : e quando mi è venuto fatto di render parola per parola , mi ſono

attenuto di buona voglia a queſta stretta ſemplicità: ma quando al contra—

rio mi è paruto convenevole di ſervirmi di qualche parafraſi, per meglio

accertare l’intelligenza di quel che occorreva, ſenza ſcrupolo , e {enza eſi

tazione ho fatto così ; quantunque in tal biſogno rariilime vol-te mi lia

trovato . Non accade che io dica eſſermi piaciuto .in queſta traduzione ſe—

guire il ſemplice e piano fiile del volgare Italiano, tale, qual ſuole .uſarli

da chi ſcrive in materia medica, fuggendo ogni ricercata maniera di locu

zione; poichè ho le mie ragioni, perchè mi piaccia per ordinario ſar a que

flo modo: ed in un’ opera meramente dottrinale, ed indirizzata a miglio

rare la pratica della Medicina, mi ſarebbe paruta vana affatto e condenna

bile ogni altra ſollecitudine, in cui mi ſoffi voluto mettere,

Il degniſſimo Autore ha accreſciuta di belle annotazioni tutta l’ opera

ſua , come ſi potrà vedere ne’ reſpettivi luoghi di eſſa , e molto a propo

ſito. Su questo particolare qualche mio dotto amico avrebbe deſiderato ,

che vi avelIì aggiunto qualcoſa del mio; ed a tempo e luogo aveſlì in

terpofio qualche rifleffione: ciò che nondimeno non mi ſon curatogdi ſare;

parendomi meglio che non veniſle interrotto il Lettore , ne foſſe in alcu

na parte sturbata quella lodevole brevità , che adorna, e rende commenda

‘bile qucst’ opera. Due volte ſole ho (lima-to conveniente traſgredir quella

legge propostami; ed allora ho ſegnato l’ annotazione con un a/Ìeriſto, a

differenza di quel che sta fatto nelle annotazioni originali, che ſon ſe

gnate per numeri: e questo è ſeguito alla pag. 16. ed alla pag. 8-2. Ho

voluto bensì nel fine raccogliere in una lista le ſormole, 0 ricette di quel

le compoſizioni medicinali, le quali non facilmente ‘ſi ſarebbero incontrate

ne’Diſpenſatorj, e Farmacopee, che vanno per le mani de’ nostri: richia

mandomi a quelle Pagine, dove di tal compoſizione {i fa motto: così che

quando in leggendo ſi avverrà taluno in titoli di mcd-icamenti , che mo

ilrano qualche coſa di straniere , potrà toſlo ricorrere alla ſoggiunta di

chiarazione; e troverà indicata col debito ordine quella tal pagina, e quel

la tal formola ſpiegata e registrata , ſecondo la mente dell’ Autore. Que

fia piccola e material fatica mi è ſembrata utile e ben collOcara: nè altro

del tutto vi ho meſſo del mio. `

Sieguono alle (Jſſewazioni finora rammentare alcune Memarie, conte

nenti una ſerie di hſperienze, che il Dottor Pringle volle intraprendere ,

ed eſegui con fina ed eſattiſſima diligenza; colla mira d’ illustrare diverſi

punti di teoria medica nel fatto del diſcioglimento , o ſia putrefazione, a

cui ſoggiacciono gli umori, e le coſe tutte ricevute nel corpo umano a

Pringle. * 3 no
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nome di alimento , o altrimenti; per rinvenire i mezzi xda impedire, o

accelerare tal operazione: tutto in ordine alla pratica di medicina da lui

«flabilita nelle premeſſe Offer-vazioni. Queste .Memorie .furono preſentate

alla Società Regia, e ricevute da que" valentuomini con ſommo applauſo:

-e quantunque poſſa dir-ſi che niuno artificio o induſiria baſti mai :i rag—

giungere ,perfettamente le opere della natura; pure l’ accoflarſi quanto ſ1

poſſa a tal fine , non mancherà di dare molto piacere inſieme, e molto

lume a coloro, cui ſia a cuore il raſſettare ’e ripulire ſempre più, e l’ac

cumulare cognizioni a medicina attinenti. Tale è stato il diſegno del Si

gnor -Pringle , il quale giustamente mostra compiacerſi di questa ſua fatica:

e nella Prefazione ammoniſce ilettori a ricorrere a queste Memorie, per

meglio intendere quel che sta detto e proposto nell' altra maggior opera _,

che le precede: quantunque egli steſſo in luogo proprio avvertiſca , che

nè queste *ſperienze (da lui allora non ancor fatte) ; nè altra premeditata

teoria, 0 ſistema, gli aveſſer ſuggerite le maniere di medicare le occorren

ti malattie; ma la buona .riuſcita più toſto delle cure intrapreſe, aveſſe a

lui ſomminiflrato il penſiere di fiabilire tali, o tali altre poſizioni intorno

alla natura de’ mali : ſentimento pieno d’ ingenuità e di ſawezza , e me

morabile quanto alcun altro che s’ incontri in quest’ opera; che veramente

molti ſe ne incontrano da per tutto: ciò che debbo , e voglio .confeſſare

eſſere 'fiato per me da prima il merito più distinto, per ſare che mi affe

zionaffi a questa lettura; e prendefli a guardar con riſpetto e stima parti

colare `così eſtmio ed onorato Scrittore. ‘

‘ '_ PRE
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LE Trſalattie d"va'î-În'a‘t‘a ,- per quattro‘ fi 'vede , non'ſono'flate deſEritte‘ da aſñ

euno de’zWetl/'ci antichi nè dagl’ [/loric’i ba alcun ragguaglio di quelle ,

erre-{ione del caſa ,L *quant/o alcuno molto flraordinario o fata!` morbo ſi è incontrato'

con quale/Je ſpedizione . Con‘ Senofonte , nella ſua relazione della famoſa ritira**

ta de’ Greci , fa arola dell’ eſſer efli- fiati ſoggetti al male cbiamato- ſame cant

na , "arl oflejÌ-tîdel a *vi/Ia , ed alla morti/?cazione delle eflremitzì del corpo , Per

le nevi ,. e per l’ ecceſſivo fred-do‘ che dovettero ſoffrire nella loro Marcia . Plim@

il naturali/la, prima -tt’ ogni altro meritava lo Scorbuto , c-be infe/Zò l’ armata Ro

mana in Germania, {lapo fermata‘ qui-vi per due anni continui ('). .* e tro-via

' ’mo par/'mente regíflrato ,ñ- c/Je i Romani foſſero alcuna 'volta fiati obbligati a cam~

biare l’ accnr/Îpamento , per le mafia/,e eſalazioni di *vicine paludi. Plutarco oſſer—

'… , c/.re {lo/,o ſofferta una fame , Demetrio erdè 8000. uomini con pefle ("). Da

Livio abbiamo [a memoria d’ una ſimile ma attia— , che ſorpreſe tanto i Romani ,i

‘quanto i Cartagine/i in .ſicilia : e Diodoro Siculo deſcrive tm’ altra pestilenza ac

compagnata da diſetzteria ,a ofluflo diffangue ,-. clte diſh-”Ue quaſi interamente l’ar

mata Cartagine/e , mentre era all’ a edro di Siracuſa .~ e rende ragione di que "

avvenimento aflai {li zampa/;fo , e con molta ſa'viezza. _Ma ſe ſi eocettuano quaſi-i ,

e Pochi altri eſempi (li più z ninna acconcia relazione rtf/ia ~a noi delle malattie ſ0

pra'v'uenute alle arm-tte degli antichi . E 'veramente Pare [lt-ano , cite Vegeztornel

4 '

 

0’) L‘ antica Germanil‘includeva le parti ſettentrionali'de’Pnejî baffi; e quello è quel paeſe'

pantanoſo che Plinio mentova ', poichè egli ſoggiunge qnt-ſie parole : tra”: Róentun, maritimo tra‘

Bu: ciò che ſr accorda colla relazione che 'I‘acito di della ſpedizione ſotto Germanico.

(“j Tanto i Greci , quanto i Romani Ifforici diſegnavano ciaſcuna popolare e morta] malattia

col nome di pelle; o che eſſa foſſe Veramente una prste ,ñ o che ſoſſe quel che i Medici ora intendo—

no per una` febbre maligna, o peſhlenziale.
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libro de Re militari , ”renda ſcritto un capitolo d’ istruzione per conſervare la ſa

nità de’ ſoldati , intanto niente parli di alcun genere di mali, a cui efli ſo/flra i”

una ſpecial maniera ſo etti ,' ed avendo feſſo parola de’ Mdici cbe ſeguita…) il

campo, niente dica deiìí maniera di diſporre gl’ inſermi, o negli oſpedali, o i” al

tra circo/lanzo di ſituazione . '

Ora il ſilenzio degli anticbi ſopra que/Z’ argomento tanto più' dee rincreſcerci, poi

cbè eſſendo flata la guerra una delle applicazioni loro principali rme, non ſipuò

dubitare, cbe gli ordini loro intorno alla cura de'malatt, non eſſer dovuti eſſere

cor) perfetti e ben inteſi , come ſono le altre paxti della loro ſcienza e diſciplina

militare. E poicbè le loro truppe erano afliduamente nel campo , e ſi trovaro

no, ſecondo lo Occorrenze, in paeſi di molto diverſo clima , i Medici di que’ tem

pi dovettero aver l’ opportunità , di fare molte utili offer-trazioni _ſulla natura delle

malattie del campa , così come intorno alla più propria e content-vole maniera di

trattarle. \

Nè questa mancanza , per quanto io ſappia , è flata ſupplita da alcuno de’mo

demi, ſal-vo coloro, i quali erano flati o poco , o niente affatto impiegati in tal

mefliere ,* nè pure addetti per lo meno agli oſpedali d’ un armata ,* i quali , per

tal cagione, non ſi può ſupporre cbe abbiano ſcritto meglio ſu di que/io capo , di

quel cbe ſia di quell’ autore dell’ ./ſrte della guerra , il quale compoſe il ſuo tratta

to, ſenza a'ver 'veduta mai una campagna i» tutta la~ ſua *vita . Cori cbe in ſom

ma queſta parte di Medicina, la quale avrebbe dovuto gia da gran tempo eſſere ſla

ta_ compiuta , è oggi ancor nuova m un certo modo ; tanto poco ſi acta-da una 'vita

mrlitare con quello flato di tranquillità, il quale è ricbieſio per lo ſludio , e Per l’

eſſer-vazione .

.Appena cbe io ſui impiegato ”all’Hi-mata , inteſi ſubito quanto ſcar o ajuto io

dove r aſpettare da’librt .* er la qual czſa cominciai a notare quelle o ervazioni ,

che mi ſi preſenta-vano,- lu/r’itgandomi , c e poteflero una volta, o un" altra , riu

ſcirmì di quale/ae utilità nella pratica. 'Ed avendo continuato que/Z0 metodo fino al

la fine della guerra , io bo poi mefli in ordine que/ii materiali colla maggior cbia

rezza, e bre-vità pojlibile ; e miſano imlpe nato a ſupplire in quale/Je mani-era ciò ,

cbe ia bo creduto mancare a tanto notabi ſigno intanto a que/lo ſoggetto * aninmndo—

mi a ciò da quello,~ cbe io fieſſo avea ſperimentato d’ incertezza e d‘ eſitazione ſul

mio primo tempo.

Io bo div/'fa l’ opera in tre parti. Nella prima , dop-o un breve racconto dell'a

ria , ’e delle malattie e idemicbe de’ Paeſi baffi ( dove cor) ſpeſſo vengono impiegate'

le noſtre truppe) io puffo a dare il ſommario d' un Giornale medico, il quale i0 ave

*va conſervato di tutte l‘e campagne. [n qusto io fo menzione delle epidemie/:e e

piùjſrequenti malattie della ”oflra’gente con quell' ordine, come eflè avvenne-r0 ;_ dit-

gl’ :moore/Ji, degli ace-irripamenti, degli accantonamenti, de’ quartieri , delle mar

ce, de’ campi fiſſi, delle 'L'ariazioni'del tempo , ed in una parola , di tutte le cir

cojlanze dell’ annata , c/Je pareano a me atte ad influire alcuna coſa ſulla ſanità ;

O Per ſuggerire materiali ad altri, che poteflèro ragionarvi ſu con altri differenti

printipj. In qzasta prima parte io mi ſon poco impegnato nella deſcrizione delle

Malattie, e niente affatto nella cura di eſſe.- riſer'vando l’ una e l’ altro capo. per‘ la
ſtayeguene parte dell" opera . La mia principalv intenz-one in que/ia parte èsta—

ſtudi mccagliereineceſſari materiali, er rintracciare le ragioni più rimore delle ma

lattie militari ,' affine/xè qualunque co_ a dovefle dipender dall’ arbitrio de’ coman

damenti , e poteſſe accordarſi co ’ opportunità del ſer-vizio , e poteſſe facilmente eſ

ſere stebilita : come ancora di ſuggerire le proprie maniere , ſia per impedire ,

,ſia per ’moderare totali cagioni i” ogni ſutura campagm , ſn que/ie oſſervazioni

:o ſono ſtato ſcrapz-lojamente eſatto , come colui cl)? prevede-ua ( qualunque aveffe

40111414 eſſere l’ accoglienza, che quefla intera mia fatica ſoſſe flat” per merith )

e .
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che certamente dovea e/Ì'er ben ricevuta queſla , [ame contenente una narrazione' di

fatti, propofla da chi trovò preſente , _ed impiegato perſonalmente per tutto

quel tempo .j Le illazioni , che da tali fatti_ to bo tirato , ſono poche e corte;

poichè una prena diſcuffione dt que’ tali punti, avrebbe interrotto pur troppo la ſe

rie degl’ incidenti, c e doveano ſottopporſi ad una ſemplice occhiata, e tutti ad un

col o . '

fa ho dunque ſerbato molti raziocinj e rifleflioni, che riſultano dalla prima par

te , per la ſeconda .~ in cui dopo avere dtvi e , e ridotte a claſſe le malattie co

muni a una vita militare , io cerco d’ inve/ igare le più rimote o generali cagioni

di eſſe: ſpecialmente quelle che ſi attribuiſcono all’ aria, alla dieta, e ad altre cir

cq/lanze , le quali per uſanza ſon com reſe ſotto il _capo delle coſe non-naturali. In

que/i0 propoſito io bo fatto prova di a egnare. alcuntfonti di mali, molto differente

mente da quel che ne dicano altri ſcrittori di queſlo argomento .* ed bo dimo/lrato

ezianclio guanto poco efficaci fieno alcun: altre cauſe a produrre malattie , le quali

cauſe ſono flate credute le più frequenti di tutte . N ſarà , come io ſpero , con

dannata quefla libertà cbe mi ſon preſo , quando ſi conſideri, che to bo avuto

quell’ oppmtunitzì di notare e conſiderare molte coſe , che non ban certamente a

'vuto altri: e che ſiccome la ſcienza naturale ‘ua giorno per giorno a riſchia*

rar/i di più ,* cori quegli autori, i quali più recentemente prendono a trattare

argomenti conneſſi colla ſuddetta [cienza , ſi può preſumere che ſieno più al caſe di

ben giudicare .

Tra le cagioni principali di malattie e di mortalità ſn un’ armata , appena ſi

aſpetterebbe il lettore, cbe io dovefli regi/lmr quello, che è fiato iflituito unica

mente per ſervire alla ſalute, cioè adire gli Oſpedali-z e que/io per lo corrono"

pimcnto dell’ aria , e per altri inconvenienti che vi concorrono . Nel corſo di que/Z’

ultima girerra fu dato un paflo conſiderabile, per ovviare ad alcuni di ordini in que~

ſlo propoſito . Fino a tal tempo era ſiato in uſo di tenere gli amma ati molto lon

tani dall’ armata .- e di qui naſceva cbe molti di eſſi veni/ſero a perder la vita,
qua/ì prima cbe giungeflſſero ſotto la cura de’ Medici: o pure ( ciò che era accompa

gnato da egual diſordine ) ſe' gli oſpedali erano in più flretta vicinanza, la lor ſi

carezza richiedea che foſſero frequentemente obbligati a ſlogg‘iare, ed a cambiar ſi

to, ſecondo le mutazioni del campo . Ma il Conte di Stair , già mio riſpettabile

protettore fin cbe viſſe , non ſoffrendo queſiti flonvene-uolezza , a tempo che l’arma

ta era accam ata ad Aſchaffenburg, propoſe al Duca di Noailles, della cui u-

manittì era egi ben ſicuro, cbe gli oſpedai dell’ un) , e dell’ altro partito , doveſ—

ſero efler confiderati ſcambievolinente come ſantuari per gli anima ati , e protetti

ſenza eccezione in tutt’ incontri . Quello progetto ſu ben volentieri accettato dal Ge

neral Francfle, il quale non la ciò di e[]ère il prima a dimoflrare' il ſito particolar‘

impegno a avore del concertato . Impercioccbè trovandoſi ſitu.th il n-oſiro Oſpedale

a Fcckenheim , villaggio ul Meno, a qualche diſtanza dal cmñxpo, ſiccome il

Duca di Noailes ebbe‘ "ca une di mandare un diſiaccamento ad mt altro ‘villaggio

poſlo ſull’ altra riva ,. rlubitana’o che ue/lo pote/ſe metta-e i” :'/eompi‘rflio gl’ inferi

mi noflri, mandò‘ rflyre/Îizmente a fat* 70m intendere , che _ſapendo eſſo eſſer quivi

l’ oſpedale Ingleſe , egli voler: che' niua dtflurb-o ne fofje a quello dovuto ſeſzu-'re ;‘

ed avea per ciò dato ſeveri ordini alle ſue truppe . _Que/l’ accordo fu religioſa

mente oſſervato tlc/l’ una e dall’ altra parte per tutta la durata di quel/a gu::- 11 .

e ſe bene ſia eſſo poi fiato traſgrediro, pura ſi puo ſ erare ,. che ,a nelle occaſioni

avvenire , le parti guerregiant‘i vogliano proporlo eſ abilirlo come un articolo pre

liminare. i _ .

Dopo avere ſpiegare le cagiont'* generali delle malattie nelle inn-zare,- i0 paſſo a nv

tat'e i mezzi proprj per evitarne alcune, e rende-.r altre meno pericoloſe. .ſenza que/la

giunta le conſiderazioni antecedenti-ſarebbero ſtate di poco, 0 di niun frutto . Ma

:gli
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:gli è facile a concepire, che l’ impedire le_ malattie non può- eſſero appoggiato

nnicamente all’uſo di tali, o tali altri rime-dj ,*' nè apra alcuna coſa, c/ze ſia in

balia del ſoldato di traſcurare: ma che biſogni far“ orzaſopm tali ordini, iquali'

al ſoldato non compari/cano irragionevoli ; e ſopra tali, a’ quali debba em neceflar

riamente ubbidire.

Concbiuzlo la ſeconda parte, Paragon-mila inſieme il numero degli ammalati in eliſ—

ſei-enti [fazioni ; e qnejlo afine, cbe i! Comandante poſſa ſapere a un di preſſo in

ciaſcun tempo, di quante for-(e poſſa far capitale per'lo ſervizio .* eſpongo gli effetti

delle campagne corte o lunghe/apro la ſalute z la diverſità tra l’ uſcire in campa

gna più per tempo ,. e ’l‘ paſſare a più avanzata flagtone ne’ quartieri d’ inverno,

con altri calcoli, fondati ſulla oſſervazioni, clio ſi ebbe luogo di fare a tempo dell’

ultima guerra . I (lati ſono ſorſe trop' o pochi per eledurne certe conſeguenze ma

ſiccome io non ne [to incontrato degli a tri, ſu de’ quali poteſſi appoggiarmi, ſono

però /iato obbligato a ſervirmi di ”egli ſoli ,. i quali van-anno almeno 1per un ſag

gio di quel di pià, che può eſſer atto in qneflo genero di coſe, dopo u teriori eſpe
rtenze ed o ervaz/om, _ ' ì 7 _

Fm qu), ſiccome io 110 ſcritto per tſiruztomf degli Wei-:li non meno , cbe- dè’ Me

dici, 170 preſo ad eſporre lo coſe in una maniera piana ,~ e con i meno ſcientifici ter

mini che mi èjlato poflibile ,' adattandomi intento`~ alla natura del ſoggetto: ed io

ſpero ,mn/a ſm”, m, …nm chiarezza ,. d.; poter eſſere inteſo da qualttnyue lettore ,

pure/;è non del tutto ”<20 e nuovo nell’ inte/li ’m za de’ principj comuni e più avvii

della ſcienza naturale. ,

Ma la terza parte, la quale contiene docmne nti pratici ,. ſia ſcritta per iſoli

Profeflori di Medicina; come quella. c/;e’ non‘ nreb be flato facile di far intendere ,

”è di rent/ere ijirt-:ttiva per altri. In campo-*re qnt-ſia ,- raccogliendo/a da’ miei zi

áaldoni, io fui un pozzo dubbioſo ,` intorno alla maniera in cui doveffi condurmi; ſe

fofle meglio tralaſciare interamente le coſe che ſon già note e volgari, o trattare di

tutte le malattie in eſſa mentovate, pienamente eſenza riſparmio. In fine mi atten

ni al metodo ſeguente. ~ .

Î0`f0 conto cite le malattia , a cui un‘ ari-nata è più oggetto , poſſano efler

diviſe in due claflî ì, delle quali una comprende quelle, che ſono niente meno comu

ni e familia/i in Inghilterra ,* l' altra quelle , le quali ſon p71`t proprie eli un cli

ma differente, o della condizione a" un ſoldato .- Or ficcome le prime ſono ſiate

pienamente illuflrate da diverſi dotti autori ,ñ cioe ſono per le mani di‘ ciaſcun Me

dico, ed oltre a ciò o‘ incontrano giornalmente nella pratica; io mi riflringo ad

accennarne alcuna coſa leggiermente , contentanrlomi ei eſporre il mio metodo ge—

nerale di trattorie, la differenza , ſe alcuna ve n' è da eſſer oſſervata , per adat—

tarſilagli oſpedali d’armata,~ e al’ indicare i rimedj , de' quali io' deFJ più cu

Piſa e . ‘

Ma per quel clte tocca all‘ altra cluſſe , cite abbraccia le Febóri Bilioſe ,- e Ma

ligne , e la Dijenteria , poichè qltcfli ſon mali meno frequenti nel nojlro paeſe, io

ho creduto proprio trattarne più a lungo: *veramente /Jo quo/lo fatto tanto di pro

poſito ,. che io mi ſo” potuto lnfingarc che poteſſero eflerne i/Zrutti a- bastanza anche*

coloro, i quali ncn Fave/ſero mai oflÈ-rvati per l’ addietro.

La mia relazione della Febbre Jleigna, ſu la prima volta flampata intorno a

due anni e mezzo fa , ſotto il titolo di Oſſervazioni ſopra la natura , e. l'21 mn—

niera di curare le Fabbri da Oſpedale e da Prignano in una lettera al Dottor

Mead . Ma poichè gno! trattata‘ fu frettoloſamente pubblicato— roll‘ ceca/ione della

malattia da Prigione , c/te ſorſe a quel tempo (*) molto coſe furono anime-f):- ,_ c'

vi

 

('ì) Vedi la relazione di quello avvenimento alla pag. ;6…
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il ’pere/Je‘- io--bo intrapreſo a! Preſente di ſupplire ,A e{addetto degli _

`io ſopra le ſebbri .del «Dottor Huxham

*mi K nban li 1;

”di migliorare quella -diöèrtazione . H Sag

*.*Lienne fumi immediatamente apfreſſot, .ne quale io tro-uo tanta uniformità tra la

ſua deſcrizione della febbre ma ign_a, e lamia, .ch'io-_immagino clic debba ag

Lgiungere non piccolo peſo a iſentimem'i dt ciaſcuno dt n01, l’ incontrarſi due a“,

,tori in 'luogbi differenti ñ, _e ſenza alcun commercio tra loro , tanto poco eli/"crepa~

re , ſia nella cauſa di efla febbre, fia nella deſcrizione, o `nella cura - Und-J

.noi poſſiamo ſperare, cbe, conſiderando quantoalmne'uolte que/la malattia ſia ſlm

ta fatale., `ed i/Zruito 'il pubblico della natura della .coſa , voglia ”fitte ”Miggior

.attenz-"one per` l'innanzi, .a fin d’ ovviare a quel’ no, che proviene da aria

cbiuſa .e putrida ; danno tanto comune nelle nostre prigioni, ne’ _va celli, neng

-oſpedali di marina, .e militari? e *voglia incaricarſi del mezzo propia/io di :ſuf

,gare ..ri fatti lung/ti call’ opera de’ ventilatori .

Cori a que/ia deſcrizione, come a quella delle Febbri ’Biliofl’, e della Di-`

ſenteria , io bo ſoggiunto le mie conietture 'intorno alle loro più preeiſe ed im

mediate cagioni : quanttmque io pre-vedo , cbe una fidanza di uesto _genere poſſa

più ttsto concorrere ad indebolire , alte a confermare le mie affermazioni ; gine.

cbè noi troppo fre uentemente ‘Leggiamo, obe il giudizio resta abbagliato e perver

tito dall' abuſo delîe teorie.. IVI:: il lettore può eſſere ben ſicuro, cbe non filo la

.,{zſçrizionfi mala cura altresì di tutte quel/e malattie , fu ordinata eſlabilif

ta un pezzo avanti, cbe io a'vefli med-'tato ſu di quel/e tali cagioni _; le quali teo

rie alcune 'volte mi furono ſuggerite , più c'be da' ogni altra coſa , dagli effet

ti de’ rimedj .. Pure btfigna confeſſare , cbe l’uſo d’ una ?teoria , o ſistema , è

troppo neceſſario., per la necefflità cbe 5’ incontra di 'variare la medicatura più

_ſpeſſo , diquel clJe poſſa aPPrendeiffì per '01a di puro empiriczſmo, vo ancbe di

analogia tirata da altre ſebbrt.

Non fa di mcstieri cbe io inſcrmi il lettore del molto poco, cbe io bo mefli)

del mio in que/lo razíocinio. La corruzxone degli umori è mento-vata -da [p—

pocrate ‘,- è rilevata *vie più da (Baiano ; ed anche più pienamente propo

jla e ſtyle-nata da Fernelio, Platcro, E—ugaleno, Santorio, Scnnerto, e da al

tri rinomati autori .contemporanei . In una parola_, per quanto imperfettameme

foſſero ſlatt dilucidati a tal tempo iesti rincipj, e i certamente furono riputati ;più ſicuri, di quanti altri ne Zaffiro/Zini ammeſſi, prima di ſcoprirſi la cir.

colazione del ſangue . Ma poco dopo, aos) que/la importante ſco-vena, come la

dottrina della putrefazione., furono traſcurate, per la 'voga cbe preſero i fiflemi

di Silvio, e di Willis.

.A' queſſli ultimi ſuccedettero gli `ſcrittori ecanici ; i quali accorgendoſi del

la imbecillità delle lam ipoteſi , -c credendo cbe la meſcolanza e ’l rigiro di po.

,citi principj Matematici baſlerebbero a dar ragione di tutti ifenomem , comin

ciarono per qucjlo 'verſo a ſpiîjg'are la natura delle ſebbri , o rigettando ‘intie—

ramente, o truppa parcamente a operando le _ dottrine Cbimicbe. Que/la erronea per

ſua/ione ella ſu ben avvertita dal dotto Boerban’ue , il uale bencbè riteneſſe l’ uſo

delle Mecanicbeî, nondimeno riſuſcitò , ed -accomodò al :ſogno la dottrina degli a

.cidi , e degli alcali: e ſotto que/li ultimi egli compreſe tutto ciò obeſi credea

da lui ſceptico , o putrido. Ma ſiccome il mio rinomato Mae/ira, non ebbe per

ſe medeſimo agio di riſcontrare tutti i punti di que/la dottrina con proprj eſperimen

ti , non è da mara'vigliarſi je non potè ſcbiſare qualcbe abbaglio , e ſe tutta la

_ſerie di que/li principj non ſu ridotta al ſuo buon lume, come ſarebbe ſlatoſe

rabile da lui.

Mi
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Mi duole , che non tstante tutta Ia mia maggior attenzione, impiegata co.

sì nelle OſſemaZioni, come nelle Eſperienze; non ſolo mi ſaranno ſup/;ati da].

la penna de’ tratti inronſìa’erati , ma fin anche degli abóagli , i quali relendo

che coloro più *volentieri faranno Per comparire , i quali eſſendo/t` impegna” alcuna

'volta in materie di quello genere , ſanno bene in uali diffiicoluì e tra'verfie fi ſo

no incontrati . Pure, er quanto que/le mie fatic e ſi tro-vino eſſere imperfetta, ;o

polſo ſperare , che *uog iano almeno ſerpire di appoggia , e di traccia , Pera/;è a].

tr: portino l’ aflare più avant: nella 'ma della perfezione .- i quali adoPerandn/Ì in

sì fatta impreſa , concorreranno col mio diſegno , che è ſlato quello di trarre qua!.

che utilità Per lo genero umano, ano/ze da quella :amo calamitoſi! e ſcomoda coſa ,

quale ſi è la Guerra .

  

AP
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ſepticlre alcune ſcfflanze, di cui non i è affatto ſoſpettata ñc Je foſſero di tal natura, co

me la creta , i testacei , e’l ſal comune. ;12

MEMORIA "QUARTA.

*Continuazione delle ſperienze intorno ai ſeptìcí . ‘Congetture intorno :alle ragioni della di

minuzione delle malattie putride. Della diffirenza tra gli effetti (ie’ testacei , e dell’ac

qua di calce. Relazione ’della forza ſcoperta nelle ſifflanze animali putrefatte, per ecci~

`tare una fermentazione 'vinoſa ne’ wegetaóili ; *e di *che `uſo ſia la ſaliva in tal operazio—

m .- con un’applicazione di quefli *eſperimenti alla teoria *della digeſlionc . U7

MEMORIA QUINTA.

Continuazione di eſperienze e riflefl'iani ſulla fermentazione de' 've etabili , ſvegliata ‘da/o

flanze animali putreſatte. Un acido -auflero ñ rodotto da ‘tali fîrmentazioni. Probabilità

che la maggior parte de’ mgetaóili ſiena dtt] alla fermentazrone, ſenza eccettuare la

claſſe de’ vegetaóili acri, antiſroróntici, o alcaleſcenti . Della fermentazione del latte .

.4 cbedſegno l’ alimento fermenti nella ſlmnaco. Dell’uſo della ſaliva nella fermenta

zione e’ cibi. Di *varie `ragioni della indige/ìione. Della ragione -e ‘cura di quel che

chiamano gl’Inglg/i brncíor di cuore; e da the Proceda l’agrezza dello flattmco . 12:

ME
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. MEMORIA SESTA.

Eſperienze intorno a ſostanze, che ageelerano, ritardano , accreſcono, o diminuiſcono l’a fer

mentazione de’ tibi ,* con ráffleflìom ſup” ll di loro uſo, Per illustrare I’ azione del di

gerire,- e a qual ſegno p0 a tal azugne efler ajutata cagliari-:li , amari, aromatici, 7),'.

no (Fr. Quali ſojlanzeji arcoflino più alla ſalma m ordine alla di lei facoltà digejfi

‘va ,* e come que/le devono ejſer 'variare a contemplazion della costituzione del corpo. Del

la differenza tra l’ azione ella bile, e de’ comuni amaricanti. Il ſal marino promuove
o ritarda la fermentazione de’ciói , ſecondo la quantità di eflſio ; ma gli altri ſeptieí

ſempre accelerano tal operazione . .In quali pro rietà fi atom-dino, e in guai no, i te

staeei , liacçua di calce, e i ſali alealini . .Quali alimenti fiano di pit} facile, e

di più difficile digestione . 125

MEMORlA SETTIMA.

Eſ erienze, e rifleſſioni/ò ra la putrefazione del ſan ue , e di altre ſ0 anze animali .
Bella ero/Ia inflammatorfa, a della parte rappreſa di! ſangue. Dell’ aiſide fetale. Uti—

lità che poflìmo :ir-154i dall’ elſe-mare i colori del ſangue corrotto. Della natura della

materia purulenta. eſbluzione del ſangue , rilaſciamenta delle fibre, ed emiflîone dell'

aria, ono le eonL/Zzguenze della putrefamone .- donde fi ſpie ano molti ſintomi delle ma

lattie putride . a midolla non facile a corromfldi. Il [Engine uò divenire notabil~

mente utrido durante tutta-via la 'vita dell’ animale. Difierenti @ferri de’ſali alealiniç

e dic/53ML! putride _ſopra i nervi. Che non 'vi è propriamente parlando , pizì di una

ſpecie di 'vero Scoróuto ,~ e rire que/lo provenga dalla putredine. 12.7

~
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OSSERVAZIONI

…rat-Ra”:

MALATTIE D’ ARMATA

IN CAMPAGNA, E IN GUARNIGIONE.

P A R T ’E .‘ 1.

**—

E A P O I.

Dell’ ./frio, e delle Malattie Endemicbe de’ Pacſi baffi.

L HUME Lis il quale naſce nell’ Arte/ia,

e ſi getta nella `?clic/da a Gant, divide la

parte alta e ſecca delle Fiandre dalla par

te baſſa e umida. Tra queſta linea e’l mare

la campagna è una

lubrc, che ~include a Fiandra Olandeſe, ed

alquante città di barriera , appartenenti agli

Olandeſi , a’ Franceſi , ed agli Austriaci: di

tutte lc quali città Fame: e Sia): ſono le più

malſanc. Ma il restante delle Fiandre ha ter

reno più. elevato; e coi rimanenti Paeſi balli

Auſiriaci è …meramente aſciutto, cdi ſana co

ſlituzíonc.

Gran parte delle Provincie unite è altresì in

ſituazione baſſa ed umida ſoggetta alle mede

ſime malattie della Pian ra: e il Brabante

Olandeſe'cſſcndo anch’ eſſo paludoſo da Gru-ue

andando in giù lungo il Mim; cda cr tutto

avendo l’acqua troppo vicina alla ſitpuficic

del ſuolo, è ſimilmcnte inſcllato da quelle ma—

lattie che procedono da acque ſlagnanti . Ma

più c e ogni altra la Zelanda ha l’ aria im

pçrſettiſlìma , per eſſere non ſolamente baſſa e

piena d’ acque, ma circondata di più all’ orien

tç c all’ occidente dalle tipe paluſlri c limac

cloſe della Scbelda, e da tutto ciò che vi ha di

p1ù_pantanolo nél paeſe; per modo, che quaſi

ogm vento , ad eccezione di quegli che ven

gono dall’ Oceano, porta nuova umiditàtmal—

ſana ſopra quella che il luogo ha perſe ſlcſſo.

Tutto .quello tratto dc’ Paeſi baflî eſſendo

appena più alto del livello del marc, cdc’fiu

mi che l’attraverſano, ſu una volta tanto eſpoñ

ilo alle inondaznoni, per l’ecceffivc pioggíc, o

per lo ſlrabocchcvolc gonfiamcnto del mare,

che fino a'tanto che non ſu ſoccorſo colle di

ghe e cogli ſcolatoi, tutto quel territorio non

era altro che una groſſa palude: ed al preſet!`

Fring/c .

ianura paludoſa c inſaó_

tc , anche dopo ſpeſe e fatiche immenſe, il

paeſe è nientemeno_ a riſchio di eſſere inon

dato da ſtraordinari diluv; , o da altri caſuali

sboccamenti dell’ acque . Or per l‘ eſalazionc

così di quelli Ragni , come_ dc’ canali, c delle

dighe (in _cui di più muoiono e inſraçidano

piante ed inſetti ſenza numero) l’ atmosfera ,

nello ſcadere della state e in autunno , è pie

na zeppa di vapori umidi c corrottíſſimi.

La ſecondi-_1, ma non tanto manifeſla , ſor—

gente di timidezza conſiſlc nell’ acqua che è

ſotto terra: la qual acqua da per tutto~ è sì

proſſima alla ſuperficie , che una diga collante

mentc aſciutta (indizio ſicuro di ſana ſituazio

ne) non ſi vede mai , eccetto che ne’terrcní

più alti . Ora, poichè le terra _è lcggiera e

poroſa, l' umidità ſacilmentc traſpira, e di flatc

va a caricar l’ aria di vaporì anche~ là , dove

non fi vede abbondanza d’acqua al di fuori .

Tale è la coſtituzione della maggior parte del

Brabante Olandeſe: nella cui ſleſa è la gente

tanto in proporzione ſocgctta alle ſebbri in

termittenti, quanto è il grado del livello di

quest’acque ſotterranee; così che guardando

nc’ loro pozzn, egli è facile determinare la com- -

paratìva ſalubrità di ciaſcun villaggio . Quelli

pozzi ricevendo la piena dalla ſuddetta acqua

ch’ è ſotterra e proporzionatamentc andando

ad aſciugarſi ſecondo il rado della ſiccità del

la ſiate, ſono nel medc :mo tempo una pruo

va, e una miſura della collante cſalazíonc,

che dall’ acqua ſi fa per forza del Sole.

In Zelanda -e nella contraria colla delle

Fiandre c del Èrabante ſi oſſerva un particolar

genere di putrída umidità; la quale ſorge, a

tempo che l’acquc ſi ritirano , da un ſuolo

covcrto dl límo c fango , vie piu ſoggetto a

corrompcrſì, per la mcäolanza di acqua dol~

. cc
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cc colla ſalata (i) . Ma ſur una colla aperta

ed arenoſa , come ad O/Zenda , il paeſe è ti

purgato da’ 'venti làlubri che ſpirano' dal ma

rc; eſſendovi ragione di credere, che ſiano ivi

eſalazioni conſiderabilmente meno di quelle,

che danno i terreni paludoſi (z); e lontane

da ogni corruttcla . - - ~ ñ _

Ma un’ altra "e più general cagione dell’umi

dità, e del corrompimento dell’atmosfera, li

è il difetto della- ventilazione . Non vi ſono

montagne pel' unire i‘venti ,‘ o'per avviargli a

correre ſopra le terre più baſſe I Di qui è che

Pariſe-_tanto diſpoſla a ſlagnare: e tanto più,

a cauſa ’delle `eran piantazioni fatte o per deli

zia , ,b per aſlìepare, o per {ornir materia da

ardere. Le caſe di cam agna, e i iccoli vil

laggi ſono affollati di a beri ;. i qua inon ſola

mente intercettano il moto dell’aria , ma la

inumidiſcono pet* il loro “ſvaporamento . Ma

.nelle città, in cui vi è tneno umidità per que

‘ſlo capo; dove gli edilizi, e la laſlricatura-del

le stradc, in gran parte impediſcono 'il proven

'to' dell’umido, ’c'dove ardono continui‘ſuochi,

le malattie, che ‘poſſiamo chiamar acquatiche,

ſono più rare e 'più benigne. ~ ~

A quelle cagioni di malattie endemiche de’

› paeſi paludoſi , ‘e di baſſa ſituazione, deve eſſe

re aggiunta l’ impurità dell’ acqua comune : ‘la

quale eſſendo ráccolta ‘dalle ioggie, `e conſer

`Vata ln ciſierne, o cavata* ’ pozzi eſtrema

mente‘baflì , nelle 'Ragioni calde ‘e‘ſeeche -vle—

‘ne facilmente a 'imputridire: ‘ed il {atto ſlando

così, l’ univerſale 'proclività alla utreſazione

‘può eſſer Promoſſa ~per l'uſo dita ac ua; co

’me parimente perle viva‘nde, lc quai in un’

'aria stagnante,~ca , 'ed umida di leggieri‘ſi

corrompono . ‘Tutto dunque di ellate ‘coſpita

’non ſolamente a rallentare l‘e parti ſalde ’de’

'cor i, 'ma a ‘diſporre altresì gli umori alla pu

‘tr azione: e come la'co'mbinazione-di calore

‘e di u'midità è l”univerſal eagione‘di un‘cele

're corrompim‘ento -di tutte le animali ſoſlanze;

‘così, per le oſſervazioni *in ciaſcun—paeſe, va

'le a produrre ſebb’ri, ed altre malattie pr'oee

denti da putredine; le quali-malattie ſono uel

'le appunto, o aſl-”ai ſimili a ‘quelle, che s `in

'contra‘no helle deſcritte contrade di più ‘baſlb

‘fondo , e iù paludoſe de’ Paefi Maffi".

Queſla E la natura del clima. Ma'ſccondb‘ìi

’Vari gradi del caldo e dell’umidità della ſla

‘gione,

o più tardi; in oltre"ſono di più lunga-o‘più

"corta durata; ed accompagnate infine da più

_L

Epidemie _cominciano più per tempo;

TE I.

miti, o da più feroci ſintomi. Se i calori ſi

avanzano anticipatamente, e continuano per

’tutto autunno, len‘za eſſer rintuzzati da venti

o da pioggie, la Ragione rieſce cllremamente

inſalubre; le malattie ſi fanno vedere aſſai per

tempo; e ſono pericoloſe . Ma ſe icalori esti

vi ,giungono tardi, ſono temperati da frequen

ti piogge , e da’uenti ;e ſe i freddi-di-autun

no anticipano; in tal caſole malattie ſono più

rare, con ſintomi più miti, e di facile guari

gione (3). _ - -

E qui cade in acconcio di oſſervare, che i

tempi umidi c-piovoſi differiſcono non poco tra

loro: poichè ne’ paeſi palustri i caldi ſorti

continuati cagionano la più ecceſſiva umidití

nell’atmosfera, per la llrabocchevole eſalazio—

ne- che eſſi promuovono: laddove le frequenti

e larghe piogge a, tempo della calda stagione

-rinfreſcano l’aria, reprimeno l’ ecceſſo dei va

pori, diluiſcono e recentano l’ ac ua putrida

ſlagnant’c,-e precipitato tutti *gli efij putridi

*e nocivi. Ma ſe le-gran piaggio al principio

‘di ‘estate ſono 'ſuſſeguite da ſorti e :non inter—

írotti calori, quelle _acque cadute ſlagnando tra

le prateriefſervono ſolamente per materia di

più. abbondante eſalazione; fanno la flagione

`'più 'm'alſana ,-e le malattie più fatali .

In oltre'egli 'è da notare, che le infermità

:mai -non cominciano, fino a che i caldi non

“abbiano continuato a‘tal'ſegno, che ſi-dia t m

'ipo perfla puttefazione,cſvaporamento ell’

--ac ’a . *ll cominciar dunque ‘dell’epidcmic può

ri urli verſo lo ſcadere di Luglio , o -al- prin

cipio di Agosto, ſotto ieealdi canicolari: la

loto ſenſibile declinazione intorno a] primo ca

'dere delle ſoglie: e terminano quando comin

cia a gelate. -Il reflo dell’ anno ‘è ſano: o,

'per dir meglio,'molto men'diſpoſlao a produr

-‘re alcuna malattia .

Dläfi'ù è da oſſervare , che quantunque nel

'meſe 'i Sertembreñla 'ſervidezza ’della llagione

’è paſſata, pure `le'malattie epidemielxe conti;

-nuano‘a cagion della differenza .del grado di

‘caldo tra ’l giorno e la notte. Dì giorno fi ſen

-te turt'av a caldo: ma le notti ſono fredde, e

‘ſpeſſe volte nebbioſeá e quelli ſubitanei cam

‘biamentí-fanno che la traſpirazione ſia inter

~(’:l'iiuſa5 e le più cotruttibili parti del ſangue

’fieno ritenute dentro: o in forma d’ una cor

rotta ed aerlnÎonioſa bile vadano a danneggia

**re le budella . Biſogna altresì quì rammenta

're, che per ordinario la {late -e più calda , re

‘la coſlituzi‘on del tempo più eguale e collante

u

i ~(r) `Viole Laurijímn de h’oxiir pala-dum efflu-ulít [ib. t. p. r. cap. 5.

(3)'Hifloire de l‘Academ. des Scienc. ann. :74.1.

(z) Tutto qucſio accorda col Regiſer de' Tempi e

Dr. Stock: Medico di ‘Middelburg in Zelanda.

”5.27. _ ~ _

delle Malattie, continuato per molti anni dal
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ſul continente, che non è al medeſimo grado

di latitudine nella Gran Brettaìna: ed ulti

mamente , che ne’ Paefi óajfi ~il `caldo è più_

fermo e-ſbffocante, che non ſuole ſentirſi m

luoghi montuoli . ' -

Ur la comune o popolar malattia della cal

da liagíone , c il più coniìderabilmorbo di que

ſii , c d‘ altri qualunque paeſi pantanoſi ſi r1

duce a una Febbre di genero Inter-ninna, o

Periodica, per ordinario in ſembianzadi Ter

zana, ma di cattiva indole: la quale, ne’luo

ghi più incomodati dalla acque ſtagnanti, e

nelle circoflanze di Ragioni piu inſalubri , ap

pariſce ſotto la forma d’ una Terzana doppia,

d‘ una febbre Putrida Remittente, o talora

Continua; ed anche degenera qualche volta in

una febbre Ardente (4). Tutte le quali feb

bri, quantunque varie di tipo ſecondo le diffe

renti coſtituzioni de’ ſoggetti ed altre circo

ſianze, ſono nientedimcno della medeſima na—

tura, e procedono da cagioni affatto ſimili: in

rova di che è da notare, che tanto la feb

re continua, quanto l’ ardente di taleſiagio

ne termina per ordinario in una intermitten
te regolare . ì

In Zelanda, dove l’ aria è imperfettiffima,

chiamaſi queſìa febbre il mal della bile; e ve

ramente tanto la eſorbitanza , quan_to la dc

Fravazíone di queſio umore è a tal ſegno con—

iderevole ov‘e queste fabbri ſi accendono, che

la prima cagione n’ è ſiata comunemente cre

duta il corrompimento di eſſo . Ma come che

fia , egli è certo che la continuazione, e la

malignità del morbo ſpeſſo è da attribuire all’

accreſciuta ſecrezione, come altresì alla putre

fazione della bile; tutto effetto e conſeguen—

za della febbre .

A miſura poi della freddezza della flagione,

c della denſità ed aridezza de’ terreni , l’epi

demia ſi ſperimenta più benigna; la febbre ri

mette, o intermctte più preſſo; e ſi allontana

più lungo ſpazio dalla natura d’una terzana

doppia, d’ una putrida continua, o d’una ſeb

bre ardente. Nel loro più rnicioſo ſiato gli

‘effetti rendono altrui più enſxbilmente certo

della cauſa , poichè queſie fcbbri ſono accom

pagnate da intenſa ſete c calore, da ſozzura

di lingua , da amarezza di gusto , da deſiderio

dl coſe acide , da nauſea ed abborrimento, da

ogm' apparecchio di ſostanza animale, da vomi

to di materie putride, da ſenſo d’ intollerabile

oppreſſione intorno allo fiomacoz tal0ra da mac—

clfue livide per la pelle, e da ſimili chiari in

dll) d’una bile putreſatta 5 ſe non anche dall’

x

‘L, 3

univerſal corrompimonto di maiali umori. E

poichè col corredo di teli ſintomi il male pre-1

de nondimeno la ſembianza d’ una febbre in-

termittcnte, o remittente, egli ſembra di ra

gione che eziandio le più benigne intermittenti

di tal tempo ſieno da attribuire alla cauſa mc

deſima , ma di più debole ſorza, e grado.

Il morbo detto Cho/era, e la Diſentcria ,

quantunque_ pochevolte mer'itino d’eſſer ridot-r

tt a. mali, Lpidcmict , o popolari z ſono nondi

meno malattie ordinarie di paeſi d aria umida '

appariìcono nella medeſima ſlagionc in cui ſi

accendono le diviſate febbri; e tutto pare do

verſi intendere per via, di determinazione di*

verſa-degli umori peccanti. {quali ſe trovano

l’uſcita per le prima vie , naſcerà la Cho/era, o

il fluſſo di ventre: ma ſe eſſi ſieno ritenuti per

avventura, ed aſſorbiti dalla maſſa del ſangue,

cagioneranno una febbre intermittente . o re

mittcnte , o continua . Tanto le febbri , quanto

i fluſſi di ventre ſono allo ſpeſſo accompagnati

da vermiui 5 -i quali non ſono da eſſere filmati

cagione o dell’una, 0 dell’altra malattia; ma

un ſegno ſolamente del cattivo {lato degl’ inó.

teliini , prodotto dall’ impaludare e corrompe‘rſi

dell’alimento, e di più dalla debolezza delle

fibre, l‘ una c l* altra coſa effetto del caldo,

timidezza , c putreſazione dell’ aria . .

Quelle ſono le malattie Endemirbe Acute de’

luoghi iù pantanoſi dc’ Paeſi baflì: ma per

dire dele Croniſbe, vi regna principalmente

una ſpezie di Scorbuto, proveniente altresì da

aria umida e guaſta; izcui ſintomi riſponden

do appuntino collo ſcorbuto che inſeſla la gen

te di marina , poſſono queſie due aſſarc [per

una malattia ſola . L’ eſalazione e' canai e

delle lagune a’ tempi caldi fanno azione ſucorpi del tutto ſimile a quella , che fanno l

vapori che ſorgono dall’acqua‘morta nella ſen

tina d’ una nave: amendue hanno del putrido;

e gli effetti di amendue ſono aſſai ſimili (5) .

Ma non è l’aria di mare quella da cui pro

viene il danno: poichè l’artifizio del ventila

‘tore ſopra un vaſcello che fa di più per pre—

ſervare dallo ſcorbuto la gente di marina', di

quello che faccia il affare da' ſiti paludoſi a

una coſta di mare aſxiutta (o ad altra ualun~

que aria lina e ſalubre) per curare ’altro

ſcorbuto P _

ln generale i più opulenti, o coloro iqualt

hanno la facoltà di -vivere con ‘qualche agiatez

za ſopra il rcſlo del popolo , ono quegli che

ſi conſervano più immuni dalle malattie de”

paeſi pantanoſ . Impercioccbè sì fatti paäſi r1

z r c 1e

(4) Qucsta febbre Ardente è deſcritta Par. IH. Cap. IV. 5. 2.
(i) La natura dello Scorbuto è ſpiegata più ampiamente nell‘ ÃpPendtſir: Memorie VlI. ſotto l’ Eſpa

Ìiarize 43.
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chiedono'le'abitazioni aſciutte , gli appartamen

ti elevati dalla piana terra, eſercizio convene

vole, ſenza la necellità di travagliarerſotto il'

ſole , e ſotto il ſereno della notte; una _com

petente quantità di liquori vinoſi , e gli alimen

ti di lodevol ſolianza. Senza taliajuti non ſo

lo gli ſiranicri, ma i naturali ancora ſono eſlre

mamente inſermicci dopo i calori ellivi fitti ed

eccedenti. Gli uomini di più robulla compleſ

ſionc non ſono meno ſoggetti degli altri; elo

ſono tanto più, uanto maggioreè l’aſciuttez

za del paeſe don e ſon partiti. E quella ſi è

la ragione perchè iſoldati Ingleſi ſono così di

ſpoſii alle ſebbri bilioſe, ad ai fluſſi di ventre

nelle più umide ſituazioni dc’Paeſi baffi.

Or quantun ue ne’ più baſſi ſiti delle Fian—

dre e di Olan a le malattie di ſtate e di au

tunno li mostrino di gran ſcrocia, tuttavia non

vi è paeſe , quanto ſi voglia aſciutto, dove non

ne accadono degli eſempi. Imperciocchè il ca~

lore della liagione aumentando, viene di neceſî

ſità a rallentare i ſolidi, e a diſporre i fluidi

alla corruzione: nelle quali circoli-…ze ſe il

eorpo ſia eſpollo alle nebbie, c all‘ umido della

notte; ſe per altra guiſa ſe gl’impcdiſca la tra

ſpirazione; o finalmente ſi faccia ulo di alimen

ti impropri, l’illelſo genere di mali, quantun—

que meno qualificati, e in minor numero, ſo

pravverrà ad un paeſe ſecco niente meno di ciò

che ſi è detto degli altri. Di qui è che negli

accampamenti di quanto ſi voglia ſalubre ſitua

zione, dopo i caldi forti e continui , quclié ſeb

bri ellive ed autunnali, e i fluſſi, ſono frequen

ti: poichè in tal caſo, oltre alla inevitabile

timidezza di una tenda, gli uomini 0 per de—

bito , o per traſcorſo s’incontrano ad eſſere

frequentemente eſpolii all’ umido della terra ,

all‘ umido delle `velli, al ſreddo , ed al ſereno

della notte. E la proclività a sì fatte malattie

è tanto maggiore , quanto piu ſenſibili e più

frequenti ſono i cambiamenti tra caldo e fred~

do, fia in campagna , ſia ne’ quartieri .

Ma un ſubitaneo arreſio di traſpirazione ſo

pravveneudo a fibre rilaſciate, ed ad una pu

trilaginoſa coflituzione di ſangue (proveniente

dallo ſiare perpetuamente _ſotto il ſole)ſe non

è riparato a tempo, ſicuramente ſarà per pro

durre una febbre remíttente, una clio/era , o

una diſenteria; così che sì fatte malattie poſ

ſono giuliamente chiamarſi tanto Endemiche di

un Campo , quanto di un paeſe ‘di ballo ſor*

do, e palullre.

\
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Relazione .enerale delle malattie dei/e truppa
Ing/eſte arquaruçrate in Fiandra, e

accomunate m Germania negli

anni 1742. 1743.

NEL principio di Giugno (N.8. (6)) 1742.

le trupfe Ingleſi cominciarono ad imbar

carſi per le `iandre. Erano in tutto tra Fan

teria e Cavalleria intorno a róooo. uomini. l

venti furono favorevoli; i replicati paſſaggi ſpe

din; la gente meſle piede a terra in buona ſa

lute, e paſsò tutta in diverſe guarnigioni .

Il principal quartiere ſu ſtabilito a Ganz, da

ve era'la _maggior parte della Cavalleria , tre

battagliom di Guardie, un reggimento volante,

e_1l bagaglio. Otto battaglioni furono acquar

tierati a‘Bruges; due a Courtray; un reggi

mento dl Dragoni a Oudemzrde; ed un altro

fu diviſo tra .Ala/Z e Grammar” . Fu ordinare

lo Spedale -generale a Gan! : e nell’altre guar
nigioni ſu commeſſa la cura de’ malati ai Ce—ſſ

ruſici de’ reſpettívi reggimenti . Nel corſo di

guell’ eſtate e autunno i tempi furono buoni,

1 caldi moderati, e il paeſe in ſomma, quanto

comportava la sta‘lione e ’l clima , gode proſpe—

rità di ſalute. L’ Ufficialità Ingleſe la godè

pure per_la ſua parte: ma nel comune della

truppa Vl occorſcro molte malattie; e ſi può

giudicarÎ per la ſeguente ra ione.

Gan! è ſituata tra l’alta Ela baſſa par-te del

le Fiandre. In quella città n quartiere, chia

mato ColleS. Pleſſo, ſi eleva‘ſopra il rimanente

dell’abitato. In eſſo per l’opportunità degliſco

lato) , e per l’aria più libera, le baracche erano

interamente aſciutte; e per queſto avvenne, che

gli uomini ivi alloggiati godcſſero perfetta ſani.

tà . Ma la rellante gente, a cui erano toccati

ſiti più baffi, e a cui ſervivano di baracche per

la maggior parte le tetrene stanze di caſe diſa

bitate, non aiutate da’ canali, e per conſeguen

te molto umide, ſi ammalò tutta. Nel batta—

glione del primo reggimento di guardie ſi ebbe

una prova inſigne della differenza de’quartieri.

Due compagnie di eſſo alloggiavano in Cal/e

S. Pietro, le otto rimanenti nella contrada più

baſſa della Città, dentro ſlanze a tal ſegno uó'

mide, che .gli uomini appena poteano guardare

le loro ſcarpe e cinture da muſſare. Nel meſe

di Luglio i malati di qucst’ uno battaglione

giungevano a 140. in circa (7); del qual nu~

. mero
  

(6) ſ'l Nuova Stile è uſato in quest’ Opera per tutto.

(7) Un battaglione completo conſiſteva in 813. Ma poichè gli Ufficiali non ſono meſſi nel ‘ruolo (legii

@mala-“fl n°5 PIÎCÌÒ faCCÌíl‘n’! il Pieno corpo di un battaglione di ſoli 780. La lista tlc' mahtí , data una

tolta la ſettimana dal Ceruſico all’ uffi:iale comandante del reggimento , ſi è chiamata Cri-rifiuto.
\
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mero due uomini ſoli appartenevano alle due

compagnie alloggiare ne eolie; tutti ?li altri

a quelle alle nel baſſo della Città. Rſa verſo

la metà ` i Agoſto, dopo Aver abbandonato

quegl’ infelici alloggiamenti, le malattie ſubi

tamente cederouo . ll rello della guarnigione

in proporzione pati aſſai meno; poichè iCer

tifitati più pieni della fanteria non e'ccederono

”ai 70. per battaglione; e 40.' per reggimen—

to di Dragoni (8). Or ſiccome i Certificati

ñincludono tutti gli accidenti per cuis’inabili

ta un ſoldato a ſervire; quantunque lo ſcrit

to numero loffepiù che-triplo di quello che

tali corpi danno per ordinario fuori del .tem-l

po della guerra; nondimeno le malattie di

quella uarnigione furono giudicate diſcrete .

certi cati più pieni furono nel meſe di Ago

flo; c allora le malattie ſi ſldüſſffOPl‘ll‘lclPfll

- mente a febbri intermittenti e remittenti , a

diarrec, e a poche diſcoterie.

Le infermità furono più conſiderabili a Bru

ges, Città della più baſſa diviſione delle Fian

dre, epiù umida che non ’è Gan:. I ſoldati

avevano in oltre alloggi infelici per timidezza ;

e a quello riguardo pani-ono Più.- Le ſebbri re—

mittenti e intermittenti cominciarono di Luglio:

di Agollo le intermittentí ſi moltiplicarono: le

quali continuando per tutto Settembre, in Ot

tobre diminuirono , e ceſſarono alle prime gela~

redi Novembre . Quelle febbri non ſolamente

furono di più cattiva natura di quelle di Ganz;

ma il numero de’ malati fu tre volte maggio

re ,, e più ancora in proporzione ne mori . Do

po le fabbri , iflulli di ventre furono i più -

comuni; e quantunque non ſempre con ſangue,

furono tuttavia di natura diſcnterici . Fu allo

ra oſſervabile, che coloro i quali abitavan gli

appartamenti ſuperiori, conſervavano la loro

ſalute notabilmente meglio di quegli, che era

no alloggiati di ſotto, dentro llanze ceri-ene.

› I due battaglioni acquartierati a Caurtra]

furono differentemente accomodati; uno avea

baracche aſciutte, l’altro umide; e quello

ſecondo ebbe il doppio di malati per- tutto au

tunno: pure il certificato più pieno non ec

cedè 70. i

Ouiſenarde è nella diviſione più e'evata del—

le Fiandre: ma eſſendo le baracche ſenza ſco

latoi, -ed umide, e in baſſa ſituazione, ifuci~

lieri di Galles, i quali erano quivi, patirono

in proporzione tanto, quanto la guarnigione di

Bruges. Ma ad Ala/i cGrammont, Città del

la ſleſſa_ alta diviſione delle Fiandre (dove i

Dragoni erano compartiti per le private caſe)
e

Fring/e .

H. 5

vi fu appena alcuno che ſi ammalaſfe: e quel

corpo ſu in tanta proſperità di ſalute quando

l’ armata marciò in Germania , che non ſu la

ſciato nè pure un uomo addietro.

‘ ll gran numero de’ malati , e' la poca ſpe

ríenza per la cura delle malattie’de’ paeſi inſe—

ſlati da umido , furono le ragioni, perchè a

quelli primi tempi le febbri foſſero llatc forſe

men felicemente trattate di quello, che appreſ

ſo ſeguì.` Molte del genere delle ccmittenti

paſſarono in 'fabbri continue, e ſpeſſo morta

li: e le intermittenti, o periodiche ſemplici ,

coll’ eſſer troppo anticipatamente troncate; 0

non opportunamente al icuratc dalle recidive;

ſi cambiarono parimente in febbri continue;

o terminarono almeno in conſiderevoli e pe

ricoloſe oſlruzioni di viſcere.

Dopo i ghiacci di Novembre febbri inter—

mittenti non furono mai più vedute; ad ecce—

.zionc del caſo d‘ eſſerſi la gente cſpolla indi

ſcretamentc al freddo: ed allora i convale—

ſcenti di malattie già _ſofferte furono di leggic~

ri ſottopolli alle recidive.

Qui terminarono l’ epidemie autunnali; c le_

malattie d’ inverno cominciarono a farſi vede—

re; le quali furono del genere delle infredda

ture in diverſe ſembianze-;Le più comuni fu

rono toſſi, dogüe di petto, dolori reumatici,

plcutiſie infiammazioni di polmoni ec. dalle

quali malattie la ſoldateſca non uſa al ſervizio ,\

e al diſagio de’ freddi quartieri, e ſprovveduta

di velii proporzionate al clima , ed alla llagio—

nella quale in uel tempo, corſe oltre all’oró_

dinario rigida) ſu ellremat’nente incomodata. ~

Oltre alle mentovate non vi 'ſu alcuna-gene

rale infermità ‘,- a riſerva della rogoa; la quale

fu veramente così univerſale appena chela trup

pa lu meſſa a terra, che per molti ſi credette,

che o lc proviſìoní 'ſalate, 'di cui ſi fece oſo

ſopra i baſlimenti, ola diverſità dell’aria, ſoſ

ſeroſlata cagione di ,così ſubitaneo ed univer

ſal diſordine. Ma il vero lifu, che tutto ,que

lio male da pochi, inſetti anche prima d’ im

barcarli‘, per via di contagio foſſe paſſato ai

loro compagni’, o nelle navi stelfe , 'o ſubito

apärello dall’ accomunarſi nelle baracche.-~

ali furono le malattie più ordinarie delle

truppe avanti ch' elſe` marciaſſero . Le meno

frequenti-furono Id'l‘OPIſlC, ed Etiſie * di cui le

prime furono,.conleguenza delle feb ri autun—

nali mal condotte ; `e le ſeconde una ſucceſſio

ne delle fopraddette infreddature llrapa-L‘zate.

Ma fra tutte la iù ſpaventevole ſi ſu una

febbre maligna, mollo torpida, eaccompagna

a - A 3 ‘ ta .

 
r r

` (8) Un reggim’ínto di Dragoni comprendeva tre

incluſi gli Ufficiali', . .

v. r "ì

ſqmdroui; e ciaſclieduno ſquadrone :58. uomini non
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ta da polſo baſſo, e da continuo flordimenfo:

nondimeno fu , più per `la novità e per lo pe

ricolo, che per .lo numero de’ malati, che que

ſla malattia ſi rendeſſe coniiderabile. Sulle pri

me non ne ſu ben inteſa la cagione: ma in ~

progneſſo di tempo -ſi venne a conoſcere , che

queſta febbre era prodotta dall’ aria ſporca e_

corrotta di nelle corsìc, ove -erano malau

molto affollati inſieme , e ſpecialmente d' una

ſlanza, in cui giaceva un uomo con qualche

parte del cor mortificata . Questa febbre ſi

rillringea al olo Spedale: e poichè ella pren

de per ordinario l’occaſione da sì fatto luogo,

ſarà perciò per l’ innanzi chiamata col nome

di ebbi-e maligna, o febbre da Oſpedale .

,el principio di Febbraio le truppe laſcia

rono i uartieri d’inverno; e affando in Ger:

mania urono accantonate ne le vicinanze di

{ullefl‘, e d’ Ai: la Chapelle. Solo parte del

a cavalleria ſu laſciata a' Bruſſeller; e gli am

malati e valetudinar) al numero di 600. rac

-colti da tutte le guarnizioni, furono meſſi nel

lo Spedale generale a Can: . I tempi , per la

ſtagione che correa , furono comodi, ele tmp:

pe entrarono in Germania in buono ſlato dt

ſanità. ›

A tal tempo l’ Influenza (9) paſsò di mano

in mano quaſi er tutta Europa; e fu a un

ſegno notabile entità a Bruflelles; ma poco

ne’ menzionati accantonamenti z nè altrimenti,

che colla ricaduta di molti -di ’nei, -i quali

nell' autunno precedente erano lati attaccati

da febbre periodica. Per conto d’ altre malat

tie , eſſe corriſpoſero a quelle di cui ſi-è par

lato, a tempo che la truppa era ne’ quartieri;

vale a dire furono -toſſi , pleuriſie , cd altri

mali sì fatti, provenienti dal prender `freddo

in una rigida [legione.

Dall’ arrivo ’delle triàppe a’luoghi di lor de

ſlino 'fino al principio i Maggio il tempo fu

eſſremamcnte freddo, con nevi ſlraordinariez

le quali cominciarono a cadere verſo la fine dl

Marzo , c continuarono per diciaſſette giorni

di ſeguito: nel qual mezzo tempo le trn pe ſi

moſſero da’ loro quartieri ,\c paſſarono il Zeno.

La 'marcia fu lunga, e 'le lira’de molto guaſlc:

rfia poichè la gente ſi raccoglieva ogni notte

in abitazioni calde c ben cuſlodite; ed avea

buone previſioni; perciò p0chi ſi ammalarono

per lo viaggio; a tale, che in amendue le mar

cie, daGant‘ agli accantonamenti, e da quelli

al luogo d'eſlinato per campo, non oſlantc‘che

foſſe' ~d’inverno, e in tempo molto diſagiate,

noi in .tutto non perdemmo venti perſone.

principio di Maggio il tempo ſubitnmen

f
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I .

te cambiò; -e le truppe 'ſi accamparono il dì

17. a Hoee/rst ſulle `tipe del Meno, in una a

ſciutta , aperta , e ſana campagna .

:C A P O Ill.

Relazione ~ enerale delle Malattie delle trupfle;

Ingleſi urante ‘la Campagna in Germania,

.l’anno 1743. e l’moernoſeguenze in Fiandre.

IL terreno, benchè naturalmente buono, non .

aveva avuto tempo d’ñintcramcn-tc aſciugarſi

dopo le ultime nevi, epioggie: equantunque

i giorni foſſero 'già tieprdi nondimeno le not—_

ti erano ancor ?fredde , a ſegno di congelare i

vapori ;Quelle vicendevoli mutazioni di caldo e

freddo , aggiunte all’ umidità inſepara'bili delle…

tende, vennero di leggierí a danneggiare ‘le trap»

pe non uſe alla campagna. Per queſta ragio

ne molta gente restò attaccata da ’malattie in

fiammatorie ;in diverſe forme. '

Lo Spedale volante ‘ſu aperto a Nied , un

villaggionellc vicinanze del campo; e in ,queſto p

ſpeciale nello ſpazio di tre 'ſettimane 'ſi trovò

into no a 250. malati. Quando 'il “numero di

que i era di_ trenta meno, ,cioè 2.20. *le malat

tie furono ridotte aclaſſi in quello modo. Ma

lati di plcuriſie c peripneumonie 7t : ñdi doglie

reumatiche con più o meno febbre 5|: di feb
vbri infiammatorie 'ſem lici 25: di febbri inter

mittenti 30: di toſſi erine ſenza 'febbre9: di

toſſt antiche, ed etiſia 7: il rclio avea o fluſſi

-di ventre, o qualche accidente infiammatoria

diverſo _da’ mentovati; c molti caſi di minor

.conto. rimaſero nel campo. Le ſebbri intermit—

tenti , e i fluſſi furono altresì accompagnati da

grado conſiderabile d? infiammazione .

eſſo, con piccola varietà, è l’ ordinario

procedere delle prime 'infermità del campo:

poichè .eſſendo le notti tuttavia fredde , e la.

terra umida , .agevol. coſa è concepire quanto

gli uomini ne debbano eſſer danneggiati, gia

cendo, come eſſi fauno , nelle tende ſenza al

cuna covertura . In oltre i ſoldati ſono fre

quentemente eſpoſti alla píoîzgia , .e mancano

loro i mezzi per aſciugarſi e veſli: altre vol

te per difetto d’occnpazionc eſſi s’ inducono a

metterſi a giacere ſu della nuda erba, o ſi adñ

dormentano al ſole. Di ui le malattie, dal

Rumo accamparſi ſino a c e ſia paſſato il ſol

izio estivo, ſono tutte di natura infiammato

ria dichiarata. A tal tempo i fluſſi, le febbri

remittcnti, ed iutermittcnti non ſon mai ge

nerali : e ſe accadono per avventura, non ſi

ſcompagnano da forte infiammazione . L

a

(9) Una febbre di pochi giorni accompagnata da forte catarro.

 
 

 



' apertura d'un‘a- campagna‘…
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' La caratura: nen c‘bbé di giar- lung’a’ ſna

iattie a proporzione:. n'è mai nelle campagne

é incomodata. quanto l’ altra gente ;. poichè il.

governo de’ cavalli. dà agli uomini un-diſtreto,`

ma continuo impieîo; i, loro mantelli gli ten

gono aſciutti a» tempo di. pioggia ;. e ſervono

Per cov‘crtura da letto per la notte.. In quan

to* agli Ufficiali, qucsli. goderon'o- perfettaſia

Intl: ;, come. loro ſempre avVieue nella, Prima…

ll. dì zz. di Giugno; l'armata marcio ad'

dſc/;affaribur , dove ſi, accampö in ſitoaſciut—

to ,, e di benz-aria .. Nello Spedale furono ſil-ñ.

ſciati zoo.. malati; ſicché dopo` cinque ſettima

ne la ragione de’ malati all? intiero- corpo_ fu

come I. a 29. in circa. Avanti @Pz: la. trupPa

fi- moveſſe ,, le malattie .erano già enſibilmente

diminuite, e nelnuo‘vó Campo continuavlmo a

fcemare. tuttavia ;~ oichè’ i. più-` deboli . ‘erano

fiati giàv ricolti nel o ſpedale’; è iL- reſlo. degli…

u’om’ini fiera affuefattoa vivere iii-campagna;

Si. aggiunga , che le notti erano 'iù- tiepide a…

nè vi. era (lara piog ia o altro , c èaveſíèpÒ-j,

tuto inumidire gli. a iti (le’ ſoldati ,, o il terre

n‘o ſu cui` em‘ giacevano.,, ' .
ì Il di zö. ſul ſar della ſera' le tendè furono'

abbattute.: l’armata marcio' tu‘tt'a la no’tte, e‘

l'a' ſeguente mattina fece. alto’ a Dettìngen .botte ſeguente gli uomini gia: uèro ſul campo‘

battaglia ſenza tende, 'eſpo iad‘ùna- fiera

pioggia ,. ll‘ Liornoap‘preſſ'o. marciare-uo.. ad Ha:

ziau, dove i accamparono in unv ſito aperto,.

e ſu _buon terreno., :tizia-_quella volta umido :‘_.:

irè ebbero da poter dormirecon-qualchè agio‘

la prima notte. Pérìqueſli accidenti-ſivide'to

ſio camb'íato- io ffato di ſaluie- nell"arma‘ta

anerciocchè i- caldi. eſiivi: aventi-cominciato

per. tenip05_. e ſino a quell’ ora 'erano fiati gran-l

di e collant] :. pure. la~libera è iiou disturbata

traſpirazio'nc accordàndöſi'con. tal costituzione

di temi avea finoa _' nel puntorpreſervat‘a la

ente al cadere 'in’.~ aſi-.una general’. malattia ..

a rirÎChiuſi ſhbitamente i pori, ‘ c’li- umori

Contraffero della putreditíe, ed in t’aÎè fiato ſi

verſarono ſulle budclla ,producendo un? epidfi-v

mica diſEnteria, la quale ebbe. principio aque~

flo.tempo,.e continuò per una gra parte-dei;

la Ragione. Nello ſpaz'iodizottozäidopo la;

Barragliá. e‘ra‘iiogià' circa 509.. ammalatidiqncá:

ä‘gn’etez: ed'in poche' ſettimane~.9paſi,la.met i

f lle truppeſuridòtta ,. ona Paſi!" diſcuteria ,.

o aa eſſere con’Valeſcente. acilz isteſſm make '5a
afferma' Fu quellacoiriunicata-auclie. aeli fó.

i Claſh; benchè* non così erſalètra eſſi: def'

quali 1 priflxiafl‘amirial r‘ Furono“çoloro a cui.

convçtln’é.-dormire.colid'e critto diſagio nèſ camñ

po; di . Qmmgen : - gli_ altri-s’. infernal-ono ſolo

~ gen-raggon di‘ contagio..

ñ \
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‘ La-Diſehteria, quella 'perpetua Natale-Epi

derma de’ campi comparve più per tempo que

ſka volta , ch? ella non ſece in altra qualunque

delle ſeguenti campagne .. Or poichè l'ordina

rio tempo della ſua ap arizio‘ne non ſuole an

ticipare L’estremità del a flate,`o il rincipio/

di autunno, è ſiato- ingiustamente ere uto , che

îägione pe foſſe il mangiar frutta’- in- ecceſſo .'

a te circollanze della preſente oſſervazione'

‘combattono quella credenza :- impercio‘cchè la

malattia: ebbe il- ſuo» principio ,, e s’ava‘uzoi

e‘ziaddio ad. inſi’erire avanti che alcun frutto

f‘oſſe liato‘- portato daila lla ione , fuori. delle

ſole fragole -, le, guali… ci' o ,caro prezZo-non:

erano ſtate aſſaggiare ua. ſoldàte’ſca: determi—

@o intorno a quel tetnpo ,. in c'u‘i i’ uve erano`

mature' ;. le quali abbondando da per tutto nel

lë iiigné. più eſpelle, furono mangiate ſenza: .

riſerva‘- da ciaſcuno .. _ W .

_ Si, aggiunga. a tutto queſto la', ſeguente avverra

tura‘ ..Tre cdmpagnictdel reggimento d’Howard,

le quali non aveano raggiunta l’armata, mar—

ciarono coL bagaglio; del Re da Ostenda ad Ha—

rìaùg. dove arrivando-_una notte o due avanti‘ .

la battaglia, ed: avendo' o'r'din'e di fermarſi, ſi

accamparon‘o-alla prima a piccola diſiaoza dal.,

terreno, clic ſu- indi, a— poco occu ato dall’arñ‘

in'ata .. Biella genre npn: funiai. e posta a piog

gia ,ſo al. diſagio-di_ 'giacere ſull? umida terra:

per queſta ſeparauone dal} corpo-intiero ſu al:

tresi, ohtana dalla ’ernilciöſa comunicazione dc’

luoghi ſegreti, e` .eſſendoſi. riilrétta a‘ poſare*

ſul, fiume, elſa avea il' vantaggio'ad’vuna conti-’

nua' corrente d’aria. _Per mezzo» di quelle fa

vorevoli' circostaáze egli ſu oſſervato ,. che-men

tre l’armata era' iti grandiſſimi_ travagli‘, queñ, *

(lo' icciolo,campoflſu-iuterameute immune dal~

,la 'ſenteria,v non* oſiante che reſpiraſſe l' iſle‘ſsſ

ria, a. riſerva degli.aliti‘contagioſi‘,._ſi nudriſ

_e delle; medèſimeîvc’ttoVaglie ,ñ ezbeveſſe del ‘

acqua medeſima.. ?nella franchigia_- continu ‘

per` ſei' ſettimane‘, no a “che. [Farinatasloggio

da Hána”: e'd-allora le,trc.compagnie,.uneu~

doſi col corpo principale,-ed'accampandoſifl'

le ſicſſé linee, rimaſero :niente meuoinſefflFe. -

p a ſu _di pococo'ntoil-lor-’danno,~ Fox 1

male. craigià' allora) in. buona parte. ſal finire.

La diſcoteria tempeſio-ltuttodl'meſe di Lu

olio ‘e parte' dizAgoſlo’;;alla qual coſa- la qua

litàÃél’teín @in qualchemocſocontribuì, i*:

pereio'cché. ubito dopo ;le mentovatepiogf .ò. e

quali - aveano *rifreſcata‘ l’ ?rif—,i'll caldo ri ‘ci

e continuò' per-alquante.ſetti_rnaue.così y vi:

che'. g[iumorí »gia troppo qdiſ 0214. ſii ?o u p…

’iu-preparát'i-a ricevere-“I. iti lignei- ‘faqHai-infezione ,_ o contagio” ;prmçlfll . ‘ml

parve che. foſſe la ſozzura de: Pësllîl‘chì 1 e i

comunicazione' de‘luoghl. ſcgſc" ² ?Wide-6T
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cosi toſto noi' abbandonämmo quel campo, che

l’ infermità Viſibilmente andò a ſvanire.

Li moltitudine degli ammalati aggravava gli.

ſconcerti; come nel caſo del-vajuolo , della

peiie, c di ciaſcun’ altra putrida e contagioſa

malattia. Ma il fluſſo dilenterico più d’ o

pni altro pernicíoſo nella'folla degerÎpedali,

_dove gli aliti corrotti eſſendo rinchiuſi, e molñ'

tiplicati, giungono agevolmente a un grado

notabile di velenoſità : di che l’ epidemia div

cui parliamo ſuggerì un fatale eſempio.

Il villaggio di Fecéenhemz , a circa una lega.

dal campo , fu deſlinato per un Oſpedale; m

cui, durante la dimora che l’ armata fece ad

Hana” (oltre i feriti dal campo di battaglia)

intorno a 1500. infermi furono ~mandati dal

campo; del qual numero la maſſima parte era

'no malati di diſenteria. Per tal cagione l’ aria

venne ivi ad infettarſi a ſegno, che non ſola

mente il refio della genteinſerma contraſſe il

fluſſo per giunta; ma gli ſpeziali , le `governan—

ti, ed altri aſſilienti , colla maggior parte dc

gli abitanti del luogo , furono parimente am

morbati . A quello male ſi aggiunfe uno ancor

' più formidabile, cioè dire la febbre da' Oſpe—

dale, o (fa prigione, compagna inſeparabile d’

aria corrotta dall’aſſollata moltiplicità di er

ſone inferme. Queſie due malattie dandox la

mano cagionarono gran mortalità; mentre dall’

altro canto coloro i uali erano attaccati dalla

diſenteria , e non u eirono dal campo, quan

tunque patiſſero diſagio in molti particolari ,

ciò che non ſuccedeva negli Oſpedali ſi con

ſervarono immuni dalla nominata fee!” melt—

gna, e per la maggior parte ſalvarono la Vita.

Il di to. Agoſio l’armata decampò da Hana”,

e venne a Wisbaden; dove noi reſiammo al

-quanti giorni; ed ivifummo raggiunti da quat

tro battaglioni venuti nuovamente d’Inghilterñ

ra . Il di 23. paſſammo il Reno; `e a’ 30. dello

fieſſo meſe ci accampammo a [Vermi- Lurigo il

fiume; dove continuammo a ſiare fino a’ 25.

Settembre. Tutti gli aceampamenti furono in

xerreno aſciutto, ed in aperta ſitua-Lione.

‘1'- meſe di Agoſlo fu tuttavia caldoe ſenza

pioggia., e ſenza nebbie., Il resto nell autun

no ſeçc bel tempo, dando però luogo alla mo

‘ſtrazione‘ del caldo, ed alla ordinaria umidità

&Mafia-glorie. Nel fine di Agosto , quantuu

*ue i. giorni foſſero ancora caldi, le notti c0

“.nctarono a ”Vemar fredde; e nel principio

i ìrtobre il freddo Pal'sd tanto avanti, che

c*npagne ſi videro talora coperte di bian—

Ca gel-[a l

- 3_ empb the laſciaran Hanau fu tanto

“…"16 .o ſcadm-ento deTla diſentetia , che que

(W) Vedi Cap. r. png. 3.

{io buono effetto non potè eſſere attribuito ad `

altro,'-che all’ aver laſciato i luoghi ſegreti in

fetti, 1 pagliericci ſporchi, e tutte le ſozzure

d’un lungolaccampamcnto. Al tempo che l’ar—

mata paſsò ll Reno, quella malattia non faceva

che un terzo di tutte le infermità della trup

pa; laddove addietro era ſiata lei ſola che

ne avea inquietati. A ca o di un meſe ne ri

maſero-ſolo pochiſſimi ca 1, in quelle perſone,

le quali, o per 1’ imperfezione della cura , o

per infreddature , o'per traſcorſi nella dieta ,

avcano avuto la diſavventura di ricadere .

Intorno alla metà di Agolio , quando ln di

ſenteria era ſul declinare, un male nuovo fu

oſſervato; il quale andò creſcendo di dì in di,

fino a tanto che le truppe relìarono nel cam*

po. Quello ſi fu una febbre remittente , i cui

paroſilmi _venivano verſo ſera con gran caldo ,

arſura ,violento dolor di capo , e ſpeſſe volte

con delirio: tutti i quali ſintomi perſistevano

.la maggior parte della notte; ma cedevano ſul

mattino con un imperfetto ſudore; qualche

volta con una emorragia di naſo, o con fluffi di

ventre. Lo ſioma-:o era fin dalle prime moltd

[concertato, con nauſea, e ſenſo di oppreſſio

ne~ frequentemente con vomito di materie bi-`

lioſe, e putride. Se i ſolutivi erano ommeffi ,

o troppo parcamente adoperati, il pazien'te‘paſ

fava in una febbre continua; c tal volta di—

ventava'giallo , come in un’ iterizia . Quando

la stagione fu baſiantemente avanzata, coſicth

l’ infreddature divennero frequenti, la febbre

ſi accompagno-con toſſe, doglie reumatiche, e

ſangue rapprelo. Gli ufficiali non furono tanto

~ſottopolii a_ uesta febbre, quanto il reſio della

gente', POlC è erano meno eſposti: e per la

ragione ſieſſa la cavalleria , che avea mantelli -

da guardarſi dal freddo delle notti, ſu meno

al caſodi ammalarſ . Altri uomini apparte

nenti all’ armata, ma che aveano il loro como

do alloggio in quartieri, furono meno di tutti

infeſiatida quella febbre; e tanto meno in

proporzronc, quanto erano meno eſposti a ri

caldarſi, a prender l’ umidità della notte , o

ad aver cattivi alloggi. Queſia febbre, che è

un’altra coſlante epidemia d’ un’ armata , ſarà

da qui innanzi contraddistinta col nome di feb

bre bilioſa , o .Aut/4mm): remiztente .

-Nel corſo della diſenteria , e di questa feb

bre medefimamente , alcuni cacciarono del cor-z

po vermi rotondi: e l’ iſieſſo ſintoma è fiato

oſſervato iu tutti due quelli generi di malattia

in ciaſcuna campagna . Ma impertanto noi

non ſiamo nel caſo di perſuaderci, che ueſii

vermini foſſer la` cauſa della febbre, ode fluſ

ſo (10): ma ſolamente che quando ſi accom—
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pagnauo con. alcuno de’ due mali , lo qualifica

no per di più cattiva natura .

ll di 25. Settembre l’ armata , libera già del

la diſenteria, ma con accreſcimento quotidiano

della febbre rcmittente , marciò a Spie”,- don—

de rivenne-il dì l’. Uttobre. ll tempo avea'

fatto mutazione, e venne molta pioggia du rari

te la marcia; la quale, ag"iunta al freddo del

la Ragione ~ produſſe in s poco tempo tante

malattie, c e quando le truppe furon tornate,

ſopra uomini di più furono mandati nello

Spedale, e quaſi tutti preſi di quelia febbre.

Tre dì appreſſo l’armatafi moſſe verſo Biba—

rir; e qui ſciolto il campo il di 25, d’ Otto

brc, i nollri in differenti bande ritornarono

ne’ Paeſi òaff . ll tempo eſſendo perfettamen

te propizio alla marcia (la quale cOntinub un

meſe) e la gente riducendoſi‘in quartieri al

di tutte le notti, tamo pochi ſe ne ammal ,

che pervennero alle loro diverſe guarnigioni ,

avendo perduto appena un ſol uomo.

Ma 3000. ammalati furono laſciati in Get'

mania; partc a Ferèenbrím vicino Ham”; , e

.’l rello a 0ſf/JO‘UB”,, e Bce/;Jvzím , due villaggi

nelle vicinanze di Worms‘. Lo ſtato di quegli

che ſi trovavano a Penſieri/”im , è fiato di già

- accennato . Fra colioro la febbre maligna . e

la diſenteria , di giorno in giorno divenendo

peggiori , pochi ne uſciron vivi .* poichè o fero

ce , o benigno uanto ſi voglia il fluſſo foſſe

_ ( er lo qual bi oano la perſona era mandata

al o Spedale) quella febbre quaſi inf-.illibilmente

ſopravveniva . Le macchie petcchiali , le pustu~

le, le parotidi, le fre uenti mortifieazioni , la

qualità contagioſa , e a gran mortalità, facen

no ben conoſcere il morbo per peſiilenziale .

Il quale'ſperimentavaſi eggiore della vera pe

ſie in ciò, che niuna icurezza vi era contro

le ricadute: anzi al contrario quaſi una cer

tezza di tal_ diſavventura , ſe la perſona dimo

rava tuttavia in mezzo a quell’ infezione. Di

quattordici aſſiikenti, impiegati al ſervizio de'

malati, cinque ne morirono; e, ad eccezione

di uno o due, i rimanenti tutti ſi trovarono

attaccati dal male, e in gran pericolo. L0

{pedale perde quaſi la metà degl‘ infermi: ma

gli abitanti del villaggio , avendo ſulle prime

contratto il male del fluſſo, e di ſeguito la

febbre per contagio , tra per l’uno , e per l’

altro, furono quali interamentedistrutti.

_ La condizione de’ due Oſpedali viciniaWorms

era migliore. Quivi gli ammalati erano più

al largo; v1 erano entrati in tempo iù fred—

do; e e malattie erano meno putri e. Ma

uno _Spedale generale dovendo eſſere ſlabilito a

Newted, gl’_infermi furono tolti da’ loro dif

ferenti quartieri, e condotti per barca ſul Re

m a tal luogo; dove, per lo cambiamento

dell’ aria, quegli cbe vennero da reddit/jeſi”

alla prima ricevettero notabil ſollievo; ma gli

altri , per eſſere rimcſcolati con eſſi, preicro

l’ infezione; la quale la circoiianza ſeguente

rende vie più generale, e ſuneíla . Imper ioc

chè eílcndo venuti ordini ſubito dopo, dido

verſi traſportare tutti i malati da Germania,

in Fiandre, eſſi furono imbarcati, e condotti

per acqua a Ganz; dove nondimeno non po—

terono giungere fino alla meta quaſi di Decem

bre . Ora in queſia tedioſa navigazione la febbre

avendo acquiitato nuova forza per lo rinchiu

dimento dell’aria , per le mortificaziotii ed aló'

tri putridi effluvi , il male pervenne a Sl tirano,

rado di velenoſita , che più della metà de’mh

atiſi morì per via; ed altri ſubito dopo il lo

ro arrivo.- La ſimilitudine di que-.ia malattia ad

una vera pelle , fu dimoiirata vie più pei"que-_

ilo notabile accidente. Una porzione di tende

fu mandata a bordo delle lieſſe palandre, do

ve erano gli ammilati: le quali tende doven

do eſſere raggiuilate, furono date in mano d’

un Articre a Cam , il quale impiego vcntitrè

lavoranti intorno all’opera: ma quegl’ infelici

furono ſubitamente attaccati da una febbre ma

ligna , per cui ne perirono diciaſſette .

La proporzione degli uomini laſciati negli

Oſpedali al fine della campagna , a riſpetto di.

quegli, i quali paſſarono in guarnigionc in buo- '

rio llato di ſalute, fu in circa come 3. a 13.

I quartierib’inverno aſſegnati alle truppe

furono Brufle/Ìex) Gan! , Bruges', erìendu:

fra lc quali Brllflelles' è la città in ſito più e

levato, e di miglior aria . Ma a tempo d’in—

verno , poichè vi è. da per tutto ſcarſa eſalazio

ne, c conſeguentemente non ſi corre riſchio di

putrida umidezza nell‘aria, la ſituazione della

gente in quanto al luoqo, è coſa di piccola im

portanza: e’l ſolo affare li è, aver baracche

ed alloggi guardati dall'umido , e dal freddo,

con ſufficiente previſione da far fuoco. [quar

tieri più agiati furono a Bruſa/le: ,- ein con—

ſeguenza lc malattie furono quivi ~un nulla ri

ſpetto a quel che ſu a Gan! , eBmger ,- dove

l’umidità delle baracche agaiunta ad alcune re—‘

liquie delle malattie dei campo , cagionòfre

quenti incomodi di ſanità nel far dell’ inverno.

Poichè uantunque le truppe foſſero ritornare'

in Films” apparentemente c‘on buona ſalute;

pur nondimanco ſubito dopo il loro arrivo pa—

recchi uomini furono reſi da febbre remitten

te , accompagnata da mtomi infiammatori: _pci_`

la qual coſa ſi potè intendere, che i ſemi di

quella febbre erano fiati appiattati qualche tem

po ne’ corpi; ed erano poi sbucciati dell'oca;

ione dell’infreddature, avanti ‘che i ghiacci

. _aveſſer potuto rifiorare il tuono delle budellc’z

rinforzare le fibre , e purificare il ſangue.

Nel
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~Nel cominciare dlinque dellfinvernatai que-4

Ke febbri remit'tenti` _furono il male regnante_

nella guarnigionc: vr furono in. oltre delle it-ñ

terizie, ma, ſenza febbre ,,A Emas/lex, dove,

lie baracche eranoaſciutte e calde, le. fcbbri

furono poche’, e l’itterizia ſu, veduta` di rado:.

ma a Gent, eBruges, i caſidell’ uno edell’al~

tro. male` furono numeroſi.. Cori` tutto; ciò la_

continuazione, della febbre fu. breve ,, perchè di

ſparve inrDecembre; nè ſir-ſuſſeguitada_altro_`

malore, fuori, di tolti, e, d’infiammazmni; eſa ‘

ſetto del prender freddo; appunto. come, era.,

accaduto nel precedente inverno.. ‘

Ninna epidemia comparve nella primavera..

La ſola-'malattia , oltre alle infreddaturc ,‘ ſi fu

,la febbremaligna venuta da Germania ,la qua

le fu. fatale- tuttavia nello Söedale ſtabilito a.

Gent-,Qualche caſodell’iste ,1 maleñfu oſſer

vato altresì' a Bruges , nelle infermerie dc’ ſin

olari reggimenti ;le quali ,ſul-primo prender

e truppe— i quartieri d inverno, eranostate af

follate con corpi internii oltre_ al convenevole .,

C, A_ P O; IV.,

Relazione generale delle Malattie della. C'am-_`

pag-,min Fiazzdra,v nell’ anna. 1744,_

LE noſlre truppe-fecero. il primoaccampa-ñ

_ ' mento ad .Andar/erbe , preſſo ad-,una lega

da_ Bra/lella, ſotto. il.di,.13.` Maggio.. Il 1..

Giugno ſi moſſero. per; aſſare a Berlegbem; e

flettero .ivi fino a’ 31. i Luglio ;. e allora l? ar

mata attraiÌersò _la Scli‘elda ,rſi accampò-ad .ln

am nel territorio.di-I.illa,,erimaſe` ivi quaſi_
tutto il reflo. del tempo ._ ſi

Gl’ Ingleſi uſcirono in ,campagna-.con cinque

nuovi battaglionired a Bei-l'a _liem vi fu un [ln-—

forzo d’altri cinque venuti i. freſcodall’ ln*

ghilterrat per la qual gente, conigli. addizio-`

inſide" ragoni , e con le reclute,,le truppe

nazionali ſor aſl'avano in;numeto.quclle_dellaz

campagna pa ata in diecimila ,,e più..

I, primi tre giorni dell’accampainento furo

no caldi per riſpetto della iìagiouegi dieci che:

ſuccedetterofſurono freddi 5` ma in ſeguito il.

tempo correndo teniperato ed aſciutto, i la ſiate

riuſci'in generale molto-favorevole al cainpo.

Avanti clie lî armata paſſaſſe la Scbelda- non;

eſſendovi occorſa operazione,diconto,,ed il ſo

ragglo cſſeudoſotto le mani z a gentenou fu

ſirapazzatahnè_ crv umidità de

fatica._Pcr qnd o-le `malattie furono c051 mo

derate ,. che Per la durata: di dieci. ſettimane.

(lapo . aperto, il ,campo ,A [enolìrcjmpae arcano i

l

lveſiirehnè per.

negli Oſpedali, di Gan), eBmſſel/es ,, poco più

di óoo.,uomini g. vale a_ dire una quarantatree-ñ

ſima. parte` del tutto ,.

_ Due tuti. di _queiti caſi furono unicamente

mflammator); cioè dite, pleurilie, pulmonie ,.

an'gine, reumatilmi con febbre, o mali di ſi

mil generc:_il rimanente furono per la mag

gior. .parte. piccole febbri , roprie della ſtagio

nc di. primavera -, leggieri ulli di ventre,.ed’

altre~ accidentali; infermità 5` e queiie parimente

con qualche. carattere d’infiammazione; conic

nel principio della paſſata campagna (ii).

Ora per coiito._delle malattie infiammatorie

d’un campo, egli mi pare a propoſito di 0ſ

lervare un’ altra. volta, che ſul primo entrare

in campagna ſono gli. ordinari` effetti delle iri

freddature ,_, toſſi e punte, con infiammazione'

de7`polmoni,z e, ella pleura: ma verſo il ſol

lliZio….eſtivo, come il. tem-po` ſi va facendo ſem‘

pre, più. caldo, il petto è meno al caſo di re—

liare_ offeſo: ‘e le intrcddature producono più

tollo una, febbre continua con rapprendimento

_di ſangue ,, che alcuna delle ſoprammentovate

infiammazioni .. Di più ,, che queſta febbre trat

tata_ a~ dovere , ſiiol‘ eſſer Curata p’er ordinario‘

in pochi. giorni; ma ſe. ſia traſcurata—ſulle pri

me., con ommettereJe. cavate di ſangue,,c0n²…

laſciar continuare agli- amma-lati la- ſtanza dei}

campo ,.0 traſportandodli con vetture diſagia-.

:e a-ſiti lontani‘ degliöſpcdaii, non e mai.

ſenza_ pericolo.. -

_Dappoiche l’armata venne ñel'territotid di

Lilla ,,fu, aperto und' SPedale a Touran] il dì

23‘. Agollo ;_ nel quale furono mandatialla pri—~

ma non_ più che 30. infermi: cd. eſſendo‘ quelli

tutti glr ammalati che_ le truppe, aveano dopo"

traverſataJaSrlu/du, erano una chiara pro

va ,in quanto buono-fiato di ſanità. il campo

allora foſſe . Ma tra quello‘ piccol numero oe*

corſe_ un cambiamento intorno alla qualità del

le malattie , che paſſaronod'a infiammatorie a

bilioſe; eſſendo la maggior parte de’ caſi , di..

febbri remittenti , o di diſentcric. -

Dalfine diAgoſioñno alla' metà di Settemá

brezſopravvennero eopioſe piogge; così che gli.

uomini, i quali eráno uſciti in a‘rtite a ſo*

raggiare, non—;ſolamente ne relarono ſpeſſo

bagnati; ma il ſuolo ſu di cui la fanteria era.

aceampata ,- per eſſer Baſſo ,, ritenne l’ ac ua

caduta. .Di qui avvenne, che' per* lo dì z. r*

tobrez ſi trovarono nello Spedale ſom-3.450..

perſone_ attaccate di:diſenteria’ 5; oltre a’ caſi

giù leggieri , per cui la gente non-era in"va

ligo di~ laſciare il campo..Fu nella non-lime*

no la più piena-liflaidtllo Spe ale.: ia Blige».

i
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CAPO IV. n

in tageuaglio delle numeroſe-nome truppe, ‘ſu

un nu la riſpetto alla moltitudine -de’malati

'dell’antecedente campagna. -La ragione fu ma

nifesta; poichè l’ antecedente ellate- era ſtata

cos) caloroſa , che per latine diGiugno avea

no gli umori di già acquiſlato unigrado nota

bile d’ acrimonia; nel a qual circoſlanza le

piogge `a Dating”) chiudendo a un tratto ge

neralmente la traſpirazione, molti furono queſ

Îi che ne restarono notabilmente offeſi' donde

ſorſe l' infezione , fomentata dal caldo della ſla

gione , e dal contagio delle ſegrete -d’ un ſun

go accampa’mcnto. Ma per eſſere fiato molto

temperato il caldo eſiivo, in queſt’altro -anno,

la diſentcria non avea avuto luogo di compa

rire ſe non aſſai tardi; ed allora_ , per difetto

di caldo ſiabiſe , non ebbe ſpazro da fare al

cun ſenſibile progreſſo. q

La febbre remittente del campo, che ſuol

eſſere nella ſua ~apparenza ‘più regolare ed pr;

dinata 'del fluſſo , cominciò, ma un poco piu

tardi, che ella non avea fatto nell’anno ante

cedente: ſi moltiplicò nel fine di Settembre;

ma non ſu mai così generale come l’altra vol

ta . I ſintomi furono altresì Più_ moderati ,

quantunque della ſolita Qualità; vñi comparve

rare volte l’ itterima , come ap unto era fiato

nell’ altra campagna: ma quan o il tempo di

ventò freddo, quefia febbre ſu ſpeſſo accompa

nata da toſſe, ingombramento di polmoni, o

olori reuma’ticí i i ~quali ſintomi, come avanti

ſu notato (r2), propriamente non appartene

vano alla febbre; ma ſopravvenncro ad cſſa

per ſola forza de freddi ſtraordinari.

Le piogge furono ſuſſeguite vda 'tempo ſere

no , il quale continuò ſino al principio d’Ot—

tobre: ma ſo‘pravvenute di bel nuovo~ abbon

devoli e fred e piogge, ~le malattie 'ſarebbero

di neceſſità accreſciute, ſe la campagna ſubito

dopo non 'foſſe terminata . Poichè il dì 16. ’dl

quel meſe parte delle truppe -fu mandata a’

quartieri d’inverno; e in pochi altri giorni

appreſſo 'fu ſeguitata da tutto il resto dell’ e

ſercito . t _

A tempo del deeampare erano intorno a,

1.500. ammalati negli Oſpedali a Tommy ,

Cam , e Ba-uz’lèlles; i quali facevano ſolamente

ſa diciaſſetteſima parte di tuttiñ que’ che 'erano

venuti al campo. La ſomma de’morti durante

la campagna, e tra quelli che reſlarono negli

Oſpedai nel fine di eſſa , non eccede zoo. La

benignità della Ragione , gli accampamenti a

ſciutti , i’ eſercizio `frequente a cui ſu obbliga

’ta la truppa nelle partite per foraggiare uan

do il campo era fermo ad Arg/ſia”, e la oſſe

(u) Cap. III. pag. 9.

cita ritirata ne‘ quartieri, tutto ‘concorſe a

preſervare la ſalute dell’ armata .

` Le truppe riduc’endoſi così per tempo, ed in

sì buono (fato in guarnigione, portarono ſeco

pochi ſemi 'dl malſania . La diſentetia era ſiata

.per qualche tempo nel declinare; e pocbiffimi

eſemp; n’ erano rinnovati a cagione dell’ umi~

_dita ſopravvenuta. Di più, comela’metà dell'

:armata era già indurata con due campagne,

la febbre remittente ne’ quartieri toccò prin

cipalmente -alle reclute , e a’ nuov‘i "reggimen

*ti; la ?qual gente in quell'eſiate la prima vol~

ta avea fatto rova de’ diſagi del campo.

Gl’ Ingleſi ſi riduſſero alle medefime guarni

‘ ioni che avevano già laſciate. 'Eu mantenuto

’ Oſpedale generale a Bruffflìller .- ma a Bruges‘,

e ’Gent non ne"fu altro atto; i Ceruſici de'

‘reggimenn deſhnando baracche per li loro in

ſermt, con una proviſione di medicamenti , e

di tutte -altre_opportunità, a pubblicheſ eſe.

In ciaſcuna di queſie guarnigioni ſu -ſia ilito

un Medico, a cui i 'Ceruſìci doveſſero far rriñ

-corſo nelle 'occaſioni , per guida , ~e conſiglio.

I_l qual penſamento 'di ſeparate 'in'ſermerie per

ciaſcun reggimento , quantunque promoſſo uni.

camente per iſchiva're la {Peſa d’ uno Spedale

grande, "e. comune, ’riuſcì ad ogni ‘modo di

c'ran‘d’utilità ‘per un altro capo* qualſi fu quel'—

Îo di prevenire il contagio; `ſa ſolita -e 'ſatal

conſeguenza d’ un groſſo , ed affollato 'Oſpedale,

Ad Ostenda “erano rimaſi due ‘battaglio‘niñ; i

quali avendo preſidiare la città durante la'eam—

pagna, aveano goduto buona ſalute; ad ecce

'Lione di poche febbri intermittenti regolari.

.La febbre_remittente non fu da loro 'conoſciu

ta; e le ‘ltítct‘ſhtttent-ſ, con piccoli e le‘g’g‘i‘eri

'fluſſi , ñavvçnnero ſolamente a que’ ſoldati, i

quali a cagione delle guardie eſieriori , e d’ alñ,

tre oſſervanze militari di notte 'tempo, erano

fiati più eſpn’ii alle infreddature ’eall’umidi

"tà. Ma px una prova della ſalubrità del luo

go, -e *della ſlagione, "ſia queſio; _che nè alcun _

fficiale de’ noſtri, nè ‘i naturali della 'città

ſoffrirono :male ’alcuno per lor parte;

'CAPO V..

Relazione generale delle Malattie *della 'Cam-t

pag” nella Fiandre, l’anno 1'745.

IL di 25. _Aprile le 'truppe In‘gleſi uſcirono

da’ quartieri, acca’mpandoſi di nuovo a'd d”

ñderſerbt: e’l di 9. Maggio l’armata paſsò a
.Brlflbel. o ſſ

Il tempo eſſendo dolce, le ‘malattie furono

m0

~ I
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moderate, e‘d intieramente ſimili a quelle del

le cam agneantecedenti; mali d’ infiamma

zione urono comuni 5 e al modo conſueto per

la maggior parte in forma d’ una pleuriſia, o

d' una pulmonia: rare volte in forma d’ un

a:uto reumatiſmo ;. a cagion che la ſiagione

era tuttavia tanto fredda , che non potea inñ

vitar l'a gente a dormire ſuil’ erba; quella che

è la cauſa più ordinaria di tal malore. Le in

termittenti di primavera furono ancora d’un

genere infiammatorie; come furono parimente

i pochi caſi di fluſſo, che ſi oſſervaronm

ſola nuova malattia ſi ſu il Vajuala, che ven

ne ad inghilterra colle reclute; ma non ſi vi

.de diffondere: nè in alcun tempo abbiamo noi

ſperimentato quello male di conſeguenza in un

campo . ‘

La battaglia di Fontana)- fn nel dì It. nel

qual giorno il tempo_ fu ſereno; e la ſeguente

.notte così mite e aſciutta , che , quantunque

la maggior parte della gente foſſe restata ſen

za coverto , e tutti foſſero estremamente laſii

dalla fatica , nondimeno non ne ſeguì danno

-alcuno nella ſanità . Il giorno appreſſo ſu fat

to uno Spedale ad Axl: nelle caſerme di S. Ror

~ca~ in cui entrarono ſopra a 600. feriti.

il di 16. dello fieſſo meſe l’ armata ſi moſſe

da Aria, e andò ad accamparſi a Lefliner; do

ve-continub fino a’ 30. di Giugno . il meſe di

-Maggio eſſendo-fiato in buona parte ſecco , e

' moderatamente. caldo, fu favorevole tanto a’

feriti, quanto agli uomini che erano nel cam

po. Ma Giugno venendo freddo ed umido, le

piccole febbri di primavera , e ifluſſi riſorſero;

e quantumàue inquietaſſero di poco le vecchie

truppe, gi fatte al diſagio della guerra , fu

rono nondimeno di molto tormento a’ due reg

imenti Pri” , e Mordaunt; i quali, co’ dl

Îiarcamenti., erano tutti nuovi, ed eran perla

prima volta entrati in campo a .Lr-[lines .

Da queſto luogo l’armata paſsò a Grammont,

dove ella ſiette dieci giorni ; e uindi marcian

do a Bruſſell”, fiaccampò ne piano di Die

gben; il uale pcichè è.un campo aſciutto,

aperto , e elevato , è creduto giuſiamente il

terreno di più ſalubre ſituazione in tutti i Paefi

bafli. Di qui , dopo u_n meſe di ſoggiorno, l’ar

mata ſi moſſe per Vil-varda; il qual ſuolo eſ

ſendo nicnte meno aſciutto, il ſito di bell’aria,

e i calori temperati , continuò la gente a gode

re una perfetta ſalute; coſicchè verſo la metà

di SCttGHÎbre pochi battaglioni furono, iquali

deſſero il certificato di ſopra a u. inſcrmi in

un tratto; gli altri tutti ne avean meno; il’

ual numero era così ſcarſo, da non poterſi

eſiderare di più ne’ più'agiati quarticri.

La temperie della ſtagione, l’aſciuttezza del

terreno, e la poca fatica, a cui le truppe era

PARTE!.

no obbligate , concorſero a. fare ueſi' autunó

no , per quanto ſia altrimenti ma ſano, eſſre—

mamente proſperoſo. La diſenteria era occor—

ſa con qualche frequenza ſolamente ne'nuovi‘

reggimenti; ma egli riuſciva facile il curarla:

nè mai la febbre remittente giunſe al ſegno di

poter eſſer chiamata Epidemie-e: poichè quan

tunquc ella cominciaſſe intorno alla fine d’A—

gosto, e foſſe ſiata la più univerſal malattia

per tutto il reſlo della cam agna, pure ella fu

tanto poco Conſiderabile c e riiutio battaglio

ne in alcun tempo eertiÈcb ſopra `a ſette , o

otto attaccati di tal morbo; e quelii con ſin

tomi più miti di quello , che era fiato oſſer

vato nelle antecedenti campagne . -

Egli fu notabile, quando le truppe ſecero

un’ altra piccola moſſa, per formare una linea

lungo il gran canale, dove il terreno era baſ—

ſo, e ſirettamente piantato , che gli effetti dell’

umidità cominciarono ben tolio a vederſ. Ma

col ritornare al primiero campo questi malva~

gi effetti ſvanirono.

Il di 24. Ottobre, l’aria continuando tutta

via ſerena e temperata, fu levato il campo; e

le truppe paſſarono a quartieri d’inverno.

Qualche tempo prima dieci battaglioni erano

fiati mandati in patria: enel principio di No

vembre tutta l’ infanteria Britannica , con par

te della cavalleria , eſſendo richiamata a ſup

rimere i romori nel proprio paeſe, marcio a

illemjfad, e s’ imbarco per l’ Inghilterra .

Fin qui la relazione della ſalute del' princi

pal corpo delle noſire truppe: lo ſiam' de’ corpi

ſeparati ſu come ſiegue. Nella fine d’ Agoſio

eſſendoſi reſa Ostenda, la uarnigione, conſi

ſiente di cinque battaglioni ngieſi, fu condotta

a Mom"; dove ſi fermò intorno a‘ tre ſettima—

ne. Quelli uomini erano fiati in tanta proſpeñ

rità di ſalute, che quando ſi ritirarono dopo la

capitulazione, non oſlante le fatiche ſoſienute

nell’aſſedio, eſſi laſciarono non più di dieci in

fermi. Ma il corpo medeſimo eſſendo meſſo

dentro umide baracche a Mom‘, mentre quella

città era circondata da una inondazione,›le ma.

lattie autunnali preſero tanta forza, che in quel

corto tempo caddero malati ben 250. che fu—

rono laſciati ivi quando il reſio marcio a B_ruſ—

ſelle:. I caſi furono di diſenterie, di febbri rc

mittenti, ed intermittenti; cóllc quali febbri,

come ſuole accadere verſo la fine d’autunno ,

ſi accompagnarono roſſi, dolori reumatici, ed

altri ſintomi d‘ infreddature, non ſenza qualche

meſcolanza, come fu notato, della febbre d’O

ſpedale, contratta per lo ſiretto e cattivo modo

d’alloggiare, in `cui ſi erano trovati a Mon: .

Il reggimento Handy/id!, un altro corpo

fiaccato , _il quale era ſaprai/_venuto in queſia

cſiate, fu intorno alla metà di Luglio mandato

dcnñ
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dentro la cittadella d’ .-lntuerpía . L’aria della

città è umida; e il forte è ſegnalatamente c

ſ olio alle umide eſalazioni de’pantani , che

ono nel dintorno. Le baracche erano di più

collituite in piana terra, ed eſtremamente u

mide; in conſeguenza di che la diſenteria, in

ſieme con febbri remittenti, ed intermittenti

d’ un cattivo genere, divenne generale. Nel

rincipio d‘ Ottobre da quello battaglione ſo

mente furono certificati 163. malati; il qual

numero era cinque o ſei volte maggiore di quel

lo , che ogni altro reggimento aveſſe 'nelle li-`

nee . Quella ſlraordinaria ſproporzione potrebbe

in parte eſſere imputata all’ eſſer quella gente

novizia nella vita militare, ma molto più è da

attribuirſi all’ umidità ſopraddctta; poichè gli

altri nuovi reggimenti, che erano allora nel

Campo , patirono molto poco . Anzi nella ſieſſa

città , e tra’ cittadini , furono frequenti niente

meno i fluſſi di ventre, ele fcbbn remittenti,

ed intermittenti , . mentre il 'popolo di Bruſſellcr

godeva perfetta ſalute. Di più, quando Gan:

fu preſa , parte dc’dragoni di Ric/7 eſſendo quin

di ritirata, lì conduſſe ad Ammpia, cfu l'o

praffatta dalle malattie epidemiche di quella

piazza; mentre il rello di tal reggimento , il

ualc dimorava in campagna , continuò ad el'

ere del tutto immune da febbre, e da fluſſi .

In ſomma quando la campagna terminò, fu

rono laſciati in diverſi Oſpedali d’Ãmuerpia,

Bra/ſeller, e Mon: , intorno a 1003. malati,

includendovi tutti i cali; numero veramente

aſſai piccolo, ſe ſi conſideri, che, durante

Huçsta campagna , erano ſlati a un tempo me

eſimo nelle Fiandre, oltre la cavalleria , 29.

battaglioni; fm’ quali alcuni non aveano mai

più ſperimentato i diſagi del Campo. l mor

ti , dal principio ſino al fine della cam agna,

non eccedettero la ſomma di zoo. eſclui bensì

gli ucciſi in battaglia, e morti delle lor feri

te . 'l‘auto in quella, quanto nella paſſata e

flate , l caldi furono moderati, le truppcfuñ

rono poco {lrapazzate con fatiche, ed in e

nerale poco eſpoſle al diſagio dell’ umido de le

veſti, o. degli alloggi: or quelli accidenti, e

di più il rientrare ne’quartieri d’inverno per

tempo , furono le principali circoſlanze, che

concorſero a fare quella campagna la più ſana

e proſperoſa di tutte .

CAPO VI.

Relazione generale delle Malattie della

Campagna nella Gran Brettagna

rl 1745. :17"1746.

POeo prima di terminare la campagna_ del

i745. i tre battaglioni di guardie a piedi,
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ed altri ſette, s’ imbarcarono in Olanda , e

preſero terra nella parte meridionale d’lnghil

terra . Il paſſaggio fu breve; e le truppe, a

vendo laſciato il campo prima che le notti di

venilſer fredde, arrivarono in perfetta ſalute .

Il retto dell’infanteria , trattenuta un po’ più

a lungo nel campo, venne ad imbarcarſi quan

do la ſlagione era già avanzata' ed eſſendo re

stata lunga pezza di tempo a bordo pe’ venti

contrari, pervennc in cattivo llato di ſanità a

chajlle, Holy-iſland , c Bar-with. Poichè

mentre parte della gente era ancora in marc,

fu attaccata da febbri remittenti; le quali per

la folla , e per l’ aria chiuſa e corrotta nelle

anguliie de' ballimenti , preſero poco dopo il

carattere di malignità. .
Uno Spedale fu ſiabilito a ArewraſÌ/e) in cui

la gente inferma , ſubîto che prendeva terra ,

era ricevuta: nella quale abitazione ricoverati

doſi altresì quegli che ſi ammalavano nell' ar

mata comandata dal Mareſcial Wade, l’aria

venne ſubitamente a corromperlì e a firſi pe

llilente . Non ſolo le governanti, e quelle per

ſone che erano più allidue tra le corsre de’ma

lati, furono infettare; ma gli aſliílenti ancora

ed incaricatidel ſervizio degl’ infermi , quan

tunquc foller meno obbligati a vivere ivi ri~

stretti:. a tal ſegno , che tre Spezíali del luo~7

go, con quattro °iovani loro allievi, e due

garzoni, preſero l infezione, e vi morirono.

I reggimenti Ligonier , e Price, preſero terra

a Halyñſrlanz]. Quelli erano ſtati imbarcati iu

perfetto ſlato di ſalute; avendo laſciati tutti i

loro infermi in .Antica-pia: ma avanti che ar

rivalſero, eſſi erano già ne’ medeſimi travagli di

que’ che erano approdati a Nt‘wt'a/He ..Ladiſ

grazia non fu antiveduta , e perciò non v1 fu.

dato provido riparo. Novanta ſette furono ca~

vati da’ vaſcelli pigliati di febbre maligna; de’

quali ne moriron quaranta: ed intanto la_ geu~

te lleffa del paeſe ricevendo l’infezione, m po

che ſettimane ne ſeppellì cinquanta; numero che~

riſpondea alla ſeíla arte degli abitanti di uel—

la piccola iſola. La ebbre medeſima fu tra por—

tata dentro Berwirk da’ ſoldati sbarcati quivi:

ma poichè furono in minor numero gli amma

lati, ivi non ſi vennea prepagate gran fatto .

Nel principio di Decembre un corpo di trup

pe conſiliente in dodici battaglioni , e~ tre reg

gimenti di cavalleria, ſotto .il comando di S.

A.R. il duca di Cumóerland, ſi unì a Lírrh

field. I Quake-ri aveano fatto un dono di ca—

miciuole di ſhnella a tutta la ſoldateſca ; e

queſia fu una previdenza molto a tempo per

una campagna d’inverno. la marcia non ſu

sturbata da piogge: l’ armata ſi accampò a Pa

rking!” per tre giorni ſolamente: a Stone

gli uomini paſſarono una nctte :en-ta depcîſre
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l` armi : ma tutte' l’ altre volte compartendoſi

a dormire per le private caſe, ed avendo ab

bondauzav di ’paglia , di fuoco , e di tutte altre

proviſioni, ſi conſervarono in migliore llatodi

ſalute, di quel che ſi'ſarebbe potuto aſpettare

in sì ſcomoda ſtagione .

Verſo il fine di Decembre la maggior parte

dell’ infanteria ſu mandata a’ quartieri; men

tre la cavalleria , e mille pedoni ſi avanzare

no verſo Carlísle. Gli ammalati, come alcu

no cadeva, ſi laſciavano nelle città , che era

no ſui cammino , raccomandati alla cura de’

Ccruſici , eñ degli Speziali de’ luoghi; eſurono

ben trattati. -

Lc truppe eſſendo fermare per giorni a Lit—

cbfield, il numero dc‘ malati laſciati in quella,

piazza ſu maggiore che altrove: ſulla qual con—

templazione fu dellinato per Oſpedale un pub

biico lavoratorio: pure aflollandoli ivi la gcn

tc dimolto, l’ aria ne reſiò contaminata; e le

ordinarief‘ebbri infiammatorie prendendo la qua

lità di maligne , più d' uno vi perdè la vita.

Ma in tutti gli altri luoghi, (loveammalandóſi

la gente non era rillretra ad alcun comuneO—

ſpeciale, quella tal febbre, e la mentovata

mortalità , non fu veduta affatto . '

La febbre remittente autunnale , maſcherata

con molti ſintomi d’ infrcddarure , andò tanto

quanto aggirandoſi fra lc truppe, le quali era—

no venute dalle Fiandre, fino a che i ghiacci

di Decembre non la eſiinſero del tutto . Ma

Ie infermità più frequenti e moleſie, furono

p forti roſſi, puntefî dolori pleuritici, e reuma—

utici, con chi ſli; effetto ordinario dell’

eſporſi al reddo, ed alla pioggia a tempo di

ſervire; o del grand’ umido che ſi prende co’

piedi nella marcia. Vi furono in oltre alcune

febbri intermittenti; ma tutte con tal meſco

lanza di toſſe , e d’ inſarcimento di polmoni,

che il cavar ſangue ſi rcndè il più neceſſario

rimedio. In generale, larghi e replicati lalallì

erano così importanti, che in ciaſcuna città ,

per eni le truppe paſſavano , e_ dove erano la

ſciati addietro malati, il Medico dell’armata

r'ipntava i Ceruſici, e li Spezrali del luogo

iù che mezzanamcnte iſ tutti per la cura del

a gente loro commeſſa , quando avea abbaſſan

za loroincaz-icaco la neceſſità di cppioſe, e re

plicate miſſioni di ſangue: e ciò poichè i ſol

dati a quelio tempo erano ben nutriti; e, a

cagion delle infreddature, il loro ſangue ſubiñ

to diveníva eſlrcmamente gelatinoſo .

Cai-{ide ſu investita nel principio di Genna

j‘o ; e preſa in pochi giorni. La brevità dell’

aſſedio , la mollezza- del tem o r quella [la

gione, e l’ agiato ricovero c e e truppe tro

vavano appena rimoſſe dalla fatica , fecero che

non vi ſuccedeſſe alcuna conſiderabile infermi

tà; così ch'e un uomo. ſolo a tal' tempo uoì

perdcmmo. E. per tutta l’inríera ſpedizione

queſto corpo non perdè ſopra a 40. uomini 5

?uantunque v1 foſſero [lati in tutto da ſei in

ettecento micrmi .

ll di IO. Febbraio l’ armata , ſotto il coman

do di S.A.R. marcio da Edmáurg a Perth.

Ella conſiitevain uattordici battaglioni, e tre

reggimenti di cava ſeria: il qual numero eſſen

do troppo va-flo per dover tutti alloggiare in

sì picciola piazza , due bartaglioni ſi acconcia

rono nelle chieſe. Di previſioni ſi abbondava ;

ma i'quarcierl generalmente erano freddi; così'

che gran parte della _Lente ſu reſa da malattie

infiammatorie della ſlagione. oſſi farine par

ticolarmente, con infiammazione della pleura,

e de’ polmoni, furono le più frequenti.

Su i ,princi 1 di Marzo le truppe fi moſſero

da Per” per antroſe ; e di qui per Aberdeen,

laſciando addietro 300. malati; i quali furono

tutti ben accomodati nelle gran ſale del comm`

ne , o nelle private caſe di quelle città.

« Per tutta la fine di Marzo l’intiera fanteria'

fu acquartierara in Aberdce”; ma indi appreſſo

nove battaglioni furono accantonati a Inveru

rie , c Srratbóogie .- ed aquello tempo un bat—

taglione di più sbarco, e raggiunſe l’ armata.

I tempi correndo ſenza interruzione eſire

mamente aſ ri, con gelate, e nevi, e venti

orientali, e malattie infiammatorie continua-4

rono . Ma- mentre che la. minuta gente pativa

per lo freddo de’lettí , per le guardie, ed al*

tre obbligazioni del ſervire fuori di coverto ,

o per loro_propria diſſolntezza , gli Ufficiali

ne furono immuni; come quein che aveano

äuartierl caldi, ed erano meno eſpoſli al fred

o: ſolamente nel principio‘di Marzo , uan

do i freddi furono veramente crudeli, a cuni

di eſſi furono incomodati dalla gotta.

Gli ammalati furono comodamente alloggiati

nell’ Oſpedale della città, ed in altre caſe ſpa—

zioſe; dove godendo aria libera , furono pre

ſervati dalla loprammentovata febbre da Oſpfl

dale. Includendo quegli che erano ad Inveru

rie , e Strazhóodie , intorno a 400. malati fu

rono laſciati addietro, quando l’armata ſi moſa

ſe: ma di tutto quello numero ben pochi ne

morirono.

Il di 23. Aprile l’armata ſi accampò in pri

ma a’Cu/len ,- l’apprefſo giorno paſsò lo Spa);

e il di 27. dopo la battaglia di Cullodm, le

truppe ſi avanzarono ad Inverneſſ, e ſi accam

parono dalla parte meridionale della città .

A Strattbogie, e Inverurie , le fatiche del

la ſoldateſca erano ſiate inceſſanti per guar

darſi da qualche ſorpreſa: la marcia d’un gior

no era ſtata lunga , e infeſlata da continua

pioggia; l’ uſcire in campagna aſſai antici

pato;

‘
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pato; e .molto freddo :era fiato .preſo nel paſ—

ſaggio de’ſiumi: or tutte quelie circostanze

eoncorſero a produrre conſiderabìli malattie_.

Avanti che l’ armata pervenilſe ad ,In-[Jump,

.intorno a 60. 070. uomini eran caduti in er

imi., ed-erano fiati laſciati nelle città er via.

Dopo l’accampamento le malattie d infiam

cmazione vie ,più ſi aumentarono; .le quali fu

,rono tanto più vtrav-aglioie, quanto la stagione

cera più cruda., il clima-freddo, e’l campo in

-una contrada affatto aperta, ed eſpoſſa a venti

-acutiffimi . vLe plcnrilie, :e le peripneumonte

.in particolare , ‘furono violente ; «e celeramcnte

;per-venivano alla .ſu pnraztone. ~ _

Ad Inverno# in ueî-granai furono raccolti

ñi feriti, i uai erano in tutto 270. i erano

rmolti con~ rite di ſpade larghe, ferite_ fino a

ital tempo non ſolite .ad oſſervarſi negli Oſpe

dali: ma quelle erano facilmente curate; pot

chè d’apertura eta ben Larga `m proper-:tone

*della :profondità .; eſſe davano‘ molto ſangue

-alla prima; .erfinalmente a ragione, che non

vi ſi acco piavano contuſioni, o eſcare (.co

me nelle rite d'archibugioñ) le .quali poteſ

ſìcro disturbare una pronta -e .lodevole ñdige

.l ione. . _ ,

Oltre alle eorsìe per i feriti, due ,cafe d‘la—

:ria aperta, e ſpazioſeifnrono convertiteſiin O

?ſpedali per gli .ammalati . .I Ceruſicídi ciaſcun

-reggimento aveano dipiù gli ordini di prove

~.dere di quartieri .la gente, che veniſſe r er ſor

Òte ad ammalarſi; colla libertà di man are-al—

.lo Spedal oenerale una talporzione di caſi più

‘difficili, che poteſſe alleviare [adoro fatica Ì,

.ſenza intanto affollar di ſoverchio il luogo .

'Con quella diſperſione di malati ,. e col con

dîervare quanto più ſi Poteva pura l’. aria nel—

le :cors1e, ſi ebbe ſperanza che il contagio po

teſſe eſſere moderato., ſe non prevenuto del tut

to; il quale altrimenti ‘era `da’tetnerſi -pid-che

mai, per la picciolezza della Città , e per

‘chè le prigionierano piene "diig-ente; fra .cui

vi eran molti feriti: ſi aggiunga‘la diſpoſizio

ne d’ un lungo accampamento , e delle malat

tie del campo; la folla, el’immondizie d'un

luogo, dove ſ1 tcnea mercato, per ſervizio

dell' armata; ed ultimamente-lo fiato maſſano

'd’ aria da’ morbilli, e' vajuolo , che aveano

ſpreſo piede nella Città, avanti che l’ armata

~vi giugneſſc .

Tutte-quelle circostanze concorrcvano aſar

ci temere qualche gran d.ſaſlro;~e perciò con

'grandiſſima diligenza fu dato opera a compar

“tire in ſeparati luoghi gli ammalati, e a tener
puliti i loro quartieri. ìFu “dato ſimilmente

ordine d‘ invigilare giorno per giorno alla pu

litezza delle prigioni; e di portar via fuori

prontamente imorti: e per prevenire l’ affol

Vſ. .‘13

Jamento, parte de’ pr‘gionieri _fu meſſaſop

Qualche vaſcello ancorato in ,quella rada, ,cp

'permeſſo che ;lagence .veniſſe ,talora ſopra co

ſpetta , per pigliar l’ aria.

Con queste providenze il me‘ſc di Maggio

paſsò tutto ſenza alcuno accidentc d'inſczio

ne :'e ’l tempo correndo , per la stagionc, fuor

:del ſolito aſciutto e tiepido,, le, malattie infia-nz

:materie nel campo_ erano ſenſibilmente dimi.

,nuite: quando un improvviſo accidente rende

tutte le, pçecauzmni infruttiſere; e ſece la feb—

bre maligna più `&tenerale_, -e più fatale di quel

che ,alla prima foſſe fiato temuto .

Perchè intorno alla fine ,del -mcſe il reggi

mento Houg—LLM, il ?nale con altri tre era

(latomandato per rin orzo , sbarco .a Naſi”,

e li uni all’armata . Pochi dì appreſſo dodici

uomini di quel .corpo furono mandatiallo Spe

dale con febbre; -e ſubito ammeſſi, furono_ ab—

.bondantemcnteſalaſſatir ma il giorno appreſ—

ſo., non oſſervate in eſſi nètoſlì , nè puntç,

nè doglie reumatiche (cheeranoicomuni ſin—

ztomi della febbre , che a tai tempo corrcanel

campo); e riconoſciuto chela ,cavata diſav

,gue avea abbaſſato ed inſievolito íl- polſo , :e

che alcuni ſoffrivano uno ſlordimento non .ſo~

,litoz il Medico ſenza .eſitflnza credè queſta

.febbre di natura maligna, perſuadendoli che

.ella aveſſe tratto il ſuo naſoimento dalla -rc

vſtri-Lione, e corrompimento ;dell’aria ne’. va

ſcclli , a. tempo del viaggio.. .Pure non ſapca

‘egli capire , come un ſowzbattaglione, e nin—

110 del reliante .corpo , .aveſſe avuto a cadere

in tal diſavventura. _ `

Ma dopo più eſatte ricercheſiñvenne a ſa

pere, che questa {ebbi-.cera ſorta direttamente

per via di conta io da una vera ftóórc da pri

gione, diffuſa ne la ſeguente maniera. Alcuni

meſi avanti un vaſcello franceſe era fiato pre~

*fo ſulle -coſſe—*d‘ſnghilterra-ç añbordo delqua

le erano truppe mandate per fomentare i tu- `

~multi del paeſe; nel cinal numero erano pochi

ſoldati ingleſi; i quai avevano ſu le prime

deſertato in Fiandra, paſſando fra’ nemici .

.Qicſli uomini preſi come ſi è detto‘, furono

chiuſi in carceri in nghilterra; ,dove em ſu

rono guardati ſinora che ſi offerſe l’ occaſione

di fargli traſportare ad Inverno-ff, per eſſer ivi

giudicati. I prigionieri erano 36. in numero;

ed avendo ~portato con ſeco la ſcritta febbre

da prigione , la comunicarono a queſlo reggi

mento , con cui erano (lati imbarcati.

ln tre giorni dopo eſſere sbarcati, ſeiUfſ—

ciali furono attaccati dal male; ed il 'reggì

mento, in pochi giorni'che fu acquartierato-A

Naím, laſciò intorno a 80. maiati : in lO

giorni appreſſo , quando furono nel cam o

.ad Imeran , ne furono mandati nello Spie a

e
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le intorno a rzo. preſi della ſiefſa febbre.- e ſlm,- laſciando nell’Oſpedalc intorno a 600.

quantunque la velenoſità di quel male foſſe

andata shatando nella ſequente m’arcia a Forr

Jugustm, e di là a Fort [Vi/ſiam ,' ciò non

oſlante tal corpo restò per conſiderabil tempo

molto infermiccio.

I ſintomi di quella malattia da rìgíane e

rano in ciaſcun punto tanto ſimii a quegli

' della febbre da Andale, che ſe prima er ſola

probabile congettura ſi credeva che fo ero ma

li del medeſimo genere, a quella volta furono

certamente riconoſciuti per tali . Quella feb

bre efſendoſi nel deſcritto modo introdotta ,

ella fi f arſe in un ſubito non ſolamente per

gli Spc ali, ma tra gli abitanti altresì della

Città; mentre le ordinarie malattie del campo

fin dal principio di Maggio erano venute ſen

ſibilmente declinando, così in numero, come

in acuzie . ll tetnpo durando per tutto il me

ſe di Maggio non ſolo aſciutto, ma tiepido in

ri uardo del clima , la ſoldateſca in tal tem o

eb e con ualchc fre uenza quelle malattie o

lamente, e quali empre accompagnano il

principio d’una campagna; ad_eccezi‘one di

piccole febbri intermittenti , e di molticafi di

diarree , le quali accompagnavano per verità

quaſi ogni altra malattia, ma erano di piccolo

conto; e parevano eſſer non tanto prodotte

da' freddi , quanto dall’acqua del fiume, la

quale ſcorre dal lago Nefl; ed è ſtata ſempre

creduta ſolutiva per coloro, che non foſſero

uſi a berla . Quelli fluſſi o terminavano da ſe

fleſſi, o `preſſo cedevano all’ opera degli aſlrin

genti .

Il di 3. Giugno quattro battaglioni furono

laſciati a Inverno/f; e nove altri, con un reg—

gimento di cavalli, marciarono a Fort-.Angu

~malati, oltre a’feriti .

Il nuovo accampamento fu fatto in una pic—

cola vallata, chiuſa dal Fortezza , là dove

termina il lago Neſſ, circondata da monta

gne , eccetto quello ſpazio , che ſi apre ſopra

il l go. E' quello un vallo ricetto d‘acqua dol

ce , ventiquattro miglia in lungo, e intornoa

un miglio ll'l largo , riſlretto fra due parallele ,

e dirette colle di montagne, che preſenta ll.

veduta d’un vasto canale. Questo lago è fa~

moſo per ragione della ſua gran profondità, e

per non eſſer ſoggetto ad agghiacciarſi . I co

muni ſcandagli del ſuo fondo ſono preſſo da

”6. a-rzo. canne; ed in un luogo particola~

re ſi giunge fino a :35. L’acqua è perfetta

mente pura , e dolce; e aſſai prontamente fa

ſaponata (“): con tutto ciò per alcuni corpi

el a rieſce laſſativa; e per tutti diuretica. La

gente del paeſe loda l‘uſo di quest’ae ua nel

lo ſeorbuto: ed in fatti da ueſle ua ità vi è

argomento di credere, che e la po a eſſer pro

fittevole in alcune ſpezie di tal morbo ([3) .

Una gran quantità di piccole , ma ponderoſc

pietre, del genere delle marcalire, ſi trova

per ſopra le tipe:. ed egli è aſſai probabile

che il fondo oſſa eſſere coverto con altrettalt

produzioni. a ſe l’ acqua ſia preſervata dal

gelate per alcun principio minerale., per la

ſua val a~profondità , o per occulte calde ſca

turigini , noi ne ſiamo all’oſcuro ([4). Come

uesto lago è dovizioſo di groſſi peſci di buon

apore , e la ſua acqua non dà alcun guſio ;

egli pare che poſſa eſſer ben poco in elſa , ſe

ure alcuno ve n’ è , di principio minerale .

`d, oltre che è ſempre fredda, molto debole

ragione vi ſarebbe da credere , che il dftîìido
, e I
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U) Il venir preflo ſu la ſchiuma , e molta ſchiuma, dal batterſi il ſapone ordinario .coll’ac'quh ſigni

fica che l’ acqua ſia limpida, e non alterata da alcuna meſcolanza pregiudiziale alla potabtlità di eſſa . E`

queſla una popolare c giulia credenza ‘tra gl‘lnglcſi . Il Dottor _Iamer nel ſuo Dizumrmo medico all’arti

colo .dea-ua , nel paragrafo Della maniera di pro-vare la bontà dell’acquc, dice cesi: è reſa nota atutrí ,

e!” gut-lle acque ſono dolci e limpide le quali rice-trono prontamente il ſapone (Fc. .

(13) Cioè nella rigna , e ne’ piu le gíeri caſi di lepra: i quali ſconcerti ſono comunemente, ma non

con molta ragione , ridotti tra le ſpecie elio Scorbuto . [/ein Par!. Il]. cap. 7. ‘ _

(r4) Egli è molto probabile, che il non ngghíacciare di queſto lago ſia da attribuirſi alla ſua gran

profondità, poichè il Conte Marfilli (lfloría Fiſica del mare) oſſerva , che il mare da ;caſino a tao.

canne della ſua profondità , conſerva il medeſimo grado di tempera da Dicembre fine al principio d’Ap -

le: ed egli congetrura, che reſti così per tutto il rimanente dell anno , con piccola variazione. Or egi è

ragionevole di credere , che la gran profondità in acque dolci ſari poco più ſogfletta a` cambiamenti dell’

ambiente , di quel che ſia nel mare , per conto del caldo e del freddo; .e perciò che la ſuperficie del lago

Nrjſ poſſa eſſer immune dall’ agghiacciare per la vallitiz dell’acque che vr _ſon ſotto, _già molto lontane da

quel grado di freddo, ſotto il qual grado fi fa il ghiaccio. Un’ altraìcircoſlanza V] può concorrere ; e
queſtalè, che giammai nOn ſono in pei-.fetta calma l‘acque del lago; e il vento da un capo all‘altro bat

tendo ſempre , ſveglia perpetuo orideggzcmento nell* acqua , il quale dee eſſere di grandiſſimo impedimento

all’agghiacciate . Quefla conſiderazione pare che venga conſen-.ñiata da ciò, che ſi ſperimenta la intorno :

cioè dire, che quando l'a-?quae tolta dal lago , e ſerbata in alcun luogo ſenza nnoverla, ella in tal ci:.~

collanza agghiaccia così prontamente , come alcun' altra acqua che fiafi.
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dell’ acqua ricevefſe alcun caldo da occulte .font

rane; tanto più, che ninna drqueste _ſcaturigini

c’incontra in tutto il resto di quellacontrada‘.

Il lago e alimentato da quattro_- PICCLOll_fiUſl_Îl

‘celli, ‘i quali-tutti ſono ſoggetti all’agghiaccia

`mento' e ſi~ſcar.ica nel Nel] che è un ,fiume

.notabiſe d’ acqua chiara: il quale dopo ll cor:

ſo di ſei miglia , .ſi erde dentro lo Stretto di

v 'Murray ad [mm-neſs; e, come la ſua ſorgen

tc, non è fiato mai vcduto con ghiaccio.

Fort-Auguflur è fiato ſempre un quartiere ſa

]ubre; ma Fort-William, ll qualegmce ſulla

coſla occidentale, è, fiato ſempre fiimato mal-'

,ſano , a produrre particolarmente piccole feb

‘ bri accidentali, e fluſſi di ſangue. In tal parte

dell’iſola vi ſono continue piogge; _e la fortez

za è ſituata in una flretta , ed umida valle ,

circondata da montagne; così che _non ſola

:anente cade ivi più abbondante pioggia, che m

,alcun’ altra parte di uel dintorno; ma l’eva

porazione di eſſa è a t'resì più` tarda. _

Non eſſendovi l’opportunita della paglia` a

Fari—Auguſiur, ,fu ordinato alla gente di ta

gliare de' virgulti con frondi minute ed aſciut

te, per dormirvi ſu :-e fu oſſervato, che co

loro i quali furono iù diligenti in provedtr

ſene con maggiore abbondanza ,- ed in rinno

vargli ſ eſſo , furono ſoggetti ad ammalarfi me

no dcgi altri., ’ ñ _

La ſtagione per la metà oſleriore di Mag

gio, e per lo principio di iugno era flata fuor

dell’or inarlo ſecca, e calda‘; ma indi poi n

cambiò in fredda, e piovoſa.. Da tal cambia

mento le diſemerie cominciarono ad eſſer più

*frequenti: ma ſpirando del pari continui ven

ti , atti così ad aſciugare in qualche miſura il

terreno , come a revenire la moltiplicazione

del male per via i’ contagio, quelle non ſi'

xendcrouo mai generali.

Per il fluſſo, e ciaſcun’ altra malattia, eſſen

dovi accompagnato ra pigliamento di ſangue,

ed altri contraſſegni i grande infiammazione,

ii-ſperirnentarono i larghi e replicati ſalaſli più

neceſſari qui, che in clima più caldo. Ma i

vomitivi non riuſcirono di tanta efficacia nella

eu_ra della diſcuteria, quanto erano ſlati in

Fiandre; quantun ue ſotto quello tempo già

tiepido face-ano_ qua che coſa di buono , come

non aveano fatto in primavera: donde ſi pub

1 raccogliere, che anco nella latitudine de’ no-.

strrſcttentrionali paeſi qualche grado di cor

ruznone degli umori deve eſſer riconoſciuto in

eſiate. ~ _ -

Oltre le distnterie, vi furono dc’fluſſi di più

benigna ual’ità tra’ ſoldati, proccdcnti o da

errori ne . vrçto , umidezza de’ piedi, o del

veſhre, 0 tali , che ſopravvcnivano alle fabbri,

quando_ per difetto di ſufficiente -covert’ura ,

Fring e.

gli ammalati non poteauo godere il beneficio del

udore.

Le fabbri infiammatorie come roporzional
mente la ſiate avanzava, così o ervavanſiſi eon

meno violenti ſintomi; e, ad eccezione de’ ca

ſi di straordinarie infreddatnre, non prendeba—

-no così ſpeſſo la forma d’ una' peripneumonia,

d’ una pleuriſia, d’un acuto reumatiſrno', o

d’altrettali ſconcerti; ma-ſi diſliñguevano prin

cipalmente per via di ſangue rappreſo.

_ Le febbri intermittenti participavano allo fleſ

ſo tempo di natura bilioſa, ed infiammatoria;

-e per tal ragione volean eſſer trattate con ſa~

laſli parimentc, e con ripurgamento delle pri

me we. Ma non ſi moltiplicarono giammai di

molto; oichè l continui venti diſiipavano l’

umidità ell’ aria; ed aſciugavano prontamente

'il terreno dopo la pioggia’.

In. queſlo campo noi non avev3mo altro ſpe

cial ricovero per gli ammalati ,` che pocheangu~

stc capanne nelle vicinanze. Atal riguardo re

mendoſi di qualche danno dall’infczionc; tutti

que’ più ,che furono in grado di eſſer traſporta

ti, furono mandati` ad Imma/3‘: per la qual_

precauzione la ſebóre da ſPedale fu ritardata,

ma non evitata del tutto. Impercio'cchè quando

i febbricitanti fi aumentarono, quelle già men

tovate capanne ſi trovarono tolto affollate ';

d’ondc l’ aria contraſſe vizio, e‘quel male ſcop~

piò, e fu fatale.. *E tutte le'volte che la di

viſata febbre maligna venivaa congiungcrfi con

.altro qualunque caſo :l’infiammazione , ſorge

va una meſcolanza di male, che apportava- il

più gravoſo imbarazzo a’ medici; eſſendo le in

dicazioni della cura affatto oppoſle ’tra loro.

Nella metà d’ Agosto ſu levato il campo, e

laſciati a Fort-ſiugxflur da tre in quattrocento

infermi; ii quali furono dipoi trasferiti ad 1n

'oe-meſi` . In questo mezzotempo la febbre da

_ſpedale fu comunicata agli abitanti di quella

città: ma fu mortale meno del ſolito , a ca

ione della freddezza del tempo, e dell’apertl

ituazione della piazza ._ ñ

Dalla metà di Febbraio, uando l’armata

traversò'il Fort/1, al fine dela campagna, vi

erano fiati negli Oſpedali ſopra a zooo. inclu

ſi i feriti; del qual numero ne morirono preſ

ſo a 300.; e la maggior parte dalla inentova

ta febbre maligna . r
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vReit-:zione generale delle Malattie delle 04m—

pagne nel Braóante Olandeſe, ”egli

anni 1746. e 1747.

Ale fu lo {lato di ſalute delle truppe in

Bretragnaz Ne’PmÉ áaflî vi eranod filati

. ‘ a

‘—_1_o



dal principio di quella campagna ſolamente tre

battaglioni, e nove ſquadroni Ingleſ . Nel me

,ſe d’ Agosto quattro battaglioni furono ſpediti

da Scozia er unirſi all’armata; i ualisbar

cati a Wil :mſi-ed, e rimanendo qua che tem

in quel baſſo e aludoſo terreno, a tempo

più forte della mal ana stagionc, furono preſtb

mcntc' incomodati da ſebbri bilioſe, rcmitten

ti, ed intermittenti, proprie del_ paeſe; e fu

rono obblioati , avant che quindi_ ſi moveſſe

ro, a mandare un gran numero di malati nel.

lo Spedale stabilito a Oosterbaut .

o Quella campagna, eſſendo im egnata in di.

verſi faticoſi movrmenti, e reſandoùe ſpeſſo

bagnata la ſoldateſca in autunno , dopo un’ e

flate moſto calda (che continuò tale oltre al

dovere) riuſcì molto infermiccia. Sicchè al-fi

ne di eſſa , oltre a’ feriti dalla battaglia di

Rorroux intorno a 1500. de’noſlri uomini ſi

trovarono ridotti negli Oſpedali; la qual gen

te faces proſſimamente il quarto del ’ inticro

numero. Ma niente vi accadde di -ſiraordina

{io nelle malattie; poichè eſſe furono tali ,

nali' regolarmente accadono nel corſo di cia—

cuna campagna ([5);

Nella ſeguente primavera del 1747. l’arma~

ta uſcì in campagna il di 23. Aprile, e ſi ac

carn alla rima a Gilſm vicino Breda. Gl’

Ing eſi con ſievano allora in ts. battaglioni ,

e 14. ſquadroni; ma qualche tempo da oi ſet

te battagliom di iù ſuronoinviati dall Inghil

terra: pure que i quattro eſſendone impiegativ

in Zelanda, e tre nelle linee di Bergen-op

Zoom, non furono mai uniti all’armata.

I primi giorni dell’accampamento furono

ſommamente freddi; dipoi il tempo ſi fece più

dolce, e continuò a queſio modo fino al prin—

cipio di Giugno, quando venne il caldo molto

ſenſibile. Dall’ uſcire in campagna , fino verſo

la'fine di Giugno, poca pioggia venne, e ’l

terreno del campo fu ſempre aſciutto . ‘

Nelle prime.Jei ſettimane furono mandati

negli Oſpedali intorno a 250. un numero diſcre

to, ſe'ſi conſideri quanto anticipatamente le

truppe aveano laſciato i loro uarti'eri . Le

malattie preſero il lor uſhal coro; cioè furo

no per la‘maggior parte infiammatorie..

La battaglia di Laflìld ſeguì a’ a. di Lu

älio; e da circa quel tempo ſino quaſi al fine

el meſe, cadde gran pioggia, la quale rinfre

ſco l’aria. Intorno a 800, ſenti furono orta

ti dentro Nacflrírbt; dove, oltre ad altri ſiti ,

un’ampia chieſa fu impiegata per Oſpedalçì' [a

quale non ſolamente potè accogliere moltitudi

P‘JRTI I'.

ne di gente; ma per la ſua ea ‘tà revenueper tutta la stagione la febbrepîleal OÎPedaÌe ,

quantunque molti infermi di fluſſi, e d’ altre

putride malattie q‘uivi giaceſſero.

Dopo la battag ia l’armata traversò il Mae!,

e ſi accampò a Rirbolt. Qualche tempo dopo

-ſi moſſero per Ricbel; ed in ſeguito per Argo”

”da , non dipartendoſi dalle vicinanze di M”

ſlml”, La ſituazione di tutti ueſii ‘cam i
era aſciutta, ed aperta; e non eſigendovi ſul e

prime alcuno ſiraordinario travaglio di notte

tempo , le malattie furono ben poche, nè al~

‘ trimenti che di piccola infiammazione.

La di enter-in non era per anche ap arl’a ,

ſalvo che tra le guardie; le quali a ſaba);

ſorttrono un campo in baſſo terreno, e di più

`un poco_umido per ſe pio‘gge: ma i caſi furo

no pochi, e con beni ni mtomi. '

Da’ zo. di Luglio no a’ to. Settembre il

tempo ſu caloroſo di molto , e ſino alla metà

d’ Agoſlo le notti furono poco men così cal

de, come i “oral. Durante tutto queſto tem

po il campo u ſano; ma iferiti ſoffi-trono qual

che travaglio ;i poichè l’ ecceſſivo caldo o ſve

girava febbri. putride; o con rilaſciar le fibre,

e rendere ll umori acri , 'talora impediva la

ſanazione .elle ferite; ed altre volte do ſal
date le diſ ouea ad aprirſi di nuovo. Eſgrav

no alla met d’Agoſio, non oſiante chei gior

ni foſſero ancor caldi pure le notti comincia

rono a rinfreſcarſi colla caduta di abbondevole

rugiada: e da tali cambiamenti, a cui gli uo

mini nel campo erano continuamente e poſii ,

la diſcuteria cominciò; come ordinariamente

accade quando la traſpirazione è repreſſa per

l’ umido , e gli umori ſi trovano fatti acrimo

nioſi per forza del caldo . ‘

Più della metà della ſoldateſca pati quello

male, chi più chi meno; cfu in oltre più fre

quente fra gli Uffiziali, di quello che foſſe ſia_

to ſperimentato fino a tal tempo. L’ infezione

traſcorſe ne’ vicini villaggi 5 e ſu molto mici

diale` tra’ contadini; i nali o pativano difetto

di ogni medicina; o u avano uelle, cliente

io ſarebbe tornato a ſiarne enza . Ma la

ittà di Mag/Erich: ne fu poco incomodata , ,

non oſiante il continuo commercio che avea

col campo; e ciò fu, chè quella Città ſo

vraſiando a un groſſo ume in un’aperta cam

pagna, ha il vantaggio d’eſſere opportunamen—

te ventilata; oltre all’ eſſer tenuta netta ſoptl

tutt’ altre . ' ~ `

Con tutta la ſorza e frequenza del fluſſo, po

chi morirono di queſio male: impercioîehè ,

o tre
 

I
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oltre all’uſato, gl’ infermi erano molto diſper— bri epidemiche, per ragione de'gran caldi del‘?

la llagione , non lolamente cominciarono piu -

er tempo del ſolito; ma furono più pernicio- -

fi; gli Oſ edali godevano aria freſca, e _pura ;
e i CeruſiPci de’ reggimenti , ammaellrati dal:

la ſperienza , o curavano perfettamente gli

ammalati nelle particolari infermerie del cam~

po; o procuravano alcune ñeceſſárlc evacua

zioni, avanti che gli mandaffero dentro Mae

flrirbt . _ _

Nel principio di Ottobre vN’u molta piog

gia; e quelle perſone che Vl ſi trovarono eſpo

lle, furono preſe dalla diſenteriañ. Ma per l’

univerſale dell’ armata fu quella una favorevo-`

le circollanza; poichè ne fu rinfreſcata' l’a_

ria i, e per tal ragione ebbe prello termine il

ma e . ,

Intorno a quello tempo la febbre ”mittente

autunnale la quale era venuta a comparire

intorno alla fine di Agollo, fi multiplicò; ma

ſenza novita ancona , nè in quanto a’lìntomì,

nè in quanto alla maniera di curarla.

Pochi giorni dopo le ioggc, l’ armata fi

moſſe verſo Breda; e pere è il tempo comin‘

ciava allora a farſi freddo, tollo fi fecero ſen

tire tofli ,ñ doglie pleuritiche , e reumatiche, o

da ſe ſole , o unite colla febbre remittente .

A’ 12. Novembre le truppe ſi ritirarono ne’

Quartieri d’ inverno . .

Quantunque molte malattie erano' oeeorſe

durante la campagna , vi fu nondimeno poca ~

mortalità: ed al fine di ella , non ostante che

fofl’e flata prorogata di molto, il numero del

la gente , entrata nell’ Oſpedale dal principal

corpo , fu moderato .

. Ma in Zelanda furono molto eonſiderabilì '

le malattie tra i qu.:trro bartaglioni, che era

no ivi llati_ fin dal principio impiegati. Que

‘ [li, parte in campo, e parte in accantonamen—

ti, dimoravano in Sout-Beveland, e nell’ Ifo

la_ di Walther”, due diilrettí di quella _oro

vmcia; e tanto nel cam‘po quanto ne‘quartle—

ri, furono così numero e ſe infermità, che nel

lot-te dell’ epidemia alcuni di quelli cor i nun

nveano più di ;100. uomini' in iflato di poter

ſervire, i quali erano meno della ſettima parte

del battaglione. Quello del Royal particolar

mente, al fine della campagna potea contare

anatre) ſoli uomini, che non erano {lati mai

infermi. Or la qualità dell’ aria in Zelanda ,

e i ſuoi effetti in produrre febbri bilíoſe , re

mittenti, ed intermittenti, e fluſfi, eſſendo

flata già dimoflrata (16); ballerà ricorrere a

uel_ luogo per una general idea di quelle ma

ttie: e per una ”più particolare, mi rimetto

alla Ill. Parte di uest’opera (17).

Solamente è‘da ervareqni , òbe quelle feb;

l
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paeſe, come alla .nollratt'uppa. Si ammalato

no anche parecchi Ufficiali; quantunque .per

lo governo che di effi li tenea fin dal princi

'pío, e per l’eſatta allillenza , le loro febbri

rtarono ntotm_ meno Violenti, emeno ma—

igni, che in altri. Ma la ſquadra del Coman

dante Mitchell, la quale lì trattenne tutto que

llo tempo all' ancora nello stretto tra Sour Be

veland, e l’ iſola di Walcberen ( ne’ quali due

luoghi le malattie regnavano) non patì nèjeb

bre, nè fluſſo ,. ma circondata da luoghi infet

ti, godè perfetta ſanità . Ciò che prova , che

l'umida e corrotta aria de‘ pantani era diffipa

ta, o corretta prima di giungere a loro, cche

una ſituazione eſposta al vento , è uno de‘ mi

e, ed ugualmente fatali, così a“: gente del

-gliori preſervativi contro le malattie d' una cam»_

pagna baſſa e palullre, con ~cui lì confini . ì

a proporzione che l' autunno ſi facea fred*

do, quelle febbri perdevano parte di lor vee

menza; e paſſavano più facilmente ad eſſer in

termittentí, benchè tuttavia irregolari , e di`

mal collume. La diſcoteria non,fu mai gene

rale; ma nè anche così rara : ed egli ſu de

gno d’ oſſervazione , che coloro, i quali erano

infestati dal fiufſo, per ordinario evitavano la.

febbre; o ſe alcuno veniva a patire l’ uno el?

altro male., ciò avveniva con alternazione; co

ſiccbè quando il fluſſo ap ariva , qeffava la feb

bre; e quando il fluſſo fi’ ſupprimeva, l’ altra

tornava a comparire: donde s’intendea per p0

eo, che , quantunque le e malattie foſſero

di forma diverſa, elſe nondimeno procedevano

da una medeſima cagione.

In quanto agli altri tre battaglioni, che era

no stati mandati a Bergen-op Zoom, eflì fi ac

eamparono nelle lineedi quella piana; e rima

ſero ivi per quanto durò la campagna . Qte

lla città è ſituata ſopra una piccola altura ;

mala campagna dintorno eſſendo in alcune

parti paludoſa , l’aria dee averſi per meno lla

gnante di quella di Zelanda; ma per meno

ura di quella, ehe‘è intorno Maeflm-bt. Sul

a lleffa proporzione rocedettero le malat

tie; le quali furono cos nel genereLeOtne nel

grado, di mezzana forza tra quelle che pre_

valſero ne’ due mentovaii luoghi; cioè le feb

bri furono tanto meno feroci di quelle di Ze

landa quanto ſor affavano le benigna remi:

tenti del campo . ſe le diſenterie furono più

frequenti nelle linee di Bergmop-Zoopa, che in

Zelanda, quello lu pgichè gli uomini peli;- le

z 0
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la pioggia; e coil’ eſſere in un numeroſo e fiſ

ſo campo, vi era più occaſione di prendereil

male per contagio .

Al fine della campagna vi erano negli Oſpe

dali dal principal corpo delle truppe` Britannia

che, e da tutti i diilaccamentí (elcluſi i feri

ti ) ſopra 4000. che erano poco iù del quin~

to di tutto l’intiero numero . a egli deve

eſſer notato, che i quattro battaglioni di Zeó'

lam?” davano quaſi una metà di quello pieno;

a ſegno, che quando quelli ſi ritirarono ne’

quartieri d‘inverno, i loro malati erano in pro

porzrone de’ſani, proſſimamente come 4. a x.

'C A P O VIII.

Relazione genera/e delle Mlldſſie della Campit—

gna nel Braóante Olandeſe , l’arma 1748.

Ueſfa campagna, che ſu l’ultima, ſi aprì

molto anticipatamente. Perchè dagli 8.

Aprile l’armata ſi accampò ad Hilfe-a

”et Vicino Raermon, con quindici battaglioni,

c quattordici ſ uadroni Ingleſi. -Dal momento

che ſi entrò ne campo , fino al principio di

.Maggio , il tempo ſu ecceſſivamente freddo

cadendo talora neve, talora ſoffiando venti

forti , e con pioggia: ma fu allora leggiera l’

obbligazione della truppa; e ’l terreno era

naturalmente aſciutto .

Il dì tz. Maggio l’armata laſciò Hillenraet;

ed in pochi giorni paſsò a Nistelroy, dove noi

ci accampammo per l’ ultima volta; laſciando

.nello ſpedale a Cafe/e intorno a 500. malati ,

la maggior parte, ſecondo il ſolito, di caſi d’

infiammazione. Vi fu un numero non ordina

rio di febbri intermittenti; le quali non furo

_no tutte_ di prima naſcita, ma la maggior par

te recidive in quelle perſone, le quali nella

recedente campagna erano state travagliate da.

ebbri in Zelanda, e nelle lince di Bergen-op

* Zoom: e quelle febb'ri ancora, mercè la [red

dezza della fiagione, furono di-più accompa

gnate da qualche grado d’ infiammazione.

_In questo campo i noliri furono aumentati

di altri ſette battaglioni iſpediti dall’ Inghil

terra . ñ

ll tempo corſe poi più tiepido, e i giorni

_ o venivano caloroſi dimolto; ma alcune

piogge a tempo, con tuoni e baleni , preveniva—

no i caldi ſoffocanti, e pnrificavano l’aria degli

effiuv; più inſalubri: poichè è ſtato notate-del

tuono, che come eſſo è molto frequente in P365

d’ aria iiagnantc, e paludoſi , egli può avere

(18) Muſschcnbtoek Inflít. Phyſ. Cap. XL,
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‘.bbligate funzioni furono più ſpeſſo eſpoſii al- ' per una cauſa finale il rinfreſcare, e correggere

la diſ oſizionc_ alla putredine, che nell’ aria è

quan o i caldi ſono_ più .1`moderati (18). Il

terreno era ancora aſciutto, e la ſituazione del

campo ben comoda;

vide coſa notabile'per tutto quel tempo, che

le truppe dimorarono in campagna. -

Di que‘ſia proſperità di ſalutei ſoli non par— .

tccipi furono l quattro battaglioni, che erano

{lati la paiiata campagna in Zelanda.- Furono

quefli molto ſ "getti a ricadere in febbrierraó'

tiche, che terminavano in idropiſie. Coſicchè

il numero de’ loro infermi eſſendo confiderabi-~

le , ed affollandoſi nelle infermerie de’ partico

lari reggimenti (,le quali erano nelle piccole

caſe di campagna proſſime alle linee), venne

ſubitamentc a ſcoppiare una febbre maligna ;

la quale di là fu traſportata allo Spedale gene

rale, che_ era allora a Raven/Bei”. Ma quivi

il contagio non paſsò oltre; quantun ue diver

ſi inſermi vi foſſero cntrati con maec ie pete

claiali ; poichè erano ſpazioſe abballanza, e ben

ventilate le corſie .

ll di 9. Luglio il campoſi ſciolſe; ele tmp-

pc ſi riduſſero a’ loro accantonamenti. ll quar

tier generale fu ſiabilito ad Eynd/zo-ven con tre

battaglioni_ di guardie.- il reilo dell’ infantcria

fu acquartierafo ne’ vicini villaggi; e la caval

,letia fu aecantonata vicino *Bai: ledue.

A quello tempo vi erano ſolamente intorno

a tooo. erſone infetme in tutti g‘li Spedali ,

includen ovi quelli, che vi erano liati laſciati

dall’ ultimo inverno , e dalla precedente cam

pagna . Ma in pochi giorni dopo levato ileatrh`

po , ſi moſſe una malattia , la quale toſlo dt

venne tanto univerſale , quanto alcun’ ‘altra

che avea fino a quell‘ora inquietata ‘l’arma

ta; di cui ſi può affegnar ragione in queſto

modo. -

Quella parte del Braózmte è quaſi così pia

na, come alcun’altra contrada de’ Paefi óaſſ:

eſſendovi non altre ineguaglianze , che alcune

colline di ſabbia , ed inſenſibili-alture; ſulle

quali eſſendo posti alcuni villaggi, godono ue

tti dell’avvantaggio di pochi piedi. Il ſuo o è

tutto coſpetto di ilerile arena; e tanto poca ac

ua vi i riconoſce, che a prima viſla il pae

e può llimarſi aſciutto, eſalubre. Ma l’appa

renza in queílo è fallace; imperciocchè ca

vandoſi dove li voglia, ſi trova l’ac ua a due,

o tre piedi ſotto la ſuperficie; e econdo la

maggiore, o minor profondità dell’ac ua, ſo

no ?ſi abitanti più , o meno eſenti da l’ infer—

mar . La campagna che fi stende intorno alla

più baſſa parte del Mae: , non ſolamente è_ nzplto

~ in a—

cosi di malattie non fi. '
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inſalubre per queſio; ma per le inondazioni,

che fanno i piccioli fiumi, reíla tutto l’inver

no ſott’acqua, corftinuando poi l’ umido ſen—

ſibile per tutta la ſiate. Un’altra cagionc dell’

umidità , e corrompimento dell’ aria , furono

. gli allagamenti fatti intorno alle Città fortifi

cate fin dal cominciar della guerra; i quali ſu

rono tanto più nocivi, quando fu indi tolta

porzione dell’ac ua nel principio d’ eſiate, doñ.

po che gli articoi preliminari della pace era

no fiati ſegnati. Imperciocchè quelle terre già

una volta intieramente coperte d’acqua, eſſen

do poi mezzo ſcolare, e perciò ridotte a fog—

îia di pantani, colmarono l’aria delle più mor

oſe e putride eſalazioni. Gli Stati d’O/an

da facendoli carico di queſia cagione , per le

gran malattie che regnavano in Breda, e ne’

villaggi confinanti, diedero ordini perchè l’ac

qua vi foſſe intromeſſa di nuovo, e vi li foſſe

mantenuta alta ſino al proſſimo inverno .

Le malattie furono incomparabilmente mag—7

giori nelle vicinanze `,di Breda, e Boir—leduc,

che ad Ejndbown, che è ſituata alcune leghe

diſlante dalle inondazioni; ed era parimente

lontana da altre qualunque terre paluliri . Duri;

ique la ~nociva umidità negli accantonamenti

orſe più che da ogm altro, dall’acqua ſotter

ranea, la quale eſalava a traverſo della ſab

biaſrg). Vi furono due villaggi vicino Eynd—

[201m , Lind , e Zefſl, l’uno dieci, e l’altro

quattordici iedi diſtante dal livello dell’acqua

ſotterranea altezza flraordinaria in quel pae

ſe ); e fu degno d’ oſſervazione, quanto più

roſperoſamcnte iſoldati aveſſero conſervata

a lor ſanità in amendue quelli luoghi, che in

alcun altro accantonamento . .

Ad Ejndbown due battaglioni di guardie

furono acquartierati nella Città; il terzo ſi era

accomodato fuori per le caſe de’ contadini ,

tutti nel_ distretto d’ un miglio: pure ciò che

fu notabile, queſio battaglione fuori d’ella Cit

tà allogîiato , avea ſempre neÎcertificati tre

volte Pi infermi, che alcun altro de’ due;

non ostante che uno di eſii era fiato molto in

feſiato da malattie l’ anno avanti in Zelanda.

Ora poichè l’ altezza del terreno era eguale del

tuttO, la differenza in punto di ſanità non do

vea eſſere attribuita ad altro, che al maggior

grado di umidità delle capanne (zo): vivendo

m oltre queſii corpi del tutto uniformemente,

c081. nel vitto , come nelle fatiche, e negli e

ſercizi . Un v-caſo ſimile accadde nell’ accanto—

namento d’ un reggimento di fanteria; di cui

una compagnia_eſſendo alloggiare in caſe ſitua—

te ſopra una pianura aperta , godè ſufficiente

Prmg/e . ‘
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grado di ſanità; mentre l’ altre ripartite in

un boſco, furono notabilmente infermiccie . E

per una prova di più, del pregiudizio che vieñ.

ne all’ aria_ dalle ſtrette piantagioni in un pae—

ſe cosl umido , egli fu oſſervabile, che ’l camñ

p0 Olandeſe a Gfllſm, il quale era ſituato di

colla a’ noiiri accantonamenti, ma in un’aper

ta pianura , conſervò la ſanità a buon l`egno‘,Î

mentre i noſtri erano in angullie. Fin qui la

relazione della nostra ſituazione: di ſeguito oſ

ſerveremo quanto la qualità de’ tempi aveſſe ñ

contribuito a promuovere queſt’ epidemia .

.La ſiate era corſa ſulle prime più toſlo tie

ida; ma per tutto Luglio ed Agolio, mentre

e malattie furono più univerſali, il tempo ſu

ſecco , caliginoſo, e ſoffocante . Vicino alle

inondazioni le nebbie di notte erano ben den—

ſe, e puzzolenti. I caldi cominciarono a ce

dere nel principio di Settembre; e le malattie

andavano cedendo a proporzione: ma fino a’

20. d’Ottobre non fu ſentito vero freddo. A

tal tempo. vi furono giornate di pioggie, e di

venti foFtiz- e verſo il fine del meſe alcuni_

ghiacci. eulibili . Allora l’influenza dell’aria

cominciò a ſperimentarſi più benigna; c con

tinuò a quel modo fino a tanto, che le trup-~

pe rcstarouo in quel paeſe . .

La primiera, e più malvagia apparenza dell’

epidemia fu ſotto la’ forma d’ una febbre ar
dente . Laìgente era preſa da un violento do-‘

lor di capo, e frequentemente da delirio . Se

erano in grado di riſentirſi , eſſi ſi uerelava

no di notabil dolore delle ſpalle, e e’-lombi;`

d`intenſa ſete; d’un caloreveſurente, con gran

disturbo ed oppreſſione di ſtomaco: o pativano

nauſea, o vomitavano bile. Altri aveano un’

evacuazione di bile er di ſotto, con teneſ

mo, e dolori delle udella. Quella febbre per

ordinario rimettea fin dalla rima , ſe ſi tira
\va ſangue, e ſe a tempo ſi [Pravavano le pri—

me vie . Ma ſe tali compeni erano traſcura—

ti, la febbre paſſava alla forma di continua ,

e diveniva pericoloſa . Fu tale e tanta la pro-v

clività alla putrefa'zione, che alcuni ebbero'

macchie , e puſiule, ed anche mortificazioni;
e uaſi ſempre con eſito funeſio . L …

a maggior parte de’ caſi fu accompagnata

da quelli e ſimrglianti ſintomi, durante la pri

ma ferocia del male , negli accantonamenti

proſſimi alle inondazioni ſopra mentovate :~ ma

quanto a quein ch’ eran ſituati in maggior

lontananza dall’ acque e che aveano a con

trastare ſolamente colſa naturale umidità del

paeſe, e col caldo della ſiagione, tra qnestì

furono e meno febbri ,E più -benigne.
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Così, quantunque l’ epidemia foſſe llata ge—

nerale , quelli però che dimoravano vicino a’

pantani, patirono ſempre più in proporzione,

così nel numero, come nella violenza de’ſin

tomi. Quegli ch' erano aceantonati a Var/;t ,

un villaggio preſſo a una lega _lontano da Bair

le-dar, circondato da praterie, lequali o era

no tuttavia coverte d’ac ua, o da cui l’acqua

era ſcolata poco prima, urono ipiù malſani .

Imperciocchè le prime due ſettimane non eſſen

do tra eſſi perſona alcuna inferma, do o eſſere

fiati cin ue intere ſettimane in quella ituazio

ne, die ero tutt’una volta 150. nel certificato

de’ malati,- e dopo due meſi , fino a 260;; ciò

che importava più della metà dell’ intiero reg

gimento: ed al fine della campagna non ſi con

tavano tra eſſi' più di 30. uomini, che non e

rano fiati mai malati. I Dragoni Raz/m- e

Ric/1, i quali‘ erano fiati altresì rollimi all’
inondazione, furono parimenre al ì ultimo ſe

no'infermi . Il reggimento Johnſon a Níeuw

and , dove le campagne erano ſiate ſott’ ac

qua tutto l’inverno, e poco dianzi erano ſiate

raſciutte , ualche volta diedero in nota più del

la metà de l’intiero numero . I'fucilieri Scoz

zeſi a Dim/m, quantunque pollati a qualche

diilanza dalle inondazioni , pure eſſendo acquar

ticrati in un molto baſſo ed umido villag io,

aveano avuto ſopra a oo. malati in una vo ta .

Fu intanto degno i oſſervazione, che un

reggimento di Dragoni, accantonato ad Hel

*uoirt (un villaggio ſituato mezza let—:a , non

più , al s…: Wifi di Var/1!) ſu pochiſſimo a

arte de’ travagli -de’ vicini; avendo ſofferto

ebbri remittenti ed intermittenti d’ unpiù be

nignogenere, ‘ed in' molto minor numero. Fu,`

quello vantaggio effetto della maggior distan

za da’ mentovati Pantani 5 del vento, il quale

ſpirava per ordinario movendofì da’terreni a

ſciutti; e dell’ eſſer ſituati alquanto più‘ alti

ſopra un’ aperta pianura . ' `

In tal modo le truppe erano ſiate appena un

meſe negli accantonamenti, quando i certificati

dell’intiero corpo furono a`ccrèſciuti di 2000.,

e crebbero in oltre a molto maggior numero

in proceſſo di tempo. Poichè le malattie con

tinuarono per tutto Agollo; e cominciarono a—

eedere ſoltanto; a miſura ,che i caldi cedeva

no, verſo la metà di Settembre. Allora vera

mente lc febbri cominciarono a ſcemare in' nu

mero, ed in violenza: lc remiſiionifurono an

cora più franche; così che inſenſibilmente col

freſco della ſlagione quella sfrenata febbre an

dò a decadere in una intermittente regolare,

la quale intieramente ceſsò all' accoſlarſi dell

inverno. Egli era ben curioſo di oſſervare,

livano proporzionalmente , come venivano a

.—,ñ-ñz— ÎN ,-

' llanze terrene ; mal
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ſeccarſi, e a cadere le foglie. 'A tal~ tetn

meno umidità li leva dalla terra, e col ca e

re delle foglie i villaggi vengono adefſere più

aperti, e più ventilatí ;` e in conſeguenza più

aſciutti , e ſalubri . `

In tutti gli accantonamenti gli Ufficiali fu

rono molto meno ammalati, che la minuta

gente; e quello vantaggio doveano eſſi ricono—

ſ‘cere da’ buoni letti , dalle stanze aſciutte , e

dalla dieta più regolare.

Ì. contadini patirono al maggior ſegno, par

ticolarmente nelle`vicinanze di Breda, e di

BoÌI-le-dur: ma nelle Città furono meno gl’

inlermi; e molto meno ‘in proporzione i mor—

ti. In generale ſu la malattia più fre uente

tra la povera gente la quale giace entro

ſialimenta 5 ed a cui man

cano le medicine; poichè ſenza evacuazioni ar

tificiali , la_ natura ſi trovava o inabile del tut

to a compire la cura , o quella riuſciva molto

lenta , ed imperfetta . ln quelli paeſi , per mol

ti e molti anni avanti non era llatanmai ſen

tita tal diſavventura; poichè non ſi erano in

contrate le due più gravi cagioni a danneg

giar‘la ſalute; voglio dire, le inondazioni ſat

te per fortificar le piazze; e una ſiate ed au

tunno così collantemente caloroſi .

Per tutto quello tempo pochi caſi ſi videro

di diſenterie: circoſlanza , la quale, atteſa la

corruzione degli umori, e la loro proclività

allo ſcioglimento del ventre, merita ualche

rifleſſione. Or biſogna ricordarſi, che il fluſſo

ſu detto apparire allora , quando, dopo i gran

caldi, la traſpirazione era ſubitamente impe

dita er umidità di vesti, o del terreno, o per '

le ne bie, e rugiade notturne. Ma quelli ac

cidenti, i quali ſono molto familiari in un

campo, ſono ben rari ne’quartierí. Si aggiun

ga, che la maggior furia della diſenteria non

tanto è prodotta direttamente dalla ſtagione ,

dalle velii umide, o da altri accidenti, quan

to dall’ infezione' che proviene da’ putridi eſcre

menti di molti, che ſi trovano prima attacca

ti per avventura da tal malattia ., Or negli

accantonamenti i ſoldati non ſolo erano meno

eſpofii all’ umido delle veſii; ma quando alcu

ni foſſero caduti infermi di tal morbo eſſi

erano a tal ſegno diſperſi , che i luoghi ſegre~`

ti non poteano eſſere al fatto di fomentare un

contagio . _

lntorno la metà di Novembre , eſſendo già

eonchiuſa la pace, le tru pe da’ loro accanto

namenti paſſarono a Wil enfflad, e immedia—

tamente s' imbarcarono: ma per lo vento con

trario diverſi vaſcelli 'reflarono più d'un meſe

› A _ _ _ ñ _ ‘all’ ancora **e molli alla fine s’incontrarono a

come quelle tali febbri intermittenti s‘indeboó ‘ difare un te oſo, ebnrraſcoſo paſſaggio(duran

te il quale la gente dovette trattenerſi. quaſi

[em.
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ſempre ſotto eoverta ): il perchè l’aria contraſ

ſe infezione, e produſſe la febbre maligna .

Fu questa di più mala condizione in que’

vaſcelli , che traſportarono gli ammalati dallo

Spedal generale, ch’ era a Oosterbout , ad Ipſ

wieli.- poichè, parte da’ ſemi di malattia ch’

erano. già tra eſſi ; e molto iù dalla folla , tra

cui gli uomini erano nel ondo delle navi,

dove furono riſiretti ben tre ſettimane, molti

tra eſſi furono reſi da quelia febbre, o ſulla

nave ſteſſa , o ubito dopo preſo terra .- -Mcri

ta rifleſſione , che il maſſimo numero de’ ma

lati, e i caſi più {uueſii ſi oſſervatorio inuno

de’ vaſcelli , in cui per avventura ſi trovaro

no duc ſoggetti 'con membri del corpo morti

ficati: _il quale aecidente non ſolamente-pro

pagò di molto l’infezione ſopra mare; ma do:

po preſo terra in 'quelle corslcaucora, in cui

eſſi giacevano . t

`\

  

VIII.

Lo _Spedale preparato_ a Ipſwitb per ricevere

uest’ infermi , fu obbligato a riceucr di più

a tri molti del restante traſporto; íquali, per

la importumtà del tempo, vennero ad ap ro

darc in quella costa: così che in tutto vi uro

no intorno a4oo. e giù malati di queſio mor

bo maligno . E oic è molti uſcivano da’ va

ſcelli ridotti all’-e remo, l’ infezione ela mor

talità ſulle prime fu veramente conſiderabile :

ma colla ſpazioſità delle comic, e colmandar

via -in diverſe private caſe della città ciaſcun

uomo, ſubito ch’ era un poco rifiutato( per lo

²3

*qual mezzo era colui ſalvato da- nuovo conta
gio; e il luogo ſi faceva ſempre più ampio per ì

li altri, ch’ erano tuttavia infermi) l' aria di

ì in dì venne a ritmi-Farſi‘, e la febbre cede

più preſſo di quel che l ſarebbe creduto . In

questo ſu diſmeſſo l’OFpedale, dopo aver due

rato intorno a tre mei in Inghilterra
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OSSERVAZIONI

SOPRA LE

MALAT/T’IE D’ ARMATA

Ibi—CAMPAGNA, E [N GUARNIGIONE.

PART-E

ne generale delle più frequenti malat

i tic d’armata , 'tali , quali eſſe avvenne—

ro nel corſo della guerra. Ma in quanto alle

particolari deſcrizioni delle cauſe , preſervati

vi , o cure di eſſe, poichè avrebbero troppo

intralciato la ſerie de’ fatti, checonveuiva rap

preſentare di ſeguito , io.le 'rilervai per altre

parti di quell’opera:` ed in quella Il. mi at

terrò a quello metodo . o

l. Dividerò quelle malattie nelle loro diver

ſe claſſi. . '

II. lnveſligberò_ le loro cagioni , in quanto

eli’ elle dipendono dall’aria, dalla dieta , e da

altre cauſe dette ”omzrzmra/l .

HI. Proporrò i mezzi per prevenirle.

IV. Paragonerò le Ragioni tra loro per rap

porto alla ſalute, o alla malſanìa 5 e quello per

avere un computo di quel numero d’ uomini;

di cui li poſſa far capitale per ſervire in un

armata in differenti tempi dell’ anno .

CAPO I.

NELLA I. Parte io ho 'dato una relazio—

Dìvifione delle malattie più frequent;

, m un’ armata .

LE circoflanze de’ ſoldati al tempo di guer

ra ſono differenti da quelle del rello della

gente in ciò, ch’ eſſi ſono più el'polë-i all’ in

giurie de’ tempi, e ſempremai affollati inſie—

tre, lia nel campo, ſia nelle baracche, o ſpe-`

dali , e perciò la più general diviſione delle

malattie ad eſſi attinenti. ſarebbe di quelle , le

quali ſorgono dall’ intemperie dell’ ambiente;

e di quelle , che procedono da infezione .

Le malattie della ſo—ldateſca dipendenti dalla

costituzione dell’ ambiente , poſſono ridurſi a

due ſorti; cioè aquclle di ellate, ed a quelle

,d' inverno .~ ovvero, che Vale l’ iſìeſſo , _alle

malattie del Campo, ed a quelle di Guarni

gione . Ma poichè l’ eſſer eſpoſto al freddo è

coſa inevitabile ſulle prime che li eſce in cam

pagna; come ancora per qualche tempo avan

ti che l’ armata per ordinario laſcia il campo;

le malattie d’inverno , cominciando intorno

- II.

al fine d’ Autunno, non verranno a ceſſare

interamente avanti che la ſiate ſia ben avan—

zata . E dall’ altro canto , poichè i calori e

llivi, e l’ umidità d’ autunno diſpongonoí cor

iad ammalarſi, le malattie del campo 'non

ogliono mai finire colla campagna; ma conti

nuano qualche tempo , anche dopo che le trup

pe ſi lono ritirate ne' quartieri. Quindi è,

che dovunque noi facciamo parola di malat

tie, come proprie dell’ citate , o proprie dell’

inverno ; proprie del campo, 0 proprie della

Guarnigione, ſemfiçe vogliamo intendere dì

parlar di elle, anc prolungate nella ſuddet

ta maniera . '

Se poi le più generali malattie d" un’armata

vogliano ſpecifiearſi non già per l-e stagioni,

ma per lo (tato del`corpo, da cui eſſe ſono

prodotte, noi poſhamo dividerle inmalattie

Iſìîflammator”, e malattie Bilìoſe, o Puri-ide ;~

e endo i mali infiammatori quegli ſleffi , che

ſono propri dell’inverno , e de’ primi tempi

dell’accam arſi ; e i mali bilioſi niente`diverfî

da quegli i estate e di autunno, e da quelli,

che in parte ſogliouo traſportarſi dal campo

alla guarnigione .

Le più frequenti malattie‘ d’inverno , o in*

flammatorie, ſono roſſi, pleurilie, pulmonie ,

reumatiſmi violenti, infiammazioni del cervel

v lo , delle budella, o d’altre parti, a cui va

congiunta febbre; leggiere infiammazioni ſen

za febbre; e ſebbri d’ un genere infiammato

rio , ma in cui niuna parte del corpo è così

ſegnatamente offeſa, che debba dar nome pro~

prio alla malattia. Alla medeſima claſſe polſo

no altresì eſſer ridotte 'quelle malattie .croni—

che , le quali ſono nate da infiammazioni, di

cui le principali ſono, Tom invecchiate, E

tiſie, e ’l Reumítiſmo ſenza febbre. Or tutte

quelle malattie prendono la loro origine da

infreddature, o ſia da impedita traſpiraziohe,

a tal tempo , quando le fibre del corpo ſono

più teſe , il ſangue condenſato , 'e i pori della

pelle più stretti.

Ma le malattie proprie di (late, e di autun

no, ſono d' un genere tutto differente. ln que

fle flagioni le fibre ſono più rilaſciate, i gui

ñ i
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di ſono più rareſatti, e diſposti alla puri-eſa

zione; nel quale (lato ſe viene ad eſſere impe

dita per avventura‘ la tralpirazione, o alcun'

lltra eſcrezione , destinata a ortar fuori del

corpo le più attuoſe, o putri e particelle del

ſicuramente ſi ſvcglierà una febbre; la

uale ſecondo la differente ſede degli. umori,

a loro acrimonia, o altra loro diſpoſizione,

comparirà nella forma di remittente, o inter

mittente; porterà una Cho/era, o una Diſen

teria. Ippocrate attribuiva ſe malattie di que

fla natura a una ridondanza di bile; e molti

altri autori a un corrompimento di tal umore',

'per modo che quelle malattie eſtive ed autun

nali ſono ſiate , e da antichiſſimo tempo, e

generalmente, chiamate bilìaſeü). In effetto

in tutti i paeſi più caldi, e ne’ campi, in cui

i ſoldati' ſono trop v eſpoſii al ſole, ſe non ſi

Voglia dire, che ovraobondi la bile; ella è

certamente a tal tempo pù vizioſa del ſolito:

e quella circoſlanza (quantunque io pretenda

che non ſia la primaria ‘cagione) è la compa— '

gna quaſi indiviſibile di tutte le‘ malatticnciſi:

ve, o autunnali; e concorre a renderle di piu

'cattiva indole .

Ma quando le cagioni medeſime operano più

debolmente; o quando lc teſlè mentovate ma—

Iactie, non ſono curate a perfezione, ne ſucce

deranno oſlruzioni di viſcere; o quelle ſaranno

altrimenti ſconcertate in modo, che—quindi

ſorgano diverſe croniche affezioni. E perciò

conſiderando noi non-ſolo` la varietà ,` ma la

moltitudine ancora delle infermità, che ſi ſanno

vedere a tal tempo, troviamo verificato quell’

' antico detto, di (Here la [Zare, e I’ autunno [e

due flagram più mal/‘am’ di tutto I’ anno (2),

non ſolamente in riguardo de‘climipiù caldi,

ma niente meno nelle circoſlanze d’ un cam

po , dove ſono gli uomini a così alto ſegno

eſpoſli al caldo, eall’umidirà, cheſono la ca

gione delle malattie purride, e contagioſe.

...Avendo piantata quella general diſlinzionc

tra le malattie di eſlnte, e d’inverno', egli

conviene di- _ſlabilire la differenza di amendue

le ,ſuddette ſtagioni in ordine all’ effetto loro

ſopra la ſanitzsde’ corpi, ſecondo che eſſe ſono,

o più, o meno avanzate nel lor progreſſo. -

ñ Quando i tempi freddi cominciano a preva

lere, allora gli uomini eſſendo ~veliiti alla leg
giera, ſono ſoggetti per ordinario a toſiſii, pleu—

riſie, polmoni-e., e ad altri mali d’infiammazio

ne4‘Continuav la ſleſſa diſpoſizione per tutta la
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rimavera: ma come allora l’ambiente ſuol

arſi più mite, così le malattie ſono ſenſibil

mente meno: in modo, che queſia Ragione fra

tutto l’ anno può paſſare per la più ſalubre per

un’annata. Ma ſubito che le truppe eſcono in

campagna (e ſia pure non più anticipatamente

'del principio, o del mezzo del meſe di Mag~

gio) per tal cambiamento tutte le malattie d’

inverno riprendono forza , con la meſcolanza di

qualche febbre intermittente, e di fluſſi , ma

non ſenza qualche grado d’ infiammazione . Al

principio di Giugno la maggior parte delle ma

-lattieinfiammatorie, o d’inverno, ſcom ariſco

no; equelle che rimangono tuttavia , iſanno

di natura più mite. l-et- la qual coſa , e per—

chè le bilioſe malattie non ſono ancora in gra—

do di poter prevalere, queſto meſe ſuole ſperi—

mentarſi il più ſano di tutta la campagna. Il

meſe di Luglio è ancor eſſo non disſavorevole,

purchè non ſiano intanto venuti icaldi troppo

arditi ; e ſe gli uomini non ſi ſiano imbattuti

ad aver le veſli bagnate; o ad aver giaciuto

ſulla terra fatta ſoverchio umida da piogge: ac~

cidenti , che ſogliono darſem re la prima moſ

ſa alla diſenteria. Ma quiin o la collitnzione

dell’anno ſia temperata , e ’l terreno ſia aſciut

to , allora eſſendovi meno occaſioni di amma

larſi, le febbri remittenti , e i fluſſi comincia

no ſolamente verſo la metà, o la fine d’Ago

ſto: nel qual tempo i oiorni ſono ancor calo-

roſi, ma le notti ſon fredde, e ‘portano il ca

dere della rugiada, e il levarſi nebbie malſane.

La diſcnteria ſuole declinare a proporzione che

ſcade l’autunno: ma le febbri `remittenti du

rano tanto , quanto dura l’accampamento; nè

mai perfettamente ſcompariſcono, fino a che

non comincia a gelare . ln fine verſo` il termi

ne della campagna i freddi della ſlagione rin

novano molti ſintomi d’ínfiammazionc; i quali /

talora da ſe ſoli, ma molto più frequentemenñ

.te uniti colla febbre remittentc , coſtituiſcono

le rime malattie dell’ inverno .

ëon tutto che ſia quello il corſo ordinario

delle coſe, pure ſi deve conſiderare, che nè le

malattie infiammatorie, nè le bilioſe ſono così

rigoroſamente proprie di particolari ſlagioni

che Per var) accidenti non poſſano incontrarſi

talvolta in altri tempi. In materie così {atte

benchè non poſſa aver luogo una preciſa cer

tezza, egli è nondimeno ſommamentc utile

ſapere quel , che più ſpeſſo , e per ordinario

accade. Nell’ anno 1746., quando ‘le trfuppe

u

\

(x) Sarebbe veramente più giuſlo chiamatſqueſſe malattie pum'de .~ ma io ho flimaio meglio ritenex

l’antica appellazione di bilia e.

(2) Salflberflmum ”ei-'cſi, Praxime

ffiflimul. Celſus' (ex Rif-p. ;ip/;an ) Lib. 11. cap. x.

drmde ab ha: hm” ; ;primi/fi” {fly-'7 aurrm.”m,_lu-ge pei-italia*
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‘furono accampate nel `ſettentrione della gran

Brettagna , le malattie infiammatorie , mercè

la freddezza del clima , continuarono per tut

ta la ſiate; e le bilioſe , o non furono vedute

affatto, o furono accompagnate da così ſenſi

bil grado d' infiammazione, che il cava:: ſan

gue fu ſem re il più ſicuro mezzo di ridurle

a ſanità (3;. e ' o

Egli conviene notare oltre a ciò, che come

le due ſlagioni tra aſſano l’ una nell’altra in

ſenſibiſmente, vi arà talora nel tempo medio

fra le due una meſcolanza e confuſione di ma

lattie di due eneri diverſi. Così alla fine di _

Giugno , o a principio di Luglio, mentre i

ſintomi d’infiammazione vanno a ſcomparire,

quei che chiamiamo óilioſì ſono in ſull avan~

zarſi; e però ſopravvenendo cagioni atte a

ſvegliare alcun male, quello potrà riuſcire o

le giermente infiammatorie, o leggiermente

bi ioſo, o avere er ſorte una natura romi—

ſcua. Nella me ſima maniera verſo a fine

d’Autunno le febbti bilioſecominciano ad ave;

re l’accompagnamento di tom , di punte , di

deglie. reumatiche , o altri qualunque ſintomi

di manifeſia infiammazione.

' In fine è degno di eſſere oſſervato , che le

malattie d’inverno, e di ſiate differiſcono

moltiſſimo in quanto alla cura. l’oichè in tut

te le malattie d’inverno, o infiammatorie, le

principali indicazioni ſono, diminuire la for—

za del ſangue, attenuarlo , e allentare le fi

bre: colla qual mira il ſalaſi‘are, gli attenuan

ti, e i diaforetici ſono ipiù giuſii rimedi: ſad;

dove in ellate ed autunno, mentre gli umori.

ſono nello fiato di' bollore, e putreſcenza, .e

inſolidi ſoverchiamente rilaſciati, quelle medi;

cine ſaranno per ordinario richieſic, le uali

-nettano le prime strade, correggono , oe pel—

lono le più putride arti de’ fluidi, e rinfor
zano le fibre. A talpriguardo gli ematici, le

purghe, gli stomachici, gli acidi , e la china

chin‘a ſono allora di tutta op ortunità .

, Fin qui abbiamo regiſtrate ‘le malattie pro

cedcnti dalle Ragioni, odalla eostituzione dell’

ambiente: rimane a doverſi conſider-ar uelle,

che dipendono da contagio. Le più ſataili ſono

la Diſenteria, e la Febbre da Oſpedale: le

quali benchè alcune volte ſi ſveglino per altra

cagione , nondimeno ſi opagano, e ſi multi

pllçauo per infezione‘. ono ſimilmente di cou

`tagloſa natura il Vaiuolo e il male deÎ Mor

;ARTE II.

billi ;_nia non _eſſendo quelli fiati mai univer

ſali, 10 non gli annovererò tra i mali epide

mici d’ un’ Armata.

..La Lue Venerca , e la Rogna ſono infezio

ni d’ un_ altro genere: di cui la prima non cſ

ſendo più propria di un ſoldato , di quel che

Boſſa eſſere *di un altro uomo , io ſiimo giulio

i paſſarla in ſilenzio . Ma l’ altra , poichè è

veramente ſr _uentiſiima nel campo, nelle ba

racche, e nc° i oſ edali , uò giustamente ri—

durſi nella claſſe elle ma attie militari; e co*v

me tale, ſe ne ſarà parola più innanzi in un

proprio luogo . .

CAPO Il.

.Delle Cagionifielle Malattie più frequenti

m un’ Armata .

SI può raccoglierr dalla prima Parte, che

le più frequenti malattie di un’ Armata x

o _ſono prodotte dalle ſenſibili alterazioni dell

aria, c però hanno rivoluzioni, e periodi cor

riſpondenti alle Ragioni , da cui- maſſimamen

te dipendono: o procedono da tali accidenti .

i quali ſono quaſi inevitabili nella vita d’ un

ſoldato. Sarà perciò di ragione avete l’ intiè

ra conoſcenza ‘d’ amendue quelle Cauſe , et

poter trovare i mezzi più efficaci da impedire

i ‘loro dannoſi effetti.

, 5- I.

Delle Malattie proceduto' da Caldo, e Fred-10.'

Gran caldi non ſono [lati mai l’ immediata

cagione generali malattie; ma più roſſo

una cauſa diſpoſitiva e rimota, e con rilaſciair

le fibre, e diſporre gli umori alla pntreſazio

n_e , nel tempo che li uomini ſi trovano le in—

tiere giornate eſpoſi al ſole (4)- Qneſio ſi fu

il caſo in ciaſcheduna campagna: dove fu de—

gno d’ oſſervazione, che niun male epidemico

ſuccedè mai, anche dopo i più ſorti caldi, fi

no a che la traſpirazione non fu impedita o per

bagnatura di veſiimenti, o per letti umidi, o

per rugiade, e nebbie; nella quale occorrenza

ineVitabilmente ſuſſegui alcuna bilioſe , o pu~

trida malattia . Nella campagna del [743.. v

quantunque il tempo foſſe/durato oltre al con

venevole caloroſiſlimo , non vi fu pertanto

 

(3) Vedi P. l. ccp. 6. pag. 14.

(4) I Soldati nel campo patiſcono molto dal caldo; per eſſere aſſiduamente eſpoſli al ſole, o ſenza di

feſa _alcuna , 0 difeſi ſoltanto da una ſottil tenda; in cui eſſendo l' aria ſommamente riſiretta , bene ſpeſſo

è QPWÌ più inſopportabile il_ caldo, che non ſarebbe flando ſuori al ſole. Quella circoflanza, aggiunta all'

unudità d’ un campo, è cagione che le malattie eſlive ed autunnali d' un’ armata , anche in paeſi più ſet

tentrionali , ſi afſomiglino dimolto a’ mali epidemici di paeſi più auſlrali; ſpecialmente di que' paeſi , che

fino infcſlati da ſoverchia umidità .

**l-_ſi



CAPO!.

alcuna general malattia fino a che i ſoldati,

dopo la battaglia di Delrmgen , non patti-ono

il diſagio di giacere ſulla nuda terra la notte,

tutti bagnati dalla pioggia: ed allora la dilen

teria immantinente venne fuori (5) . Di più

nell’ anno 1747. la ſiate fu parimente molto

calda; ma ſenza danno alcuno della trup a fino

allo ſcadere del meſe di Agoſlo; quando e not

ti eſſendo divenute fredde, la brina, ele neb

bie notturne producendo un impedimento alla

traſpirazione , dettero moſſa all’a parizxone del#

la medeſima malattia (ó). E ne l’ultima cam

pagna, non oſlante che i caldi foſſero grandi,

eſſi cagionarono poche malattie fino a tanto,

che le truppe non ſi accantonarono in. paeſi

paludoſi; dove congiungendoſi in grado conſi

derabile, putrefazione, ed umidità, vennero ſu

febbri ardenti, ſebbri remittenti, ed intermit

tenti, e fluſſi; e ſi propagarono fuor di-miſu

ra- effetti tutti, ma ſolo rimoti, del caldo.

èon tutto ciò dobbiamo confeſſare , che i

caldi ſono talora fiati così grandi, che ſono

riuſciti la cauſa immediata di alcuna partico

lare inſermità: come quando‘ le ſentinelle era

no poſlate in luogo ſcoverto, o erano tardi

rilevate, a tempo che ’l ſoieſcottava: o quan—

do dOVettero le truppe marciare, o far gli e

ſercizi in ore piùcocenti del giorno: o quan

do per inconſideratezza gli uomini ſi mettevano

a giacere, e ſaceano lunghi ſonni ſotto il ſo~

le: tutte‘ le quali circoſtanze furono baſſanti a

ſvegliare diverſe'malattie, ſecondo la varietà

della Ragione . Nel principio di ellate quelle

occaſioni— roducevano febbri infiammatorie:

ma nella ne di eſſa, o nel princi io di au

tunno, ſe ne vedea naſcere una feb e remit

tente, o una diſentería .
Ma il freddo è bene ſpeſſo la più immedia-ì

ta , e ronta cauſa di malattie edè ‘regiudi~

ziale a la ſanità di due guiſe; altre vo te quan

do prevale-il puro freddo ; altre volte ( ciò

che apporta danno più rave) quando col fred—

do va congiunta l’,umi ita. Le malattie ro-ñ'

dotte dal freddo ſono tutte di genere in am

matorio; vale a dire toſſi, pleuriſie , pulmoñ

nie, dolori reumatici , e ſimili; a cui ſi può

aggiungere l’ etiſìa: la quale nell’armata è quaſi

ſempre una conſeguenza delle tofſì traſcurare.

L’ inv`erno in Inghilterra eſſendo per ordinario

temperato, e poco eſſendo il travaglio .delle

truppe a ‘tempo di pace, ne avviene che iſol

dati noflri fieno poco ſoggetti all’inſreddature.

L

(5) Vedi Pm. I. Cap. ur. pa . 7.
(7) Io non ſeei alcuno e’ſperinige'nto

Bffli; ma mi attenni alle relazioni` altrui. ll dottocp

di qualità diſſeccantc; ma il vento Orientale , e, ’l

(6) Par!. l. Cap. Vit. pag. x9. i_

per rinvenire la liceità , e l’umidezza de’ diverſi venti rie’ Puffi;

roſeſſore Muffc/Îenbraeſz ſlima tutti i loro venti floreali

reco- in ſecchi d'ogn’altro; il Ponente, e ’l_letCC10

, ²7

Ma in quella guerra biſogna calcolarea quan

to ſenſibil _cambiamento la gente ſia ſtata ſot~

topoſla, laſciando i letti caldi, e’l fuoco del

cammino, e paſſando a baracche freddiſſime,

.con miſera previſione da fuoco, nelle rigide

invernate de’ Paeſi Baſi, e ſenza alcuno ac—

creſcimentodi panni. Or quanto perciò iſol

dati noſlri ſorſero ſoggetti a infreddarſì , ſu di

moſtrato nella relazione delle malattie, che ſ0

pravvennero il primo anno ne’quartieri; ed

in ciò che ſi è riferito delle malattie ordinarie.

nel principio, e nella fine di ciaſcheduna cam

pagna. `*. ~

5. Il.

Delle Malattie prodotte da Umidità .

L’ Umidità è la più ordinaria ragione di mañ

l lattie. Nella relazione de’ mali del primo

inverno noi oſſervammo quanto la gente aveſ

ſe ſofferto in occafione di avere umidi allog

gi, ſpecialmente a Bruges. -La ſieſſa rifleſſio

ne ſu ripetuta nel ſeguente, inverno , e nella

campagna del i745. Ma i ſoldati ſono molto

eſposti all’ umidità nelle lOro tende, dove la

terra non può ſupporſi mai' bailanremente a

ſciutta, parte per la continua eſalazione , e

ſpeſſo per la caduta delle piogge. Queſl’ umi

dità è comune a’ campi; e particolarmente a
quelli ſituati nelle iù baſſe, e iù acquoſa con-v

trade de’Paeſi Ba t. Ma ſi o er-vi, che nè i

' nè gli allagamenticonſiderabili, dove

l’ acqua è profonda ,ſono così pericoloſi , nè

eſalano tanta copia di vapori nocivi, quanta

ne danno i terreni aluſlri , o le praterie che

ſono (late una volta allagate, e poi recentemente

raſciuttc: e poſſon in oltre le campagne, ben—

chè ſecche in apparenza ,eſſer nondimeno umide

per la traſpirazione dell’ acqua ſotterranea.

L’ Umidità d’ una Ragione comunemente è

stimata in ragguaglio della quantità della piog

gia; ma veramente ella dipende più dalla du—

rata di venti umidi; o che eſſi portino ſeco

notabili piogge , o che non le‘portino (7); ſp

pra tutto quando i tempi ſono calíginoſi, e in

baſſe,e boſcoſe contrade. In un ſol caſo le piog

ge verranno a produrre umidità molto pericoloſa

nell’ aria, quando l’acqua impaluda , e ſi cor

rom in terrenií aſſi, dopo avergli inondati;

ma m altro eaſol, anche ne’ id ſoggetti paeſi,

ſe vi ſia il compenſo degli ſco atoi , i ſorti tem

porali di ſiate hanno un effetto molto ſalutare;

per

i più umidi . Injh'r. Fly/ic. cap. 42. Vedi ancora Barone a Vera/amis Nat. Hlst. Cénſa 8. Even-786.

l
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perchè temperano il caldo, recentano l’ acqua

ſſagnante, e precipitano tutte le putride eſala

zioni (8). Egli è da notarſi, che i morbi pe—

llilenziali il. più ſpeſſo ſono avvenuti in tempi

ellivi ſecchi e caloroſi (9): e conformemente

ciò io. ho oſſervato, che le ſlagioni più malſane

nel campo ſi ſono incontrate con grandiſſimo

caldo , e, difetto di pioggia . Ma egli conviene

aggiungere , che quantunque le pioggie in ella—

te poſſono genera mente eſſer propizre alla ſa

lute; pure ſe ne ,vedranno cattive conſeguenze,

quando gli uomini ſono obbligati a marciare

in tal tempo , o a giacerc ſulla nuda terra .

Un’ aria , inſiememente fredda ed umida ,

malmenando i corpi nell’ inverno ſuoi produr—

, re diverſe malattie infiammatorie; oltre a far

ricadere la gente in quelle , le quali aveano

prevaluto nell’ antecedente autunno: c quello

effetto è anche più maniſesto in primavera, ed

al principio d’ cllate, ſubito che gli uomini

ſono paſſati nel campo .

Ma le conſeguenze dell’ umidità dell’ aria ,

dopo i più gran caldi eſìivi , c dopo la rarefa

zione del ſangue da quelli proveniente, ſono

più pernicioſe. Poichè l’umiditày’laſcia le fi

re, e allo fieſſo tem o reprime la traſpira~

zione: ed allora eſſen o gli umori tanto diſ o—

ſii alla corruzione per l’efficacia del cal o ,

non è da maravigliarſi, che la diſenteria , c

la febbre bilioſa ne debbano ſeguire; malattie

ambedue di putrido genere. '

E‘ ſlata parimentc rammentata dagli Autori

la ſovcrchia ſiccità dell’ aria ,- come cagionc di

mali epidemici; ma, come io la ſento, ingiu

stamente. Perchè o ne’quartieri d’ inverno, -o

nel campo, ſono ſempre i- ſoldati troppo eſpo

ſ-ii a maniſesta umidità . E in uanto alle fic

cità eſtive, noi non dobbiamo indi inſerite ſo

verchia aridità dell’aria; poichè tanto, quanto

durano le traſpirazioni de’ vegetabili , non ſi

può concepire che manchi all’ aria quel grado

di umido, che è neceſſario per la ſalute; così

che forſe ne’ ſoli deſerti di ſabbia potremmo

noi coll’ oſſervazione intendere, che ſpecie di

mali poſſano agli uomini ſopravvenire, per

vivere in una troppo ſecca atmosfera .

9. nt. -

DeÌÌe Malattie prodotte da Aria PutridÃr .

Onſidereremo in ſeguito quanto l’ aria per

de della ſua ſalubrità per via di putrcfa

zione; ciò che fra tu'tte le cagioni di malſania,

rieſce il più fatale, e ’l meno inteſo da’ volga—

ri. Queſta malefica costituzion ,d’ aria , tanto

diſtruttiva d’ un’ armata , può eſſer diviſa in

quattro generi : primo, quando prende l’occa

ſione dall’ acque putrefattc de’ pantani: ſecon

do, dagli eſcrementi umani accumulati _intorno

al campo in calda llagione , ed in tempo che

la diſenteria è'popolare: terzo, da’ pagliericci,

e da altri -sì fatti utenſili, che marciſcono nel

le tcnde: e quarto dall’atmosfera degli oſpeda

li, in cui molti inſermi ſono affollati, preſi da

putride malattie. A quell’iſleſſo genere ( ben

chè ſia di minor forza) ſi può ridurre l’ infe

zione, che l’ aria riceve dalle baracche ſpor

che, e maltenute; ſiccome ancora da’ vaſcelli

carichi di molta gente, che patiſca angustia di

luogo , e reſli gran tempo a bordo .

In quanto al primo genere d’ aria cattiva ,

conviene oſſervare , che , durante l' ultima guer

ra, il principal corpo dell’ armata non s’ in

contrò mai ad accamparſi cos) vicino a luoghi

pantanoſi, che ne aveſſe er ciò dovuto ſenti—

re notabile offeſa: ſolo a cuní distaccamenti ſi

ſon trovati in tal cattiva‘ circoſianza; come

già uno in Zelanda , ed un altro nelle linee

di Bergen-op-Zoom (Io): e nell’ ultimo anno

della guerra gran parte delle truppe eſſendo

accantonata aecoſìo agli allagamenti di Bei:

le-dur, cadde in grandiſſime malattiefrr). Or

ſiccome l’ eſalazioni, che ſi levano da’ panta

ni, non contengono ſoli vapori ac uoſi ; ma

di più buona parte di effluvi putri i, proce—

denti dal gran numero di vegetabili , e d’ in

ſetti, che periſcono ed infracidano in eſſi pan

tani 5 non è però da maravigliarſi , che le maó

lattie nate fra coloro, che in tal aria vivono,

debbano eſſere di natura putrida e maligna:

e che le febbri bilioſe, e i fluſſi, debbano eſ

ſere così frequenti, e di tanto danno e peri—

colo in si fatti paeſi (iz). i ,

Dopo i luoghi paludoſi, il più inſalubre ſito

…per un accampamento è quello di terre baſſe,

ſlrettamente piantate d‘ alberi : imperciocchè

ivi l’ aria non ſciamente è umida , e dannoſa

per ſe ſleſîa; ma-collo ſlagnare diviene più

ſuſcettibile di quel corrompimento, che dipen

de dalle ſporchezze del campo .

Il ſecondo, e terzo genere d’aria cattiva

procede da? luoghi'ſegreti d’ un campo , e da’

pagliericci contaminati. Sono quelle due coſe

di lor natura ſempre pregiudiziali alla ſanità :

ma a tempo che ‘il’fluſſo ſanguigno è ráiqlto

\ l *
 

I (8) Vedi Part. I. Cap. x. [1.4.

[ü. r. up. 8. Ed-in queſl’ Opera Part. ll!. Cap. 4. 5.

(xo) Vedi Par!. I. Cap. vu. p. zo.

(n.) Vedi Per:. I. Cap. vu. ed vux.

(9) Vedi Bacon. Nat. Htst. Cent. 4, Erp”. 383- Diemnóroek de Pejfe

4*

(u) Vedi Per:. l. Cap. Lux. p. az.

\
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diffuſo in_ un’ armata (come quello, il_quale"

uniſce gli eſcrementi, e l’eſala-Liom putride de- ~

. gl’infermi) eſſe diventano allora più contagio

' ſe, e più malefiche del ſolito. In cette ſla

gioni anche i più ſani corpi hanno qualche di

ſpoſizione alla diſenteria: la_qual dit’poſizione

andrebbe aſvanire e cedere per ſe ſleffa , ſe,

non foſſe'per quelli’ aliti velenoſi; i quali ope

rano in guiſa di fermento, e fanno venire a

maturità , per così dire, la malattia.

L’ultima ſorgente d’ infezione viene dagli

oſpedali, baracche, vaſcelli da traſporto; ed',

in una parola, da eiaſchedun luogo troppo af—

follato, dove l’aria è così riſlretta , da non

perder ſolo parte del ſuo principio vitale per

via-del continuo reſpirare; ma ad‘ eſſere im

brattata di più per la materia perſpirabile del

corpo; la. qual materia , nel tempo ſteſſo, che

è la parte più volatile dc’ liquori, è ancora la

più pronta a imputridire. Di qui è, che in

proporzione dell’angustia ditali luoghi, del

numero de’ caſi di diſenterie, o di piaghe_ ſor—

dide , e ſopra tutto di mortiſicazioni , le ſeb

bri maligne ſogliono naſcerne e. più' frequenti,

e più micidiali (13).

S*

Delle malattie dipendenti degli errori nella dieta .

Diſordíni in materia di dieta ſono per co

‘ mun ſentimento creduti di avere la maſſi

ma parte nella produzione delle malattie d’ uu’

armata; ma ſenza giulio fondamento. Se foſſe

così, l’ intemperie dell’aria edelle flagioni non

apporterebbe tanto manifeſto danno alla ſalute

de‘loldati , le perſone più ſobrie e più regola

te non facilmente ſi ammalerebbero: .nazioni

diverſe nel medeſimo campo, che diverſamen

te ſi trattano in ordine alla dieta‘, non cade-

rebbero nelle fleſiiſlime malattie: nè vi ſareb

be un_a_diſu2ua%lianza notabile nel numero de’

malati in dive” anni, ſe la maggior parte de’

mali doveſſe attribuirſi a qualunque altra ca—

gione fuori d'ellggià aſſegnate .

que ſi può dire ſu queſi’articolo, ſi è, che Vi

tano veramente regole di dieta, coll’oſſervan

za delle quali' poſſqno i ſoldati renderſi in qual

che parte meno diſpoſìi ad ammalarſi: ma che

non poſſa già per tal mezzo ottenerſi una per

fetta ſicurezza , ſe' ll tempo , la terra , e le

IV.

(az) Quefl’ar ome toHI. Cap. xv. 5. 6.g n

uanto dunñ*
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'altr’é circoſlanz'e ſopram'mentovate non concor~

rano a favorire la loro ſalute (14).

Un ſoldato a tempo di guerra, per la me~

ſchimtà della ’ſua pag ì è aſſicurato contro

ogni ecceſſo di cibo.; ch è l’errore più com-i

ne nella dieta . Il pericolo viene da'un altro,

capo: imperciocchè quando' non ſono tutti 0b

bliaati a mangiare in brigate, vi ſaranno di

quegli, i quali ſprecherannoiloro pochi quat

trini in liquori; e manderanno a male in un ì

giorno ſolo quel ‘che dovrebbe eſſer diſ’tribuito

per lo ſostentamento d'una ſettimana. Ma ſup

poſlo che ciaſcun uomo contribuiſca la ſua por

ìione a mangiare in compagnia, noi poſliamo

eſſer ſicuri, che non vi poſſano accadeteerroñ

ri di conto nella dieta; merce che tutta quaſi

l’ intera paga è impiegata nella 'tavola comu

ne: poichè in quanto all’abuſo di liquori ſpi—

ritoſi, o di 'frutta, o per lo -bcre acqua catti

va, non oilante che ſiano ueſle coſe general-

mente addotte per cagion i malattie, io ar

diſco aſſicurare, che tutte quelle combinatein

ſieme non ſono certamente giunte mai a farla

decima parte delle infermità dell'atmata,

E prima , in quanto a’ liquoriſ iritoſi, dee

notarſi, che anche quando ſonou ati all’ecceſ

ſo , eſſi più collo poſſono indebolire la tempe

ra de’ corpi, che produrre alcuna delle comu

ni malattie del -campor e ſe alcuni veramente

ſi ammalano dopo molto bere di quelli liquoñ,

ri, egli è certo, che ſono aſſai più quegli, che

uſando moderatamente i medefimi, ſono pre

ſervati dall’ ammalarſi. Nè è da confonderſi la.

neceſſità che ſi ha di quelli ſpiriti in un cam

po, colla vizioſa diſſolurezza in queſio genere‘

di coloro , che vivono in ozio; conſiderando

che i ſoldati _ſi trovano ſpeſſe volte a patire.

estremi diſagi per caldo e per freddo; per aria

umida, o malſana: per le faticoſe marcie; per

le vesti bagnate, e per la ſcarſezza e tenuità

delleproviſioni . Ora per rendcrgli atti a tol—

lerare quelle durezze, egli è aſiolutamente ne-`

ceſſario, che loro ſi conceda in bevanda qual:

che coſa più robusta dell’acqua ſemplice; anzt_

più anco della piccola birra,- la quale è ſem

pre nuova , e cattiva nel campo: ed oltre a_

ciò appena la paga di un ſoldato dà il como
do‘ di procacciarla. . ì

In quanto alle frutta, che‘ſono’un’altra ſup—

poſta cauſa delle ſebbri del‘ campo, e della dt—

enteria , a me pare, che eſſe iano altrettan

,t . to

**è

delle malattie prodotte da aria putrida , ſarà più ampiamente trattato nella` Pm.

(T4) Tutto queſl’ articolo toccante la dieta dev’ eſſere inteſo ſolo in riguardo degli ’uomini ſani a e

:ron iziàdegl' infermi*

1 affare dal buon gov

eonſideratezza de’ loro particolati aſſxſieuti .

./

, eſſendo in queſt’ altro caſo la gente ſotto la l ,.

erno dello Spedale *,' e non ſi abbandonano mai i ſoldati o a lOr capriccio’ ° *i "i‘

iù ſirena oſſervanza: poichè di ende

`
.
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to innocenti: poichè riducendoſi queſle malat

tie a natura o infiammatoria, o putrida , non

lì poſſono giuſìamente attribuire a quelle coſe,

che conte'neono tanta porzione d' acido, quah

,ſono le frutta. Se la diſenteria foſſe effetto del

mangiare ſoverchiamentc di quelle, non dovrem

mo noi incontrai-la tra le più comuni malattie

de’ fanciulli? E poi non ſono in fatti iſoldati

grancoſa ghiotti di tal palio: eſe foſſero, non

hanno eſſi i mezzi da procacciarle. Egli non

è da crederſi, che quando con riſparmio di più

giorni giunge un ſoldato appena a poter com

prare una libbra di buona carne, voglia intan

to impiegar parte di quel prezzo peravere del

le frutta . Pochi ſcoſlumati uomini potrebbero

farlo col rubare o guadagnare al giuoco; ma

Ia diſentcria , e le ſebbri del campo ſon mali,

a cui i più oneſli ſono ualmente ſoggetti .

Si deve oltre a ciò ſar ri eſlione, che il fluſſo

giù terribile nell’armata, ebbe principio alla

ne di Giugno (15)', quando non vi era al

tre frutta nella campagna, che fragole, le qua

li invero i ſoldati non aveano mai aſſaggiare:

e che la medeſima malattia ceſsò interamente

al fin di Settembre, quando le uve erano ma

ture, e così abbondanti nelle aperae vigne,cbe

gli uomini_ne mangiar-ono in quella quantità

clie loro piacque. Aggiungaſi a quelli argo

menti l’autorità del Sydenbam, il quale non

h mai menzione.- di frutta , come di cauſa di

uelle diſenteríle , che furono e idemiche in

-ondrfl- al ſuo tempo (16),: c egneroñ, un

altro diligenre oſſervatore, che ha ſcritto un

eccellente trattato-ſn nella malattia, eſpreſ—ſamente dic’niara, checle frutta non avcano ac

vuto alcuna parte in produrre la feroce difen

mriañ, che ſu oſſervata a Nimega ſedici anni

17 o

Eſſendo dunque questo punto così chiaro` z

par veramente tirano, che l’opinione contraria

abbia potuto meritare così general creden.a :

ſe ‘pure non ſi debba la coſa intender così. I-l

fin odi ſangue per ordinario s’ incontra con

nella Ragione, in cui le frutta ſono in gran

iſlima abbondanza: e poichè il mangiar di

quelle ſuole rilaſciare il ventre, elvcgliare de"

tormini , è parato aſſai naturale non cercare al

tra cauſa della diſcoteria, ſuor che il man

giarne ſmoderatamente: e tanto più uanro
che la vera cauſa era così poco ~conoſgciuta .

Ma , oltre che la gente robufla è pochiſſimo

ſoggetta a uno ſcioglimento di ventre per aver

mangiato frutta, noi dobbiamo notare quanta

differenza corra tra la diſcuterà del campo.. e

(35) Pm. I. a”. VD. p. ag. (16) O . ad.

(1;) Vide Hifi”. Dfſenm. CA'. '51. 5.1::.

(I ) Pur. 1. Ca)- i…` ,› '

T ,E I. \

una comunale diarrea, ‘m ſintomi, pericolo, e

cura . Si dee ben conîèîſare, che ’1 man iar

molte frutta diſponga il corpo alle Liccole eb

bri, ſpeaialmente in un paeſe uml z ma la

febbre remittente del campo è molto diverſa

da quelle, per eſſere il più delle volte accomñ

pagnata da confiderabile infiammazione. Ma ſe ’

anche voleſſimo concedere, che le frutta ſon

atte a produrre e ſebbri, e flufiì, tali , quali

ſogliono regnare in un’ armata ; pure in alcu

*ne centinaja di perſone, che ſono ſiate ſotto

la mia cura per s! ratti (nali ,. fioicbè io, do—

po le più eſatte ricerche, non o mai riconoñ

l'ciuta queſla er cauſa, io devo concbiudere ,

cb’ella ben rado abbia in ciò il ſuo luogo**

e però poſſa con ragione ommetterſi nel dlcſſe

tamento di quello affare. Nello fieſſo tenipo

farà ben fatto di oſſervare, che cbiun ne ſi tra*

va ſet-to la cura d’ un fluſſo, o -n’ recente

flncme rilevato, dovrebbe aſienerſi dalle frut

ta: impcrcibcclrè Quantunque l' acido poſſa cſ

ſer buono per correggere la diſ oſizione alla

putredine -, ad ogni modo ſono e budella in

tal caſo pur troppo rilaſciare, ed in uno (lato

così mal diſposto , che non poſſono ſollenerer

alcuno aſpro , freddo , o flatnoſo alimento.. Per

la medeſima ragione coloro che ſono da poco

liberati dalle ſebbri intermittenti, ſon obbliga.`

ti o ad evitare le frutta ,, o a‘ farne uſo aſ

ſai moderato* nè la più robuſla perſona do

vrebbe ſervir 1 di troppa licenza in ciòñin pae

ſi di aria stagnantc, e paludnli; imperciocchè

qualunque coſa di così refrigerante , e rila—

cianre facoltà, deve troppo indebolire la mae

china, e impedir la mſpimzione5~ per la qual

ragione le frutta, quantunqne di acida qual}

cà, poſſono diſporre il corpo ad alcuna pum

da malattia. V

[n fine, che molte malattie popolari, fiano

da att-ribuire all’ uſo di acqua cattiva , è stata

un’antica , e accreditata ſentenza 5 riducendo

Ippocrate iſìeffo molti mali a tal cagione .

a ſenza entrare in una eſatta ricerca dd

fondamento di tal parere, io devo ſolamen

te notare, che non ſiamo nel cano di a plica

re ciò, che è ſiano detto dell’ acqua i que"

paeſi, dove Quegli Autori eſercitarono la me

dicina, a quella che la nostra armata comu:

nemenre uſava; la uale era abbondante, ed:

buona qualità. La ola eccezione, degna d’ eſ

ſere rammenta”, ſu in Zelanda; dove eſſendo

veramente l' acqua men buona, potè concorrere

con altre cagioní er fare tanta general ma

lattia in quel p e (18) . Ma in ogni altro

[W

Sefl. av. Cop- ua, >

 



CAPO I.

tem l’ae a ſu ſalubre , e particolarmentenellgodue (Rioni, in cui il fluſſo ſanguigno ſu

più univerſale (19) . ~ v

Per conchiudere ueſlo paragrafo , chiunque

leggerà la noſlra r azione di diverſe cam a

gne, vedrò tanta uniformità nello ſvegliar1,e

nel procedere' delle malattie; equeſte così cor

riſpondenti ad un particolare llato d’aria, che

rimarrà agevolmente convinto, che nè l’abuſo

’de’liquori ſpiritoſi , 0 delleſrutte; nè l’acqua

cattiva poterono contribuire alcuna ſenſibil par

te in produrle.

LV.

Dane Mahm'e provenienti, degli eroe I Mo

do, o di Quìete, di Sonno _o di 4'511”,

e da! difetto di pnſrtezza‘.

A vita d' un ſoldato a piedi è qompartita

in due ecceſſi, di fatica, e d’ mazione .

Talora egli è vicino a ſoccombcrc ſotto la ſa

tica, quando avendo a portare le ſue armi, il

bagaglio, e ’-l ſacco, è obbligato a ſare lunghi

cammini , ſpecialmente in tem _i caloroſi , o ſot

to a moleſla pioggia .- ma ì iſordini più Ire

quentí degli uomini di tal condizione proven

gono dalla. arte dell’ ozio .. La cavalleria ha

una vita pi uniforme, durando

nelle marcia.; e uſando collante mo erato_ eſer

cizio , ceci nel campo, come ne’ quartieri, per

lo governo de’ cavalli; che è una gran ragio

ne della loro più ferma ſanità.

Alcune volte il biſogno della guerra richiede

così frequente giro di ſervizio, .che manca al

fanteil tem da dormire: ſono bensì rari sì

fatti incontri. Ma per ordinario, quando i ſol

dati ſono fuori d’ attual travaglio, eſlì dormo~

no_ trop ; la qual coſa infievoliſce icorpi, e

gli ren e più ſoggetti ad ammalarſi.

Egli è noto troppo, quanto neceſſario ſia

mantenere libera la mi' irazioiie; come altre

sì a quanto alto ſegno a ſozzura della ‘pelle

concorra con altre coſe a disturbare tai eva—

cuauone. _Io ho oſſervato negli Oſpedali, che

quando ſi uomini vi erano introdotti dal cam

po con. ebbre, niun’altra coſa promovea tari-~

to la diaforeſi , quanto il far lavare .loro i pic

di, e le mani ,pe tal volta tutto il corpo, con

acqua ed aceto tiepidi; e ’l dar loro il como

do di biancheria netta. Ii perchè niente di me

lio poſſono gli Ufficiali penſare per Vlmagíioz

ella ſalute de’ ſoldati così come perla decenza

della truppa, che obbli argſi ſeveramente a te

ner pulite le loro per one, e le loro v'eſſi .

(19)' Cioè nel Campo J'Hlmu, nell’ *nno 1743., e a Maghi”: [7". V'cdi Par. l. 6'”. mi e vu(

.l

oca fatica

3!

.Sotto quello capo conviene ſar, commemora

zione della Rag”; che è un diſordine comu

niſſimo fra’ ſoldati. Quello male ſi diffonde tan

to prontamente nel contatto della perſona im

brattata , o delle ſue 'eſſi , che uno ſcabbio

ſo nella ſteſſa tenda , o in una menſa comu~

ne} o in una baracca baſterà a infettare ſenza

iii ugio .tutti i compagni. La qual circoſlanñ’

za , _aggiunta alla poca attenzione, che nomi`

ni di tal rango hanno per la pulitezza , rende

moltiln difficilä‘l’ ,eſèirpare tal male; quantun

que a cura i_ cia cnno tricolar ſo etto ſa~rebbe aſſai facile. pa gg

CAPO V.

De’ mezzi generoſi per prevenire la Malattie

’K

m un’ .di-matt . '

Uantunque la maggior parte delle ſupra

mentovatecauſc dipenda dall’ ingiurie dell’

aria, *e da altre circostanze, le quali

molto difficilmente poſſono ſchiſarſi; con tutto

ciò, paichè _ſono quelle ſolo relativamente ma~

leſiche, particolarmente in riguardo dello ſlato

della perſona; ſiegue da ciò, che poſſono eſſer

adoperare tali provrdenze, le quali preparino

il corpoa _ſollenere i 'ù difficili accidenti di

una vita militare. a come quella maſſima

non può rigoroſamente reggere in una molti

tudine , ella può ſolamente eſſer ammeſſa in

ta_l ſenſo; poichè a una notabile truppa di uo—

mirii mancando pochi per malattia, pub nien

tedimeno attribuirſi il titolo di ſana. Io non

ho gran neceſſità d’ aggiungere, chei preſer

vativi dalle malattie non devono conſiilere

nelle medicine, o eſſere ap oggiati ſopra co

ſe, le quali un ſoldato poëi a ſuo capriccio

traſcurare; ma biſogna ſar forza ſopra tali or

dini ſolamente. i quali allo fieſſo tempo che

ſi preſentano a lui come giulli e ragionevo

li, poſſa eſſer egli‘a portata di oſſervargli con

effetto. *

Inveſhgberemodunquti imezzi da preſer

varſi dalle malattie ,i coli’ iflcſs’ ordine come

abbiamo ſin_qui regiſlrate le ca ioni di eſſe .

Tra le _quali cagioui meritando 'aria un luo

fo principaliffimo,in primo luogo conſidereremo

e più convenevoli maniere per guardarſene;

ed in ſeguito proporremo qualche preſcrizione

intorno alla dieta, e ad altri unti più nota

bili, che_poſſono dipendere daſia direzione do

gli Ufficiali .

- ‘v ,ore '

**e
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Come deüanſi pre-tieni” [e Malattie pra-ve

`”ienti da.Ca/da e da Freddo.

PER riparare gli effetti di un caldo ſmode

. rato i Comandanti han trovato eſpediente

d’ordinare .le marce in modo, che oſſano gli

-uomini giungere val luogo di lor deſiino,avan

ti che'il caldo del giorno ſia avanzato; e di

dare ſeveri ordini, che niuno ſi metta a dor

mire fuori delle tende; le quali ne’ campi fiſſi

poſſono eſſere riparare da rami d’alberi per

eſcluderue la violenza del Sole (20). Egli è

una—regola di grand’ importanza il cacciare i

ſoldati allo fcoverto ben per tempo, ed eſerci

targli avanti che il freſco della mattina ſia ceſ

ſato: poichè per tal mezzo non ſolo ſi evita—

no i calori ſoffocanti, ma il ſangue eſſendo at

temperato, e le fibre invigorite, ſarà il corpo

`meglio diſpoſlo a ſoffrire il caldo del giorno .

In ſile quando i tempi ſon troppo caloroſi, è

fiato conoſciuto molto convenevole di abbre—

. viare il ſervizio delle ſentinelle, quando la

neceſſità richiede, che ſi ſlia-eſ ſlo al ſole.

I preſervatividai freddo con iſſono in abiti,

buon comodo'da dormire, e proviſione da fuo

co. `L’ eſ ;rienza che noi abbiamo avuto dei

beneficio elle camiciuole di flanella , durante

.la campagna-d’ ínvernonella Gran Brett:: na

.(21) dovrebbeñeſſerci d’ inſegnamento a are

.una ſimile oroviſione r tutta l'armata in una

ſutura guerra. Tra gi ſoldati d'altre nazioni

`niuno vi è ſenza questa importantiſſima _parte

;di vcſiimento;.anz_i,per verità fuori del noſìro

paeſe‘ la più minutaîñgente non ~traſcura questo

comodo. Quelle tali camiciuole., o ſottoveſiig

,non _ſolamente ſarebbero utili ne’ quartieri d

`inverno,…ma altrettanto ſul primo entrare nel

cam z e verſo la ſine della campagna. Quan—

.lto milmente le ſopravveſìi per le ſentinelle

ſiano opportune, -può intenderſi dalla relazio

ne generale delle malattie della prima inver

.nata (zz). Un terzo egualmente neceſſario av

'_,vertim_ento .ſi è, di prevedere iſoldati di ſcar

pe ben ſorti; _giacchè ognun ſa, quanto facil

mente gli uomini íneiampano nelle inſreddatu

"re umidità preſa ne piedi. -

I, condo_*mezzo di preſervarſi dai danni

del freddo è il provedere~>la truppa di comodo

r—
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dormire; ſotto le quali parole èeompreſa una

Leoverta per ciaſcuna tenda‘ d' iufanteria: ordi

ne il quale non ha. avuto voga, nè nell’arma

ta Franceſe, nè nella noſira; uantunque pra—

tieato altrove da per tutto. oi abbiamo no

tato qual vantaggio apportino i mantelli alla,

gente di cavalleria (23): quanto dunque’le

coltri ſarebbero utili a conſervare la ſanità de’

fauti- nel principio, e nella fine d’una campa

gna, è molto facile a intendere. La ſola con

ſiderazione‘, che ha luogo in questo propoſt—

to, riſguatda 1a ſpeſa , e l’imbarazzo di tanto

bagaglio di più; ciò che potrebbe controbilan—

ciare il propoſio vantaggio: ſicché non ardiſcp

decidere .

‘L’ ultimo mezzo era la proviſione da fuoco .

Di questa inoflri ſoldati abbiſogncrebbero con

qualche dovizia , per eſſere fra tutte le nazio

ni addette al meſi'rere della guerra, i meno

aceoſiumazi a patir il freddo: ma ſiccome l’

*isteſſo atir freddo in qualche grado ne’ quar

tieri d inverno può rcndergli più duri a ſof

frire i diſagi d’ una anticipata campagna ~

potrebbe la coſa ridurre a baſiante proviſione

'per cuocere le loro vivande; per correggere l’

umidità delle loro baracche, e per reſiſiere all’

‘aſprezza d’un rigido inverno; facendo capita

le più roſſo delle veſii più ſop annate, e dell’

eſercizio, per prevenire le ma attie rocedenti

dal freddo , che del fuoco fieſſo . &uesti due

unti del veſiire, e delle previſioni da fuoco,

ono articolarmente raccomandati alla cura

degli fficiali da Vegezio (24); il quale ha

raccolto le principali maſſime dell’antica ,diſci—

plina de’ Romani . ’

9. n.

Come debbanjì pre-venire [e Malattie dipen

. - denti da Umidità. '

,4 l

‘-ñ

Uando le truppe ſono per entrarein guar

nigione, è dovere de’Quartier-_Maſiri l’

eſaminare ciaſcuna baracca, “che viene

offerta dai Magiſirati del luogo , e’ il rifiutare

’tutti i piani terreni nelle ’caſe, che o ſon ſia

te diſabitate, o danno alcun ſegno d’umidez

za. Noi abbiamo 'aVuto una prova della reſpet

tiva ſalubrità degli appartamenti "ſuperiori.(zs);

i quali fonſem re preferibili, eparticolarmen—

te ne’ .Pu/ì - aflì, dove le caſe ſenſo [Lenza

' co a
1

0’

(2°) Ne lridír , o- fine matita” ”Erri/in , rompi: , ai” collibm, ”ee ſine :meat-ii: :fine miſi”: mm

morena”. Vegetius de Re Milit. Lib. in. Cap. u.

(ai) Part. I. Cap. vr. peg. tz. (za.) Pan. I. Cap. n. (zz) Vedi Pam]. Cap. nt. pag. 7. ~

(24) Ne” lignano” parla-nm- ihopiam , ”lt minor i111': ‘veflium [alpe-tn copia: mc fluſſi” rm’m , tm

”puſh-'ani idonea: ”ll/U eji, qui algere camptllimr. De Re Milit. Li

9-5) P4". I. CAP. 111. pag. 5.

v

i

ru. Cap. u.



CAPO

ſcolatoi. Ma ſe non poſſano avcrſi abitazioni

baliantemente aſciutte il ſolo rimedio contro

i danni dell’ umidità dovrà procurarſi con pro

veder la gente di materia da_ far fuoco.

Nel campo il miglior partito ſi è di fare de'

folli attorno alle tende; per lo qual mezzo non

ſolo viene a diminuirſi la naturale umidità del

la terra , ma l’ acqua della pioggia è diverti

ta, e portata fuori ſenza bagnarei paglieticci.

Quello è ſem re neceſſario, ancorchè un cam

non dove e permanere più di una , 0 due

notti nell’isteſſo ſito.

E‘ altresì di ſomma importanza provedere

di paglia abbondantemente i ſoldati; come an

cora il farla ſpeſſo rinnovare; eſſendo un paglie

riccio aſciutto . e non ſono, non ſolo di riſto

ro, ma un preſervativo ancor-_a contro le ma—

lattie: ed una ragione della più proſperoſa ſa

lute, che iſoldati generalmente godono, quan

do cambiano aceampamento, a certamente que

fla, ereſie i paglierieci ſozzi ed inumiditi ſo

no a bandonati. Ma ſe ne’campi fiſli non ſi

poſſa facilmente procacciare nuova paglia , che

ſarebbe molto utile; ſarà almeno a propoſito

di tener le tende aperte Per alquante ore in

ciaſcun giorno.; e nello pazio di ra 'onevoÎ

tempo, converrà almeno una volta pandere

all‘aria, e ben raſciugare i pagliericci adope

rati.. Senza tal induſtria non ſolamente quella

;paglia s’ inumidiſce, ma presto ſi oorrompc, e

diventa mucida, e puzzolcnte. .

Sarà ancor neceſſario die gli Ufficiali diano

l’ aria alle loro tende giorno per giorno; ſen

eca di che tutte le coſe contrarranno una dan

noſa timidezza. Deono eſſi di più eſſere avver~

titi a tenere i loro letti alti dal ſuolo, con u—

ſare -le banchette; e non mai poſare i materaſ

ſi ſull’ erba . Le tele innoliate diſleſe ſul pa

vimento della tenda, e tenute aſciutte, impe—

diſcono buona parte de’ vapori della terra . Ver

ſo la ſine della (legione, quando i tenipi por

tano freddo ed umidità, ſara a propoſito il ſar

ardere liquori ſpiritoſi la ſera, per riſcaldare,

e purificare .quanto ſi può l‘aria riflrctta nel

le parti ,interiori delle ſtanze. Ma in niun tem~

po mai deeſi tener l’ aria troppo chiuſa , an—

cOrche corri-ſiero tempi freddi; ſpecialmente a

tempo d’inſermità; avendo quella regola [labi—

le,_che più danno ſi riceve col reſpirare aria

umida, epatica delle loro proprie eſalazioni,

che ilare in una tenda ,aperta , guardati ſolo

dalla marcheſa., o ſopravveer di eſſa.

Prmgle .

(16) Part. I. Cep. r. peg. 3.

I!. 3 3

I ſoldati ſono irrcparabilmente eſpoſli alla

pioggia, o nelle marce, o nelle funzioni eſlcr—

ne: e quando le loro veſti ſono bagnate , ſi

rendono oltre miſura ſoggetti ad ammalarſi, ſe

non abbiano l’op rtunità di tagliarlegne, e

far fuoco ne’ con ni del di dietro del campo:

la qual permiſſione ho io oſſervato eſſere di

gran beneficio in Sl fatte occorrenze.

- Nei ſupposto che i terreni ſiano di equal con—

dizione, i campi ſaranno piùſalubri, ſe ſaran

no ſituati ſulle rive di groſſi fiumi; poichè nel

la calda (legione godono una corrente d‘ aria

freſca, che ſi muove dall‘ acqua , per cui ſo

no diffipate l' eſalazioni nocive , figlie o dell’

umidità, o della corruttela. Per gli accantona

menti non ſolamente dobbiamo cercare i vil

laggi lontani da terre paluſiri; ma quelli di

iù , i quali ſono meno affollati d‘ alberi, e

anno il ſuolo baſianterneme lontano dall’ac

qua ſotterranea. Ne’ paeſi umidi le citta ſo

no per ordinario da anteporſi ai villaggi , o

a particolari abitazioni, per le ragioni già det

te (16) .

HL

Come dedóanſi prevenire le Malattie naſcenti

da .Aria Partidu..

AVendo nel precedente capitolo ſcoverte

tutte le ſorgenti del _corrompímento dell’

aria, che pub incomodare un’ Armata , io pro

porrò ora poche conſiderazioni ſopra i mezzi

di toglier via, o indebolire almeno, ciaſcuna

in articolare.

prima, in quanto all‘ aria corrotta da’

pantani , e da altre acque llagnanti, gli (leſſi

preſervativi, proposti ſotto l’articolo dell‘aria

umida, ſono in ran parte qui applicabili. Se

le operazioni mi itari obblieberanno un’ arma

ta a rimanere lungo tempo in tali ericoluſe ſi~

tuazioni, il miglior partito ſarà di are frequen

ti moſſe, e non continare fiſſamente nello fieſ

ſo campo (27); perchè col cambiare, i pa

glierieei ſaranno rinnovati; li uomini avran— _

no più occaſione d' eſercitar i; e ſaranno ab

bandonati i luoghi ſegreti già troppo‘ uſati; ì

quali ne’ campi ſono più nocivi c e altrove ,

a riguardo de‘ frequenti caſi di diſenteria .

Quanto poi agli accantonamenti in terreni

paluſlri, ſe le truppe ſono obbligatea farvr di—

mora in tempi pericoloſi dell’ anno, ſara me

glio allagare i campi iutieramente, c'ie non la

ſciarli mezzo raſciutti; èmperciocché quanto

più

(²7) Sì ”famuli çfll'vaqqe ”riaprire dim/'ut in ìì dem lori: milimm ”miriade ennfiflat, e: ”nt-gio

" “1*""1'", Ùſidcrlr rpfiut ſoda-rr, mirati: Lauſh l‘1', @- nre coi-rap”, ”micro/Wim”: :noſtrano-MMS”.

4“" P"üüm* 01”" non poteſl , ”ifi frequenti tnuun'o”: raflromm."l’egn. de re milir. Lib. n 1- C4( lle

\
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più .ſcarſa ſarà l’ acqua , _tanto più facilmente

ſ1 corrompem; e l’elalazmne dannoſa ſarà pa

rimente maggiore in proporzione. Il reggimen

to , il quale ad Hair-*ont era ſituato .una mez

za lega ſolamente _diſlante dalſinondazione, fu.

di prova, a qual diilanza da ~tali pantani poſ

ſano le truppe dimorare ſenzaalcun danno con

ſiderabile (28): .tanto più, ’ſe il vento oppor

tunamente ſoipinga i .vapori in_ ſito diverſo ..

.La ſquadra del Comandante Mur/;el in Zelan

da; e la proſperità di ſalute negliaccantona

menti di Ejüd/Ìave”, Lìud, -e Zelst, ’in vici

nanza di luoghi affatto inſalubri, l'uggerirono

iù grove della medeſima natura (29). Anzi

u ol 'ct-vato in Roma , _che la sfera _de' vapori

m’alefici i quali `ſi muove da’ pantani .confi—

nanti., 1 ſlendcvano ſoltanto a quelle contrade

della città, che erano più'vicine, producendo

ivi delle febbri pernicioſe; mentre il reilo de’

cittadini vivea ſanamenteflo): il perchè ,po

trà talora un piccolo allontanamento da’ panta

ni ,prevenire un general travaglio di ſalute .

_ Ma le queſto conſiglio non poſſa Accomodarſi

_al ‘biſogno, *er 'le circoſtanze della guerra

( come .accad e nella .camPagna .del 1747. ,

.quando _alcuni .battaglioni dovettero paſſare in

Zelanda: e nella :ſiate ſeguente, quando le no

ſtre truppe furono accantonate tra le inonda

zioni ) in tal ,caſo noi ſiamo obbligati 'di uſare

altro governo, ſe non oſlìamo in tutto evitar

la _e0ſa. .Or ,poichè que( o .tal ñgoverno -riduceſi

principalmente a dieta, ed eſercizio, noi ci ri
marremo .dſir parlare di queſle regole , fino a

eli-enon .venga _a trattarſi particolarmente di

quegli articoli; ‘ .

;Sempre clic il fluſſo’ .ſanguigno comincia a

pro‘pagarſi i mezzi'di preſervazione più effica

*l ono', a bandonare ,quel campo., per lo dan

no che ;certamente .verrebbe dai -luoghiſe reti,

~ da’ pagliericcijmbrattati, -e da altre ;ſpor ezze

dell’accampamento. Il .qual .conſiglío deve eſ

ſer ſeguito una 0 due .volte ſucceſſivamente,

.o anchepiù, e il comportino de operazioni

llitari; .o almeno finchè giunga la metà di

ettembre, nel .qual tempoſíl pericolo è in

buona parte ceſſato. -La ,prima campagna ſug

SCſÌ.Uit\ prova _convincente a favore di.queſla

Pratica imperciocchè la ;lunga continuazione

"Fl _medg ſimo 'ſito ad Hana” tenne la diſente

"3 lo’ grz ndiffima=ſerocia; ma poi col decam

Pare., ſul,` itamente andò a ſvanire (31).

nell anno 745., quando queſta malattia ſu più

"~`

(al?) 'ved,- 1 ”avr. l. Cap. va".

(3°) Lann‘ſ,

(n) Vedi P.

(33) Vedi n‘

a

5x

un. l. Cap. uz.

rr. 1. Cap. nt.
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mite che mai, oltre alla freddezza della &agio

ne, ſi potè giuilamente attribuire .tal vantag

gio agli ſpeſi] -mov.›menti .che l’armata fece ,

non ollante che la ſtagione doveſſe fomentare

più che mai la diſenteria (32). Ma ſe in fine

concortano tali circoſtanze , .le quali .rendano

impraticabile ueilo cambiamento di ſituazione,

cominciando a .diſenteria a propagarſi ,_ altri:

maniere devono eſſer tenute, per impedire al—

meno il ſuo »più sfrenato progreſſo. .

Per conſervar dunque la purità dell’aria ,

a tempo di diſenteria, biſogna penſare .ad-alen

ne leggieri pene contro qualſivoglia , che ardtz

ſca ſare i ſuoi biſogni in qualunque luogo di

commercio col campo, e non ne‘luoghiiegre

-tij lequali pene fieno ſeveramente eieguite.

D1 Più dalla metà di ‘Luglio , o ’dall’ appari

zione d‘un fluſſo contagiato, i luoghi ſegreti fi

facciano più profondi del ſolito; ed una volta

per giorno un groſſo mucchio .di terra ‘ſia get- .

tato in eſſi finoche .i foſſi ſieno vicini a riem

pirſi; ed allora dovranno quelli eſſer ben eo

verti , ſoflitue-ndone degli altri 7. .Sarebbe anco

ra una diligenza lodevole, ordinare i foſſi aítal _

_uſo , 0 alla fronte, o alle ſpalle del campo ,

ſecondo la direzione del venti .più ſtabili ed or

dinari; affinchè gli alitima'lefici veneanopd eſ

ſer dilungati dall’accampamento. Di piu_ ſarà

neceſſario cambiare allozſpeſſoi pagliericci.;

.come quegli , che facilmente .diventano muc1~

di, e ritengono molto degli aliti contagioſi di

coloro, .i ua‘li hannozſoffertola vdiſenteria_ .

-Se poi pag ia freſca non .poſſa eſſer procaccia

Vta, tanto ;maggior .cura dovrà averſi di far ven

.tilare , e prender aria alle tende, e a’ paghe

ricei uſati, come avanti è (lato .detto. 's

In fine quando 'la malattia comincia a mol

tiplicare, gl' infermi non deono -a patto vern

no eſſer mandati a .un comune Oſpedale; al~

meno quando il .numero ſia tale, ;da poterne

ricever vizio l’aria; ciò che non ſolo :ſuol co

-municare l’infezione ad altri; ma conſervare

ancora per lungo tempo il male nelle perſone

infette. Quella -r-.gola ſarà efficacemente cor

roborata *con riflettere a' .caſi mentovati nella

relazione della .campagna in Germania '(33) .

.comparati ,con quel .che .avvennenell -eilate del.

1747. (34). Quando dunque ,la diſenterla pren:

da piede, i *Ceruſici .de’ particolart'reggimentl

dovranno trattare ícaſi più leggien, tenza ſar

.uſcire la gente dal campo: il rello (ma non

_più di quegli, _che_c0nvenevolmente poſſoſno eſ

Cl'e

l(29)‘Vedi Part. I. Cap. v”.

de ”ox- palud. eſfluv. Lib. n. Epid. I. Cap. 1”.

(az) Vedi Pan. l. Cap. v.

(34) Vedi l’art. l. Cap. v”.
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` ſere‘ aſſiſliti, e ben trattati) paſſerà` negli oſpe

dali de’ medeſimi; i quali deouo- in tal circo

ſtanza eſſere ſcelti ſpazioſi,` ev-d' aria .aperta. l

grami, 'r magazzini, e' l‘uoghi- ſimi'ìliauti, da

ranno libero sfogo all'eſalazmni‘de’eor i‘infer

mi 5. nè vi ſárà occaſion di danno per ~o fred

do; poichè a tale ilagioue l ambiente è per or—

dinario caldo. In quanto a un-Uſpedal genera

te, ſi- ricevano in- eſſo coloro: ſoiamente , che

non poſſono eſſer accolti-_in quelli de’ reggi

menti ;. e quegli. ammalati , che non poſſono

ſeguir-arci’ arm-ita ., Senza quello prudente comó_

partimento, ſi‘ poſſono trovare migliaia d’ infermi:

nello Sped’al generale a un tratto, in pericolo

ſe ſlagioni; a" quali non ſi può aſſi‘lere a do‘:

vere ſenza maggior numero di perſone’. dr

quante per' ordinario» ſuole il pubblicodet ina

re a tal. incombenzac Ma. quando anche que‘

ſla` obbiezione non‘ aveſſe lun-Io , pur ſarebbe‘

peſſimo conſiglio non- ‘aver piu, che un-ſolo c0—

mune oſpedale, per riguardo-della gran'morta-~

lità, che inevitabilmente ſiegue per: l"affolla-ñ

mento dij tante perſone inſieme 5, e più; .nelle

circoílanze d’una cotanto putrida malattia ..

Eſſendoſit nella relazione quaſi* ciaſcuna

eampa°na fatto motto- degli ſpaventoſi _effetti
dellav Îirbbre da Oſpedale., non' par neceſſario d’

iucu-l'care i’ impegno di uſare' tutte le precau

zioni ‘contro di eſſa.- Senza entrare nella parti——

col-ar‘ deſcrizione della natura di uella febbre,

che ciö èì riſervato per la Ping-_te II,- .io- ſola—

mente proporrö- ora i: meZZi ,i per cui' queſla

malattia può eſſere o impedita_ di-'naſcere, o

ſpogliata almeno della ſua _qualitàhtauto contaó~

gioia' e mortifera… Quelli mezzr deono efiër'
conſiderati- ſotto duev capi; uno- per conto del'

l'a- ſcelta degli Oſpedali *, l’altro- per lo pruden—

te governo dell’aria in eſîi contenuta..

In;- rrattando del fluſſo. ſanguigno è {lato da

m‘e raccomandato ..di ſcegliere_ le"più‘ aperte e

ſpazioſe stañze clie- poſi’ano eſſer procurare nel

le vicinanze del cam o; così `per lo* più- facile
riſlabilimento- de’ ma ati ,, comev per_preveni_re

1-’ infezione'. *Ora ſe medeſime ,providenze ſa~

ranno-atte a prevenire la febbre dà oſpedale 5.

tanto- più ,, che la ſteſſa diſenteria ſuol eſſere

_nudrice di tal. febbre 335) p lu‘ tali‘ occaſioni

i- volgariſoglionopren ere abbaglio, appiglian

d‘uſi' alla .ſcelta. di‘ caſe' ben’ euſlndite. dall am

‘bientece _eald’ep e perö ſſpreſeriſce la caſa d’

un contadino-al ſuo granaio: `ma la ſperienza*

ha, fatto> vedete… 'che maggior biſogno vi ſia d?

` 111;' i ſſzg

aria, che 'di caldo .i Per tai ragione, non ſola

-meute i migazzini , le lille, i grau'al, ed al

tre ſlmze cileriuriz. ma nel biſogno le chieſe

Poiſon ſervire per'eomodiilimi ſpeciali dal prin

cipio di Giugnoſino ad‘ Ottobre… Di quello

’ eſpediente vi fu una prova* nella eamnigna del
1747., allora quando fu- deilinata- a MJJ/Irrſirht

',un’ ampia chieſa a tal uſo z e dove,` con tut—

to che vi foſſe' raccolto` un centinaio d’ infer

mi con piaghe ſordide , fluſſi ,ñ ed’ altre‘ putri

de malattie; per tre meſi di ſeguito ( a qual

tempo; corſe una: coílituzione quaſi' continua

di gran ealori) di queàla febbre ‘non vi ſu ee—

pur‘ l’ombra (36h Poſſiamo dunque pian-.—

_tar' per regola ,_ che quanto più; freſc- aria noi~

intromettiamo negli oſpedali y tanto meno ab

biamo* a. temere della- produzione. di queſta:

febbre c ` p p _

Un altro punto da eſſere oſſervato in us

,campo fiſſo , ſi è, di avere gli oſpedali de’ r ~

gimeuti' ſparſi ,. e non r'rñlretti- inſieme nel e“

,anguilie di un* villaggio. E per la medeſima

ragione ie l’ Oſpedale generale ſi trovaſſe nella
neceſſita di ricevere' numero coniideeabile dr

infermi a un. tempo- (, cio che frequentemente

.avviene nel. 'muoverſi l’ armata' dopo un lungo

accampamento) ſarà‘ molto a propoſito tenere'

diviſi gli ammalati‘ in due, o tre' villaggi più

tOilo ,, che affollar liin' uno r' non' oſl'ante, che

la? reilrizione del? u’ogo- ſarebbev veramente più

opportuna, così. per l’ economia‘ dell} OÎPEdA*

le, come per la: più comoda aſſilìeuza* dovuta‘

agl’infermi .. Venendo il- maſſimo pericolo* dal

.corrompimento dell"aria,. egli: nom puri-mai!
eſſer compenſato nèv con dieta , nè convv medici~~

ne; d’ onde ſi giuſlificar la gran neceſſità di por‘

tar' via gli ammalati lungi il più che ſi poſſai

_ da’ loro reggimenti ,, ſeevendoſìldel comodo‘ del‘—

'le carrette a , .ñ ~ , ,

3 Conviene qui aggiungere una diſtinzione eo*

me ſicgne; nella prima parte d’una' campañ²

’gna, quando i mali d’infiammazione prevalgor

no , quegli. che ſi' amnmlauo~ ſi deono più' collo'

laſciarc Dare; sì. perchè quei‘ caſi non* tollera-

.no ualunque piccolo` movimento; sì‘ ancora'.

pere è_ non' ſono conta ioſi .ñ Ma per coloro ,.

che s’ammalano- dal ue d’ ellate ſino" allo?

ſcadere d’ autunno, trai perchè le' malattie ſon

di natura puErida , nè ripugnano al traſporto~

de’ malati ;ñ e perchè molto ſi può contare ſul

cambiamento dell’aria , eſſi perciö deonnfpiù tpñ

ſlo eſſere traſportati-,z ſeguendo iñloi: r-eggimìeófl ,

l z'. i che i

 

(zz) Gli effluvi"Piitkídi degli eſcremehtl’diſenterici non ſolamente hanno foi-za‘ di’î cornunieare‘,~ e‘pro—

papa” il Buſſo ſanguigno

ue , ed~ altre* volte.- no‘.

(-35),- Vedi Par:. 1..Clp..vn.

*x ma produce:. - parimenre

18..

la. ſebbie maligna- da- oſpedalec talora-con fluſſo di ſan*
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che raccolti in un comune oſpedale, in cui

viene di neceſſità a propa arſi ’ infezione. _

Poichè quelli Oſpedali i reggimenti ſono di_

grandiſſima im rtanza, ſarebbe ben ſatto di

fornirgli di co tri, e di medicamenti a pubbli;

che ſpeſe; -deſiinando ancora perſone affiiienti

di ‘piu, ed ogni altro biſognevole. Nè ſono eſ

ſi a eſſer mantenuti ſolamente in campagna ,

ma ben anche ne‘ quartieri d’ inverno; eſſen

dovi ſempre maggior numero d‘infermi nel le

vatſi il campo, di uel che oſſano eſſer tutti

nelle mani de’ Me ici ſeecn o il ricevuto ila

bilimcnto. Nella campagna del 174.3. furono

laiciati negli Oſpedali generali intorno a *000. :

e nell’anno 1737. dopo eſſer entrati ne quar

tieri d’ inverno i Certificati delle erſone in

ferme giunſero a 4coo. Nel corſo ella gttlrra

ſono fiati talora fino a 7co. malati a carico d’

un ſol Medico; nel qml caſo reſla _all’Oſpe—

'dale il nudo titolo d’ eſſer guidato da un Dot

tore; ma ſenza vantaggio alcuno reale per con

to ddl’affiflenza. Ma ſupponghiamo, che ſoſ

ſero ado erati tanti Medici, quanti il biſogno

richiede”, a miſura del numero della gente;

e che_ ciaſcun’altra parte del governo foſſe a

-dcmpmta a proporzione; pure la folla de’mala—

'n eorrompendo l’aria , renderebbe quaſi tune

ſe loro fatiche infruttuoſe. Queiio può facil

:mente eſſer capito da ciò che è accaduto in

ratti; poichè, laſciando da parte la mortalita

~ iù che pestilenziale ſperimentata negli Oſ eda

i della prima campagna; e riducendo c; che

è avvenuto appreſſo a una ragione media, or

dinatiamente è giunta a tal grado l' infezione

dell’aria ncgli Oſpedali , che ha renduto la pra

-tica della medicina pochiſſimo utile', così che

nel più favorevol computo che aveſſi voluto ſa~

re, io appena ho riconoſciuto fra la gente am

meſſa, u o ſalvato di dicci che ſon morti .

Oltre la nnovazione tanto utile dell’aria ,

vi è- qbeflo vantaggio di più dall’ eſiilcnza de—

gli Oſpedali de' reggimenti, che ciaſcuno de’

Ceruſiei è meslio informato della eoſlituzione,

e delle diſpoſizioni de’ ſuoi infermi , così co

nte ancora di tutte le minute circoſtanze del

Ie loro malattie. E poichè in ciaſcun caſo

difficile deeſt ſempre ricorrere alla direzione

dei Medico , o dee quelli ſare in tali caſi ie

mc viſite regolari, ninna ohbiezione vi reiia

a potu- per-porre contro queíÎ‘a maniera di trar—

tate i maiali:.- la quale, ſempre che è flata

eſeguita, io [to trovata iii utile, e propizia

di queiia che dipende alla coilieuzione d’ n

no Spedaſ generale, e numeroſo . Per. aſſi

curar poi vie più l' affluenza de’ Ceruſiei alla

gente de' loro propri ”geimcnri , egli ſareb—

befiſctſſario in tempo di_ cui-crea ſofiituirc a

-ciai‘cuno un aiutante; poichè può- ſpeflo acca

PARTE II'.

dere che il numero dc’ malati ſia tale, da

non poter eſſer ben ſerviti da due mani ſola—

mente; oltre che accadendo univerſali malattie

può facilmente cader malato anche uno di eſſi ,

o amendue .

Faremo in ſeguito qualche conſiderazione ſo—

pra gli Spedali , i quali ſonodi due generi ;

cioè lo Spedal volante, il quale ſeguita il cam*

po ad una ra tonevol distanza; e lo Spedale

ſlazionario , i quale è ſiabiiito in un luogo .

Nella ſcelta di tutti e due, egli è preventiva

mente da incariearſi a coloro, i uali neavran—

no l’ iſpezione, di avere le cors e quanto più

ampie, ed ari0ie ſi poſſa; rammentandoli ,

che il caldo non manca in eſiate: e che nell’

inverno dev’ eſſere principalmente procurato

per mezzo del fuoco. Sarà ancor ſempre me

glio di ilabilire gli Oſpedali generali in Cit

tà , che in villaggi; poichè in quelle ſi tro

veranno per ordinario ſlanze più ſpazioſe , ok

trc a l maggiori agi, ed opportunità in ogni

genere . ‘

ln quanto alla diſpoſizione degli Oſpedaiiper

riguardo di aſſicurare la purità dell’aria , la

miglior regola è , ammettere tanto pochi in

fermi in ciaſcuna corsla, che una perſona non

inteſa delle malcfiche qualità dell’aria piena di -

morboſe cialazioni, ’poſſa immaginarſi , che vi

ſarebbe luogo da prendere due, o tre volte

tanti. Egli ſarà ancora buon eſpediente, ſe lc

ſcffitte foſſero baſſe, farle. aprire almeno in

parte, ſicché giuocatl': l’ aria liberamente per

tutta la capacità della ilanza fino al tetto -

Non giunge la mente degli uomini a capire in

quanti pochi giorni ſ1 corrompa l’aria in cor

sìe affollate, e chiuſe : e quel che rende più

difficile il rimedio di queſìo male, fi è l` im*

po‘iibilità di render perſuaſcle perſone affisten—

ti, oi medeſimi malati, della nickffità di apri

re le porte , o fineilre , ad ogni tempo che

faccia, per ammettere_ aria nuova. lo docc

noſciuto a prova, che quelle corsie ſono lalu—

bri , dalle quali , per avere le fineflre rotte,

o per altre mancanze di riparo, il commercio

dell' aria etici-na non è eſcluſo.

Egli è dunque da inſerire, che quando mart

cano i cammini per fat' fuoco, il più gran pre

ſervativo debba aſpettarſi da’Vennlm-ori dt} dc

_Lníſſimo Dottor Haſ”; alcuni de'quali pottebó

bero eſſer fatti di’ propofito per gli Oſpedali ,

cioè di piccola mole , da poter eſſere agevol

mente traſportati da luogo a ſuor-o. Per mezñ

70 di qncsti no’ vorremmo ſperare un intiero

ripurgo dell’ aria in ciaſcuna corsia ;i e il ma

neggiarli , e lavorare qualche tempo intor

no ad efli , rarcbbe un proficttvvl eſercizio

er gli cnnvaſeſccnti. F ‘nichè qncilí ’v inti

ton tico-o effect, comeſi è detto, di. Pëcoln

F. .e

\
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forma , potrebbero ſervire parimente a bordo

de’ vaſcelli da traſporto (37).' .

A“tempo d’ inverno le corsie_devono eſſere

riſcaldare per mezzo de"eammmi, e non mai

colle ſtufe: impercíoch quantunqne quelle poſ

ſano riſcaldar meglio una ſlanza ſpazioſa, ecn’n

. meno ſpeſa 5 nomfimeno -poicliè non ſi rinnova

con eſſe in alcun modo l’aria , ſarebberofató

ee ad aumentare la di lei put‘rida qualita;

laddove il fuoco mantenuto 'vivo in un cam

mino fa la _ſua azione 'a modo d’ un perpetuo

ventilatore .

*Se 'i ventilatori ſono uſati, ſarannaneno ne—ſ

a ceſſarie altre cautele; ma_ ſe 'quelli non .vr ſo- _a

no , noi dobbiamo _aver ricorſo a tali altl‘l mezñ‘

zi, i quali poſſono facilitare ‘il ripttrgo dell"

aria . 'Tra'quefli il .più comune} bruciare l"

incenſo., il legno, o le bacche di ginepro; o

alcune altre pian-tereſa'noſe, ve reſidenti alla

putredíne. Gli alici dell” aceto ſono parimente

Fring/e. ’ *'_ ñ .

,ñionſiglio volli ricorrere in queflo biſogno .

Alcune conſiderazioni intorno ai mezzi di eflrerre_ l’aria contaminata

eſlenrporane'r dell’Arma”; e in caſe Prince m Qittà .

Poichè non are -a pro oſi-to di cacciar l’ aria da u

Ducati negli u ci che rie cono ne' corridori; _poichè-1’

avete uno ”vola attaccata colle vir-i (e non inch

‘ meglio degli altri propoili artifici:

0 ttt. 3'?

lodati_ in quelli biſogni; e dovrebbero riuſcire

_ _ ma Poichè
non ſi diflonde_la loro azione conquella pron

tezza , con cui ciò fanno .le coſe ‘che ardono

nel fuoco , finora non ſe n’è `l‘atto ſperienza .

L' ardere zolfo, o polvere da ſobioppo, è a-l- '

tresìñ propoſto da alcuni autori;_ e veramente

gli acidi alici, che da' tali _coſe [i diffondono,

pareñelic promettano buono effetto..

._i 'i s.

i cme.ſi<deóöeyn ,Preveniré .10 Moſconi:

' .venirmi da impropru’Dut-r,

o` ñ‘~ ’a i‘ “'- ‘LA’ '

zio.; .

BI .gna eſſer perſuaſblſdie per-ordini-nonfi

` rimarranno i ſoldati-la mangiare , e bere

quanto loroandrà per la fantaſia , ſem re che

flUblflflO danaro da provederſeue. Per qual

coſa dee averli per reîqla fondamentale , ,an—

. ` 3 - ’ 1‘ '

' ~ "(37) Io ſono ſheo fava-ito coî‘la ſeguente Memoria di direzione dal celebratiflimo [motore-,4 nl _euì‘

. _ 1

delle flanze‘ de’ manu negli "qſìiedali

N

elle flanze per mezzo di piccoii ventilatori mobili col-'

_ aria corrotta, che è cacciata fuori , totnerebbe ſubito

nelle Rana.: medeſime degl’ifletmi; però il 'più teflonev’ol mezzo, che mi ſovviene per far ciò

I na,

periore d’una fine'ſha _al di fuori di ciaſcuna Renna. Que

ie direttamente a un altro buco die ſarà nella vetrata ,

ghezza ſufficiente per giungere dalla Gneflra a .un piccolo ventilatore

_ 'ſi è‘, di

er evnare il rumore delle percoſſe ). alla rte ſu-.

e rivela dee avere un buco tundo, corrigonden

della grandezza da porer ricevere un 'tubo di , lun

pia‘ntato nel pavimento; per *mezzo-dì

cui deve eſſer cacciata l' aria imbranate da ciaſcuna flnnza, mentre l’aria pura e recente viene a ſott'entrn

re per 1’ adito della porta. Quefl’opetazione deve eſſer—,fatto tante volte -pet giorno, quinte ſarà ſlimato

tonneniente‘.

ñ

_ Sarà neceſſario d’avere buchi ſani tanto nella tavola poſſa ſqìpra la fineſlra, quanto in un Jato del von*

Ìilatore, amendue tondi ,iper riceVere 1 torriſ ondenti tondi ori

canna, o tubo, può ſervtre per .fineflre di di eſente altezza

”è X l’eflteinità che fi adatta _alla ſmeſlra; Z Peflremità

a
e

Poſſono aver'flieinne Ji difirenti lun

in” l‘altra per fingere alle ſineſlre pi

diametro intorno o cinque pollici;

na ſeguita , fino a che

.ſpazio .

Piccolo uanto ſi fia ii ventilatore,

  

ene ~e maſſimo coſiſlrnìrfi in modo de' poterdiſporre

alte: Quelle canne deVono fan; di ‘ſottili …cime api-mad
nè devono eſſere inchiodato inſieme, e ridotte elle forma-dr_- unlim

non 'fi adoperino; prima del qual 'tempo ſaran tenute inſieme -ſlaecate ’in ‘piccolo

ſarà brillante per quello biſogno;

c'í dei tubi; colla qual _diligenza l’isteſſz

, -eon fîtuarla più_ o meno o‘bqunamen‘ie., così:

.attaccata al Ventilatore.

, .

"'13’.

‘um' .ae-

eſempio luogo' cinque piedi | ‘
e venti Po ici largo , e profondoycmne'quello deſcritto nel mio libro deflemdërwe Fr‘. 6.

i t

L.
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zi per la-ſola, {più neceſſaria l’ obbligarin

a. mangiare in brigate; 11 che acendoſi , noi

polliamo eſſer ſicuri che la mamma parte del

la loro paga ſarà impiegata in farſi vapparecchiañ

re alimento ſano; poicliè .quel che incontra i’

approvazione ,della maggior parte de’commcuñ

ſali , ſi può preſumere chenon ſoggiacciaa gra

ize riprenfiono. E baſterà rimettere la-_ſcclta al`

lorguflo, -ed .alla ſperienza , ſenza troppo ſcru

polizzarc intorno alla natura de’ particolari .ei—

gi; _ quali, -come accade-anche {ra la gente_

i pi

er; la qualità, ma più toſto per la quantità.

Fl maſſimo- oſtacolo a .queſto mangiare in .briga

te viene dalle mogli, eda’ fi‘gliuoli ;7 i .qua-lir

n ordinario daonoalimentari colla pagadel`

ſoldato; nelle quali circoſtanze non è tantola

mali-agità dell'aumento, quanto la‘manCanza

di allor, que-lla che {and

luce_ della genoa.. a quando _quello convit—

to ſia già llabilito, refla ſolo a badare .ſulla

buona. .qualità idel pane; cche i mercati *ſieuo

regolati in modo, che îliplli s’incoraggiſcano

al uepiregicampo; e eñmenſe abbianobuone

prowſiom .a unfmoderato‘prezzo; in particola

re di erbaggi‘, ‘i quali -nella caldastagione deo

no fare la principal ,parte .dell’ apparecchiov .

Con ‘tutto che la paga -d'un ſoldato-Ingleſe è

più larga. di quella .di altrç truppe .ſorestiere ,

piu-re laſuaeconoinia` ~ non va molto avanti;

coſicchè dopoayer pagato la ſua rata, cr la

Speſa della tavola .cooume a…

iiehc poſſaſín .gualunqucmo .ap

cima voglia-di. iſordiaaoe. .ln quei 'propoſito

yi. è-ſlatoda noi-dotto, che qualche diſcreta uan

tità ’di liquori-fia utile‘per la vita militare( 38).
vl'aichè'i ,calati CffiVl .apparecchiano il ‘corpo‘

./ad'ammalarſi iu-..autunno, --con ,diſporreñgli-u—

mori alla corruzione, egli ſarebbe dcfiderabile,

`che, durante la -ſlaeionc .calda , foſſe-la dieta

regolata _in modo da correggere cal prava diſpo

ſiuone. Merita d’ eſſere .qui notato, che `gli

antichi ,Romani ..conſideravano ’l’aceto per, una

delle più indiſpenſabili proviſioni d’un armata

(39). »Crrſia che queflo'loſſe uſato come un

condimento delle loro vivande, o miſchiato con

acqua per farne’la poſta, e berne mentre eſſi.

erano :trop o riſcaldati, .o ſebbri'citanti, egli è

certo che ~ oveaaverc un buono-effetto in .cor

reg erilaígran putreſceiiza -del ſangue durante

l’elate._ Il ſiero di latte, alterato {con .poco

aceto, di già conoſciuto nello ſpedale p è un cc

cellcntc vmeant-meant: ,nelle ’ſebbri _inllammatm

(38 -Vedi ſopra Cap. Il. 9. 4. ~

_ (39 "jewel' ”0mm , ó' fabnli: da” ‘quei-um Nuit-”da
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delicata vita , -rare volte ſono dannoſi'

mettere a riſchio la ſafl ‘

“Lv-i _r a ſu.

jarſial'

~gut‘, ”loi-em’, libidinem (42).

Il.

ric; ed _era molto accetto ai malati . Ma .1a più

ſicura via d’introdurre .coſeacide, ſarebbe queb

-la ;di -milchiare o aceto) o` ſpirito di vct-ri’olo:

(4,0) con tal porzione di liquori,,che pollaeſ

ſer creduta una quantità* conveniente per cia— .

.ſcun' uomo; e ſpacciarla. alla truppa.. come un‘

preſervativo; ſpecialmente quando i dillacca- ,

menti ;ſono mandati .iu Zelanda, o nelle, iù

paludoſ‘e .contrade .del Bra-‘ume, o-di Fi l, i

.durante la Magione più ſoſpetta. , - `

- Il orco .è itato talora proibito tie’ campls,

-eſſen o riputata la :ſua came maliana…. Santori”

oſſerva, che -eſſa ritarda la traſpirazione: e poi

chè qhella. came ſi corrompc più prefio che qud— i

.la-del‘,bue,_ o. del montone,- ſi può giuſtamente

pre'iumere chedia men buono nutrimento dell’ ,

.altre due ;maſſime nel caſo che li tema la putredí- `.

ne. ,Si è creduto ancora che tal carne è per ordi- z

nat-io poco ſanguinolenta 5 eper conſeguenza più

diſpoſta-a' corromperſi, e a dar la mano con al

tre, cagioni a fomentare malattie puri-ide..

In colliruirc le tavole in compagnia dovreb

…be darſi ualche ordine per farvi entrare-il reó_

galo di i'quori ſpiritoſi,~o con dellinare acid

parte* della ,paga , o altrimenti. Qiesto collu

-tne è già introdotto nella marina- ;*e probabil

-mente per le medeſime rapioní, che hanno [uo:

go nel caſo noſtro; poichè rie’ vaſ elli ſono gli‘

uomini niente meno ſoggetti ama attie prodot- .

.tc da aria umidae corrotta. ~ `

In qnanm .agli _Ufficiali , >0 nel~ campo, o ne_

gli accantonamenti; in paeſi infeflati da umi

do-,cffl ſono eſpoll-i alle medeſime malattië'del

'la ſtagione,v e del clima, quantunque in minor

grado, che la'baſl'a truppa; La loro regoli!

principale nella dieta a ~tempi ſoſpetti, è 'dr

mangiare moderatamente, sfugge-rido q'oalunquc‘_

ecceſſo, e l’ indigellione (41). Il vitinënccçſ-;

ſario; ma il ſoveccl’iio è molto ,pericololdo 'm

_qualunque genere .ſi fia, a tal .tempo. -Io ter

,mineroqueiio paragrafo con quel prudente pre

cetto di Celio, il quale ſi adatta perfettamen

te al biſogno -di preſervarli dalle malattie na

ſcenti da un'o ſtato d‘aria umida e guaſla: :una

”ſtare optinet farígarionem, 'cruditatem , f”.

5. V.

Della mmie” di premi” Ìe Malattie ”fl

ſcemi dagli `errori nell’ Eſci-”210. .

più gran fatica-comodi un ſoldato. può

v i incontrai-li, .li riduce. al dqver fare l:Zana

. L ‘g

i . _

Alfa-Ata” [/um-m‘ vm, vm” a-n

ceti, nec non, nm” ſali: 0mm tempore *orrende necrflìrcr‘. [Van. De n Mil”. Lib. IU- Caf. nr. .

_(45) Vedi Sour‘ ſap” ”febbre del Dottor H”th nell';Appendice . (41) Si' .ja-a -imemphmria ſubrfl ,
tuner :fl i” parfum, quam m :ſu . Cri/'ur Lib. I. Cap-u. ì LN) Li‘— Ì- C‘P- X*
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ghe marce, maſſimaflaente ‘it-tempi caldi, o pio

voſi. Quando la neceſſità dell’impreſa obb iga

a queſto, sì fact-i ſlrapazzi deono eſſere ſop‘por—

tati; ma ne ſuccederà minor danno della al ~

te, ſe ſi bader‘a a fornire la truppa dt'buone

reviſioni, e di abbondanza di paglia aſciutta.

n altre circollanze, quando l’affare non eſige

offre-tramonto, i corti cammini fatti avanti il

caldo del giorno, coi ,convenienti ripoſi, ſono

tanto lungi da dannegcziar le truppe, che anzi

non vi è coſa più favorevole per conſervarela

lor ſanità. Ma ne’eampi fiſſi, poichè maggior

danno dee temerſi dall‘ozio, che dalla fatica ,

egli ſarà del tutto neceſſario di dar ordini con

venevoli intorno all‘ eſercitarſi a tal tempo, e~

canto più, poichè i nostri ſoldati, ſciolti da

altre obbligazioni, ſono naturalmente inchi—

nati alla ſcioperatao’gine.

L’ eſercizio d’ un ;ſoldato può conſiderarſi riſ

etto a tre capi: il príaio riguarda il ſervire;

.'il ſecondo il ſuo vivere più comodamente: e il

terzo iſuoi divertimenti. ll primo eli-e conſi—

ſle principalmente nell’eſercizio dell'anni, ſa

rà allo ſic-iſo tempo mezzo da preſervar la ſa

lute , e da renderlo iiirutto , ed abile al ſuo

dovere, (43): >e il"ripetcr quelio eſercizio fre

quentemente, di buon'ora, e avanti che il ſo

le divenga caldo, tara di maggior vantaggio ,

che non il i’arlo di rado, e lo ilare troppo a

Lungo tutto in: una volta allo ſcoverto; poichè‘

un campo ſomminillrando poche opportunità

per ristorare la gente , tutta la fatica non nc

eeſſaria deve eſſer evitata . *

In quanto al ſecondo articolo, il tagliat ra

mid’alberi per far ombra ‘alle tende; il ſar

foſſi intorno ad eſſe per dare ſcolo all’ acqua;

lo ſpandere all’ aria i agliericci; il pulire le

loro velii, e gli altri oro utenſili; e l’aſſìstc

re agli apparecchi della menſa comune, ſono

tutte coſe, le quali eſſendo rigoroſamente eſe

guite ser comando, deono preſentare l’ occa

ſione `un ragionevole eſercizio agli uomini

per qualche parte del giorno .

Ultimamente in quanto al divertirſi , poichè

in tal genere di coſe non pare che poſſano aver

luogo gliordini; rella che la miuuta ſoldati-ſca

fia animata a ciò, o dall’eſempio de’ loro Uſ

ficiali, 0 da i piccoli premi propoſli a quegli,

che ſi diſlingueranno in ualchc genere di Lino

co di dellrezza il qua e ſia giudicato il più

confaccnte per lo nOIll'O intendimento . Ma in

queſto _la neceſſità vuole , che ſi badi ad evita-l

re ogni ecceſſo; imperciocchè la noſtra gente
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generalmente non fa tenerli al mezzo tra l’a:

more all' ozio , e i’ intraprendere eſercizi d'

ſomma violenza. E quantunque il moro ſia.ne`

eeſſario alle trugpe ne' campi ñſîi pure non

pertanto ci dob iam uardarefii dar loro ſo

verehia 'fatica, ſpezia mente in tempi ‘caldi, ’ed

a 'tempo che corrono malattie; ſopra tutto con
eſporle ad aver le veſti bagnate; ciò che, ſic-ì

come è ſtato pienamente ſ iegato -, è la cagio

ne più frequente delle ma attie del campo.,

CAPO 1V.

Comparazione delle ragioni 'e‘r fl' ’ 'uardo della

' ſam'flà d’ un' Arredare-.5_ i

Ell’ aprirſi di _ciaſcuna campagna noi dob

biamo aſpettare ,- almeno r lo primo

meſe,_elie ſperi-finti fieno con :derabiſmente

iù pieni dt quel che ſarebbe, ſe gli uomini

{ſero restati ne’ quartieri r

L’ accarnpamento più anticipato cominciò i!

'dì 8. Aprile( ); e ne venne tal numero dt

malati, che ne lo ſpazio d’un meſe le lille die

dero inferma la ventiſetteſirnat~ parte di tutta la

gente. Nell’anno 1745. la, campagna ſu a

perta a’ 25. Aprile; e nel 1747. a’ 23. dello.

fieſſo meſe' tutte le due volte ne’ Paeſi 64ſ—

fi: ma nell’ anno 1746. le truppe entrarono:

nel campo a’ z . Aprile nella ar'te più ſetten

trionale della com; _il qua e accampomen

to, conſiderata la latitudine, ed altre circoſtan

ze di quel paeſe, può eſſere contato per lo

plL‘I‘ſol ecito di tutti. E da tutti queſh eſem—

pi ſi può giustamente ſlabilire, che la propor

zione mentovata ſuſſistcrà generalmente,.quan

do l’armata eſca troppo per 'tempo in cam

pagna .

'Ma‘ ſe le truppe poteſſero rellar ne’ quartie

ri _fino alla metà di Maggio, le .malattie del

primo‘ meſe ’ſarebbero conſiderabilmente meno -

benchè non tanto meno,,quanto pare, che

potrebbe pretendere. Così nella prima campà~

ana le noſtre truppe eſſendo uſcite il dl t7.~di

Maggio (45) ebbero nello Spedale tra ’l pri

mo meſe intorno a. una trentuncſima parte.

dell’ intiero’numero~ . E' queſta proporzione

nondimeno tale, che non poſſiamo firoporla_

per reg-ola generale, e collante; poic è avea

no allora gli uomini fatto una lunga marcia;

ed era anche quello~ il primo aſſaggio del cam

po. L’anno ſeguente, m cui le truppe uſciro

no a’ 13. Maggio, in uncmeſe di accampamentço ,L

4 I

(43) Rei militari: Periti plui‘ quotidiana ”marmo exercítía ad ſan/”rem milita”: putevemnt prode[

ſe , quam Med-E0: . . . . , ex ua intelligítur quanta ,Audio/i'm ,armi-mm arti-m date” 'ur ſit ſemper exere!"

rzñ-r; cum ei' 1450”*: conſueta i, (a' m c‘e/Pri: [mirate-u, (Lin :anſi-"77” p-jjie pmfla e ~vi&or'ilm. Vega!.

dc re miſi:. Lib. 111. Cap. u. O (44) Vedi Part. l. Cep. vm. (45) Per!. I… Cap. I".
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ſi trovò negli Oſpedali ſolo una quaranreſirna

arte del tuttoi ma ſiccome il tempo corſe al

hdra molto mite,v e er altre circoilanzefavo

-nevoli, ſi potrebbe deſiderata proporzione

ridurre indifferentemente in tutti glianni_ a u

na trentafetteſima; così che, arteria' Paribas,

il numero de’ malati nel corſo del primo me

ſe; ſar‘a d’un quarto di più quando'- l’armata

eſce in campagna nella metà 'd’ Aprile, che

quando ciò faccia un meſe più. tardi.

Dopo l'e due prime, o anche le tre ſettima

ne dell’accampamengo, le malattie vanno di

‘giorno in giorno a diminuire; sì perchè i-più

gravi malati ſono gia paſſati nello Spedale, e

perchè' il reſlo della gente ſi'va accollumando

al dita—gio; ed oltre a ciò, il tempo ſi va fa

cendo giornalmente più tiepido. Quello (lato

dl maggiorſalubrità continua per tutta la ſiate.

(46); purchè a cauſa di eſſere clposti per avven

tura a pio gio, non'abbiano gli uomini Preſo

umidità ne le vedi , o ne’ l'ecti: il che ſuccedenz

do ,, fecondo il grado de’ caldi che ſono recedu—

ti, vi ſaranno. più, o menocaſi di diſînceria .`

Le infermità_ conſiderabiliſper ordinario' co

minciano intorno alla metà, o alla ſine d‘ Ago

fl‘o, a tempo che i giorni ſono ancor calorolì ,

ma lie notti ſon fredde ed umide, con nebbie,

e denſe' rugiade : allora ,_ ſe non anche prima ,

ladiſenteria prende piedi; e non oílante che

.l’a ſuaviolenza vien-e a ceſſare verſo il rinci~

pio d’ Ottobre, pure la febbre remittente oprav—

venendo ,_ continua per tutto il retto della cam—

pagna, nè mai ceſſa intieramente, nè pure ne’

quartieri , fino a che i ghiacci non fiano. venuti .

Lemalattic del principio della campagna proñ.

cedono con tanta uniformità, ’che quaſi ſe nc

può* preſagire il numero de’ cali: ma per lo rc

iſo della ſtagione, poichè- ſono allora le inſcr—

` mit-à di natura contagioſa, e di cadono-princi

palmenre.` dalla forza-` de’ caldi e. ivi ,. egli è im»

sofflbile antived‘erequnnti debbano amrmlarli

al principio-fino alla fine d’autunno .`Nclter~

minare la campagna in Germania il numero de

gli uomini‘ ridotti negli Oſpedaii, in paragone

de’ ſani, ſu come_ 3'. a’ 13, Nel 1747. in laó_

ſeiíwe il campo i‘ malati furono intorno a una

terza parte dell’indero numero. Ma ſe vo—

gliàm* conſiderare a parte ilÎ d-iliaccamento man

dato_ quel-l’anno* in` Zelimd‘a, quelia proporzio~

ne lu* appunto inverſa ;a imperciocchè i. ſani fu-r

rono ,. in ragguanlio de’ malati , ſolamente coñ‘

mc i… a’ 4. Dopo ſciolto íl campo nel i744.

qnantunque la metà dell’armta conflsteſle di

gen-te novizia, pure noi non avemmo più che

1-. malato in_ r7.: e nell’ anno ſeguente, che

fu- notabile per la ſalubrità, i‘ malati rrorrfuro—

‘65?) Cioè. fino alla. metà' d’Agosto.. (47)_ Part…

gi di quella vita . Sarebbe dunque aſſai a

T E `I. .

no più che L‘ill 5-6. ma Errori, chela anan

d_ue_que_lb anni le truppe li ridulfcro rie’ quar—

tieri d’ inverno più lollecitamente del* ſolito.

Io ho oſſervato, che le due ultime ſettima

-ne d’una campagna, quando quelloè proroga

to fino al principio di Novembre, ſono feraci

di più malattie, clic noni due primi meſi dell‘

accampamento. Se dunque la campagna ſia per

durare ſci meſi, importa molto per la ſalute il

cominciare più pre-ilo, o più tardi.- Poichè

quantunque li~ poſſa credere più ſicuro per le

trup indugiare d’ accamparli fino al principio

di aggio ,` e rellar poi lino alla fine di Otto—

bre *,_ nondimeno la ſperienza dimollra, che ſia

.miglior Iartito uſcire in campagna con due ſet

timane i anticipazione, purchè altrettanto fi

’anticipi a ritirarſi nc’ quartieri .

v _Noi abbiamo già oſſervato, che la febbre -reò

mittente non_ lèmprete‘ttflifla con‘ la cam a

gna; ma continua ne', quartieri ancora, ‘ o~

che i ghiacci non ſopravVengono: e che da tali

tempo dell’ aggltiacciare fino al proſſimi) aecam

pamento non vi ſiano altre acute malattie, ad

eccezione di quelle, che ſon prodotte da vio

lenteinfrcddature (47). Ma in-~ quanto añ ma—

lattie croniche, ſiccome l` aütunno ha già ſug

gcrito abbondante ſomite per eſſe ,. ſe ne veer

ſorgere di diverſe maniere; quelle però più fre- -

quentemente,~le quali provengono dalle viſcere'

oilrutte. Con tutto ciò iCertifirati delle per

ſone inſcrme anderauno dimolto a ſcemare, a*

ſegno, ,che ſe le truppe fieno baliantementc

agiato, .e l’antecedente autunno non ſia llatm

più dell'ordinario-infalu-bre, nella proſſima pri—

mavera uſcirà l’armata in campagna ſenza la~

ſciare più che t. uomoxinfermo di 40. ſani.

Le ſpedizioni d’ inverno, benchè aſpre in ap—

parenza ſono- accompagnate da. meno» infermi—

tà, ſe a gente abbia ſcarpe forti , buoni al—

loggi, e previſione da far fuoco ,, e da bocca[

Di- quello noi avemmo una pruova nella mar

cia in Germania; ed un} altra nella ſpedizione

in Iſcoz‘ia nell’ anno del tumulto. Ma i lun

ghi cammini in eflate non- ſono ſenza- pericolo ,7

'purchè non ſi facciano di notte tempo; o così

di buon’ ora ,,. che la gente poli., avanti che

venga il caldo del- giorno.

Coloro che s’ammalano nel campo (ſpecial—

mente dopo lo ſcadere dell’ eliate) a ſegno di

d'overe reliar fiſſi qualche tempo-nello Spedale,

nonv ſono da-eoncarſi' per poter ſervire in‘quel—ñ

l‘a llagione ; poichè ind'cboliti per la lor mañó

lattie, e avvezzi al caldo` mentre ſono ſotto

la cura ,. aſſai facilmente verranno a ricade

re), _appena che tot-.chino il campo, e i diſa

Pm‘?
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poſito impiegare i convaleſcenti nelle guarni

ioni, per lo reilante della campagna; o al

meno fino a tanto, che eſſi non' *abbiano tutto

il tempo per guarir perfettamente; per lo qual

diſegno 'negli Oſpedali mancano icomodi, e ’l

vantaggio d’ un’aria deſiderabilc. Sarà .ancora

efficace prevenzione contro le malattie il man

dare le perſone inferme, o altrimenti non ben

diſ tlc', un par di ſettimane avanti del corpo

del ’armata, ne’ quartieri d’inverno; .quando

però queito poſſa eſeguirſi ſenza diſordine.

' Avendo fatta menzione dell’accostumamento

delle truppe , egli è a propoſito di aggiungere

la ſeguente ſpie a, per un abbaglio che qui può

facilmente prenîerſi . Per truppe già accoliu—

marealla fatica comunemente vengono preſe.

quelle, lequali avendo durato a lunghi, econ

ſiderabili travagli, ſono perciò ſup oſ’tc_ più a

portata di ſolenerne dc"maggiorir 1a in que

sto può aver luogo un inganno; imperciocchè

quei corpi, i quali hanno avuto delle malattie ,

e ſon rimaſi ſtrapazzati per lo ſerVire, non ſa

ranno in avvenire mai al caſo di poter ſotto

metterſi‘a nuove Liriche, fin a tanto che i ma

laticci o ſian morti, o diſmeſſi. Poichè ſicco

me i ſoldati a tempo di giierra non ſono ſola

mente ſoggetti a violenti mali’, ma hanno di

più poco tempo, c poche opportunità per in

teramente riiiabilirſi; ſe una volta ſi ammala.`

no , egli ſarebbe un particolar vantaggio, che

la l'oro collituzionc non doveſſe eſſer così inde

bolita, da rendergli ſemprepii‘l ſucceſſivamen

te ſoggetti a infermarſi. [o me addurrò due e.

ſcmpi .` Nell’anno che precede la atterra Eſſen

doſi accampate le nostre truppea ema/;ma

vicinoCoh/xſler, ed eſſendo _restare lungo tem

po in campagna , tornarono ai quartieri in illato

mall'ano. Indi ſu offervabile, che coloro i qua

l’i ſi rimaſero, e paſſarono nelle Fiandre, ſu

rono i primi' adammalarſi nelle'reſpettivc guar

nizioni; e che la ſteſſa gente , con altri che

furono- preſr da male' tre' Par/ì baffi , ſu anco—

ra la- prima a inſenmrſi negli accantonamen

ti, ed io ſeguito nel campo in Germania. C0-—

sì che que-.li tali corpi non furono mai in‘ gra

«lo` di paſſare per ſani fino a che eſIî non per‘

d‘erono tutti i loro più` cagionevoli; _ciö che

accadde in- buona parte durante il cÒrſo della

prima cam agita. ll ſecondo eſempio e quel~

lo‘ dei di- accamenti in Zelanda , e“ in' Ber

gen-apzaom‘; i quali eſſendo altamente into_

modati* dall‘ aria cattiva del paeſe, i medeſi

mi battag’lioni nel principio della ſeguente cam;

'\ ._.. .

(48) Part. l.. CHL-urn- Paga 4x. Cn. vtr-1. ſig, la,

(a) PNL.). Cap. zu. p.41…
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pago: furono viſibilmente più attaccati da ma~

e, che tutto il reſto (4 ). Ma poichè la

prima camfagna nelle Fiandre (quantunque

uccedutaa una molto diſagiata, qual ſu nella

in Germania) ſu poco ſerace di malattie 49);

e la ſeguente ſu tale anche di più (50); po

trebbe alcuno di ’qui inſerire , che le truppe

foſſero ſolametſte ſoggette] infermarſi nel pri

mo anno; dal quale avendo acquiſtato una cer
ta dimeſtichezza coi diſaoi , foſſero, in ſeguito

in grado di abbradciare. e ſolite fatiche mili—

tari ſenza danno. Ma, oltre che la costituzio

ne de’ tempi ſu estremamente favorevole du—

rante la ſeconda, e la terza campagna; e, che

il campo ſu ſciolto anticipatamente in amen

.due; egli conviene rammentare, che tuttii

corpi' , i quali erano ſtati in Germania , avea‘

uo perduto quaſi tutti i loro uomini Malatic—

ci ivi fieſſo* ſicchè`quegli , i quali entrarono

nel campo ſ’anuoleguente, erano oſoldati‘vc

terani, l quali non erano mai ſtati ammalati",

o reclute, _addizionali, e nuovi reggimenti i

uali eran venuti di 'freſco d’lnghiltèrra. &0

loro dunque, ſopportando agevolmente“ diſa—

gio della ‘campagna, furono più toſto-una' con—

ferma di ciò; che è ſtato da noi ſtabilito div

ſo ra. E ſe la terza campagna ſu tuttavia ſa

lugre, ed’ anche più della, ſeconda, dee intor— -

no a ciò confiderarſi , che l’ armata- s’ incon

tro alloro ad eſſerev nel miglior punto della ſua

floridezza, conliitendo mani-manicure di' freſchi`

ſoldati , 0- di quegli i quali erano opportuna

mente aſſucfatti alla fatica, per' poter ſoilene‘fl

re una brieve campagna, e in tempo aſſai mi?

te. Ma per una chiara pruova, chela l’alu—

te , e l’ indurament'o del-lc truppe non. ſia ’dz

miſurarſi a ragion del tem , che eſſe han ſer

vito, ſi noti, 'che negli u timi due anni della

guerra furono gli ammalati in-proporzionc c0*

sì' numeroſi, comeelſi erano ſtati ne’ due ana

ni primieri . E. ciò che accadde negli accantoe

namenti nel Braáante Oìlimdrſe a tempo‘ dell"

ultima campagna, ’dimoſtra che ninna aſſuefa-ì

zione abbia forza contro l’influenza dell’ inni»

da e corrotta aria de’ pantan'r. ~ *z - '

n ſomma rld'iicaſi l’ affare a ciò;- eonſideè

randa turt’e le' difficoltà‘, e tutti ì-_ pericoli d"

ammalarſi, che concorrono coil-"uſcire in- cam‘

pagſſa per t‘empa qiielletruppe ſaranno in mi

gliorc fiato da tollerare le' fatiche 'd’una~ ſecon‘ñr

da campagna, la cui coſtituzione ſia ſlata nie

no indebolita , per fatiche, o per inclemen-za'.

dell’ambiente,- nella prima.- ‘

OS—

(50) Cap. ii.. Piz.- xxx..
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Z, ~ *CAPO 1.

. VENDO già diſegnata la .diviſione delle

. - malattie più ordinarie d’un’ Armata;

le loro rimote ed originarie cagioni,

coi mezzi di prevenirle; i0 in nella III.

Parte mi- avanzerò a proporre a une pra

tiche oſſervazioni ſopra ciaſcuna ſpecie di’

eſſe, con quell‘ ordine medeſimo , con cui

furono regi-jtrate (t): e però comincieremo

da quelle , che dipendono da mera infiamma—

zione. Ma poichè le malattie infiammato

rie ſon troppo fre uenti , e comuni ad ogni

paeſe; _e tanto n’ fiato ſcritto da bravi Au

tori ,` io mi diſpenſerò di entrare in artico

lari ſpiegazioni d’ alcuna, contentan orni di

poche rifleffioni ſopra quelle, che più fre—

quentemente s’ incontrano negli Oſpedali d’

armata .

. Al primo tempo dell’accamparſi, così come

per quaſi tutto il corſo dell’inverno, le pleu

rilie, e le peripneumonie ſono le più ordinarie

forme della. febbre infiammatoria.- e dopo que

ſie , m frequenza, o moltiplicità di caſi , poſ

ſono contarſi le febbri accompagnate da doglie

reumatiche. L’ infiammazione va talora ad of

fendere il cerebro , il ſegato , lo ſiomaco , ed

altre viſcere. Univerſalmcnte prendendo que

ſi-a febbre il ſuo primo naſcere da un tratteni

mento di traſpirazione, o da qualunque ſi ſia

primario effetto dell’ infreddatura, con infiam

mare alla prima alcuna di quelle parti, è poi

conſervato l’infiammamento per tal ſuppofla

collipazione .

.. Alcune volte noi non poffiamo individùare

“M Parte infiammata ri?! che un’altra, appa—

rendo alcuni generali ſintomi d’infiammazrone

alla rinſuſa. Allora la malattia ſarà chiamata

ſemplicemente una febbre infiammatoria; quan~

tunque,.ſe ella continui più di due o tre gior

m, poſia con ragione ſoſpettarii , che alcuna

(i) Vedi Part. [I. Cap. 1.

Uffa-vaio”; ſopra {e :Feóóri infiammatorie i” generale;

delle interne parti di minor ſenſo ſia a 'tal tem—

`po conſiderabilmente attaccata. Quella ſorte di

emplici infiammazioni è molto coznune dopo

che il tem comincia a_ farſi tiepido. Non

mai però s' incontrerà febbre infiammatoria ſem—

plice nel fine dell’eſtate, o in autunnoznel qual

tempo _il freddo preſo, o l’umidità, ſuol pro—

durre febbri _e fluſſi di putrido genere; c in tal

caſo l’infiammazione ſpeſſe volte è la meno ri

guardevol rte della malattia. E la ragion’è,

che dopo i l'olilizio ellivo le febbri inchinano

per la maggior parte alla natura di remitten

ti; c ſono accompagnate da meno rapprendi

mento di ſangue; bensì dapìù putreſcenza di

eſſo. Ma verſo 1a .ſine della campagna facen—

doſi i tempi già freddi, a tali febbri ſ’ogliono

andar congiunti ſintomi d’ infiammazione anche

violenti; così che poſſono allora ilimarſi lefeb

bri un effetto di due differenti cagioni.

Tra le febbri infiammatorie di promiſcua na

tura poſſono cſſerparimente contate le inter

mittenti di primavera; le quali ſu i primi gior

ni dell’accampamento non ſolamente aiſalgono

coloro, che hanno avuto leggiere intermittenti

nel precedente autunno; ma altri ancora, i

quali ne ſono ſiati immuni. Queſie tali inter

mittenti di primavera debbono con tutta atten

zione diliinguerſi dall’ altre intermittenti di

minor lieva; poichè ha in eſſe principalmente

luozo il tirar ſangue, e l’ uſo di,altri rimedi

antiflogistici . Se la Correcría è data avanti che

il ſlm ne ſia corretto della ſua denſità, il ma

le an rà a cambiarſi in una febbre' continua ;

o, troncato per un poco , ſarà delle recidive'

con ſintomi di più cattiva condizione .
ì Le febbri infiammatorie d' un’ armata diffe

riſcono molte volte dall’altre, tra er eſſer

più Violence, e perchè frequentemente raccomñ

pagnano con una diarrea. Le aſprezze de’ tern

P"
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pi’, a .cui un ſoldato è irreparabilmente eſpo-'

'lloä *la {ua -tral‘curagginc innon ſaper dolerſi

delle’ prime minaccie del male ;, il- íacere in

letti diſagiatiflìmi a ñtempo della' ma attia; 0

il ’dover-eſſere traſportato allo Spedale per qual

che -dillanZa .ſu d’un carro, `fanno `ben inten

dere Ja ragione della violenza del male:. .e la.,

mancanza d’ un letto-,.0 il giaeere non ,ballan—

{emente difeſo dallîingi'uríe ñdellî-ambieno” o

il bere .ſuv i .primi giorni della malattia'liquori

*mal ’a v[zu-opoſito * ſogliono eſſer cazione dello

ſcioglimento de . .ventre. `

Poichè'a’l tirar ſangue è il più' indiſnenſabil '

.rimedio nella cura di tutte ‘le‘malatt-ie d’ inñ`

fiammazione , ſe tal .operazione ſia differita trop—

-po a lungo, o -non reiterata 'allorale .infred—

datore ſeguono terminal-ein} ,

in reumatiſmi, o in etieie. Siccomezun_ iolda

ñxo .—va a conſultare ſulle prime il Cantico del

ſuo reggimento, tocca a -collui ‘maflìrnamente

il preveniremolti danni .della ſalute .colle ca

vare di ſangue lblleci‘tamenté fatte. Per ordi

nario i giovani nella ’pratica ſogliono elle: trop

po avari in cirar ſangueee. ’molta gente è_vc—

nuta a perder la `vita ,per quello,~ſoln 'ponchè

vil l'alaſſo è (lato rocrallinato di poc e ore .

Dec pertanto ;il '. ruſico eſſer ben perſuaſo ,

che non‘ma‘i .un ſoldato li, lagnerà d’ una toſ

ſe, o di .dolori {con'ſintomi d’ infiammazione ,

nel‘ quale-caſo il tirar-‘ſangue non lia conve-Î

niente; Bali-apprendimento del ſangue, rico

noſciuto per le note apparenze di elio, e dal

la continuazione de’ ſintomi.î deve il ceruſico

giudicare della necelîìta. di’ reiterar _l‘ operazio

meg' la quale nel‘caſo;d’ una tonno :li-reſpi

;to difficile , non dee. mai e e‘r differita. Un

ſoldato', il quale non ha altro onde ‘vivere ,

fuori-della ſua paga', in un' paeſe llranicro ,

.non lia imezzi da generar tropp0~ſangue;-e,,

per‘ robuilo- che-(ia , {novi del caſo della .pla—

:borä ;-’_ſi ‘aècomod‘a.; meglio con le reiterate

millìoni di›l`angne,,' che con una di maggior

quant-ita fatta in una: volt-r.» ‘Io-generalmente'

ho. reflui-.ero ne'caſi d’ infiammazione 'da dodi

c'r o-a-'quindici ‘once per lo primo ſalaſſo 5

e'qmrlcb‘e coſa di'mEno per .tutte le reiteraiio—

ni‘ di eſſo . Quando ſia neceſſario di eccedere

tal .miſura , ſarà ben. ſmo d’arteer alla re—

gola &LC-elio, oſſervando il colore del-'ſangue,

clw ſpicciavrlal-la vena; e-quandof egli 'fia’ oſcu

f

` (2) Lü.- u. cup. 1.‘

ebbri pericoloſe , .

4!“

ro e rumoſh (ciò che ſempre avviene nella?

diffico tà; di reſpiro, e nelle ‘forti infiammazio

ni ) laſciarlo ſcorrere fin che non acquifli più

.vivo colore (2). In tucti i cali, in cui le

piene cavate di ſangue ſono indicate , il meglio

è far ciò m letto, per prevenire un deliquio z’

ed -in oltre è da conſiderare, clic potrà un uo—

mo tollerare l’evacuazione di maggior quanti

tardi ‘ſangue , ſe lo zampillo ſia-ſottile, che ſe~

finiſca da una larga apertura; ciò che noni

`pertanto ſono alcuni che han creduto necclſaó

rio‘, quando ñſi voglia procurare una più ſolle

cita, *ed .efficace revulhone.. ›

Un’ altra prevenzioneeonfifle in omuovee’

ſollecitamente il ſudore; per lo `qua e intendi—

-mmto una delle migliori medicine (i è‘ l’ 12”-

jlus dia .baretiem‘ Pharma” . paper. 'Edinb

bug. (3 . 'Se manca il ſa ammoniaca mld*

tile, quello può .eſſer ſupplito col ſal. di cor-

”o di cervo, o collo- ſpirito .dell‘illeſſa droga‘,

fatto però ſenza calce. “Si ſuole~ adoperare la

criaca , o alcun" altra calida compoſizione per‘

quello effetto: le non che tali coleaumentanoì

la febbre, ſe non rieſce l’operazionepreteiadeí

ſudore: ma lopreparazioni laline operano‘ſen'zu‘ -

riſcaldare. ‘La tríaca -dzventa più mama-m ed

meno ua'rcoeicÎÌ con aggiunaere &mei-grani. del ſal

di corno di ter-pa a una aoíc comune; ee col!v

ſollecitare il ſudore con una “larga bevuta ~dì«

ſicro alterato con d’ell' aceto, Ma m quanto

,al metodo di prevenir le febbri , ciò .ſuol’eſ

ſere più a carico dc’ Cerulici de' reggimenti ,'

-ehe dc’ Medici, che aſſiiiono .allo Spedale ;4

poxehè quelli rare volte hanno alle'man'i il pa*

ziente prima che la febbre o lia .intieramentr

ſiabilita; o anche paſſata ‘tanto avanti, da non

eſſer più in grado di cedere ai ſudorileri. A

`Se dunque .l'inlreddatura. o l’accenſion feb

brile. ſi va iostenendo per due o tre giorni 'nel

.mcdetìmo grado, ſenza determina l ‘ad- altri

*ulteriori ſintomi , *biſogna far'capirale del ſolo

ſslaſſo, e di 'tali diaforetici , i quali fieno dì _

“una refrigerante, o almeno oco cal-idanatu- .

ra . Di quello genere [ono e comuni medici

ne nitroſe, e la pozione ſalina di Rim-"io. ›M_a -

niente farle` è tanto efficace `per quello 'lntèhdl—“

mom-q, quanto lo (firm rh Minderero (4); il

cui ulo interno fu ~ a prima propoílo dal dotto

Boer‘haave (5); ed introdotto nella comun ora— .

tica in Edimburgo-dal Dottor Gio-vmmi

. › ‘ r]—

_ (a) D”, nomi, che in quanto aî non?, e'cm‘npofizioni (le‘ medie-'mei, i* mi ‘ſervo clell'ulrima cdi

:me del“.DIſpenſlenio di Lev-dr' ; 'cioè di quella' dell’anno 1746.: e quando no, io lo et-pnmo,~ *come ep

uò darſi, in `campo-.lì I dorz-Îzre ,

puano ho qui- fatto.Inv luogo .di qnella compofizíone , poffiaino ſeri/irei d’un cucchiaìoi-del. ſemplice [pio-im di Míndeflrn -diln

lo con poca acqua ogni due ore, fino che il ſudore non ſia moſſo. 0

due ſcrupoli del ſul di roma di cervo abbeverato con intorno a tre ancelìíajate di aceto comune in una pazient

(4) Php-”utop- Edimburg

\

(s) Cómn't. Val. "l. Pracrſr.cvrn.

Clerk.,

o.
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rinomato Medico di quella Città (6). Il ni

tro è ſiato dato a un di preſſo da dieci finoa

quindicigrani ogni ſei ore. Le doſi più larghe

e avanzate per ordinario ſi'urbano lo ſlomaco;

e la doſe ,reſcritta ure talvolta_ rieſce un

poco ccc‘c ente. lo o altresìſicguitato la pra

tica comune di unirei te/ſacer ai ſali »eum ,

ma ſulle rimeſenza alcun particolar riguardo

al loro e etto: ma avendo dipoi , cogli eſpe

rimani tentati fuori‘ del corpo, riconoſciuta

una ben ſortequaliràR/ìprm in_ tutte quelle

ſostanze; mi cadde to o nell’ animo, che que

sti ”lacci doveſſero eſercitare ſimile facoltà

uan o ſon preſi a nome di medicamenti (7).

ſarebbe ſorſe più ſpeſſo oſſervato tal effetto

corrottorjo, ſe non ſolſe per la quantita degli

acidi z' che ordinariamente vengo” dati in ma

lattie acute; nel qual caſo la natura ſcptmr

dc’ teliacei non ſoiamente'può eſſere rinruzza

ta del tutto; ma i’acido-ſlcſſopuòieſicre neu—

tializ'zato, e rendutopcrciò più diaſorctico .

La qualità putreſattiva di si fatte polveri è al

tresì corretta colla radica di_ ”mujer-ua; e

per conſeguenza , con addizroni di questo* ge

nere, i tetſacei poſſono eſſer meno ſoggetti all’

eccezione (8) .Egli importerà moltiſſimo diſlinguſiere queſie`

ſebbri in due ſiati: il primo nando il polſo

è duro, circoſianza che diman a le cavare del

ſangue:` il ſecondo quando , rimanendo tutta

via i ſintomi d"infiammazione, il polſo è così

baſſo e fit-vole, che non permette tal evacua

zione. ln guesto ſecondo ſiato i veſcicanri ſo

no il principal rimedio; ma tale, da non eſ

ſere u ato più anticipatamente , eccetto in po

'PJ'RTE - Iſſ

chi caſi, i quali ſarannome'ntovari in ſegui-

to. Se i veſcicanti ſaranno adoperati di larga

'cilenſione', ſarà meglio applicargli ſucceſſiva

mente, cbe mòiti‘ a un ſol tempo. La cornu

neuſanza è di cominciare dalla ' ſchiena; e ,

ſiimandoſi neceſſario, applicarne alcimo il gior

no appreſſo alle gambe, o coſce ril'crvando lc

braccia per l’ullimo, acciocchè ii Pazienth

ſa, per quanto'piùñſi potrà,lmuoverli, o ere

aiutato con ſuo minor inoomodp'. Nella gran .

baſſezza di forze, accompagnata da delirio, a

ſinapiſmi applicati alle piante dc’ iedi‘ſon riu

ſciti frequentemente ,lù efficaci e’ veſcicanti

fleſſr , in ſollevare i polſo, e riſiorare il ca

po . ~A Queſio fine'ílo ſono ſtato‘ ſolito ſervir

mi d' arabe' le' formo e

ſatorío d’ Edimburgo .

‘ Sarà molto a propoſito negli Oſpedali, in'

cui ſempre vi è’ragione di ſoſpettare di 'vizib

'dell’aria , uſar anticipararriente qualche provi

dcnza contro il principio di corruzrone. Però

preſcritte. DF] ~

ſubito che l’ infiammazione comincia a modeñ ,

rarſi , o il polſo a ſar-ſi più molle , io trovo

molto a. ropoſito .di ordinare i medicamenti

diaforetici ‘nella ſeguente maniera.

.R. Aya. font. un:. "v.

.Alga-et”. pìrín‘wſ. un:. i.

` Act!“ {ie/lì”. ”ha ſem. P

_Ir-[ap. crampi]. una'. ij.

Pula-er. romrnyerv. campo/i ſcr- jo.

-Nitrí puri cr. ij'.

Syr. e come. :ui-ant. unt. ſem. M.

capì” ſextfl quçue ho” cocblearí‘a j‘u. '

La canſora par clic_ rieſca più profittevolc

quando è ſciolta nel ſopraddetw modo: ſcd'io

- * ' - ‘ on

(6) Poichè può giuſhmenre piacere al lettore di avere le oſſervazioni del horror Clerk ſopra gli ~efl’ettí

di queflo medicamenro ſecondo í-diverſi caſi

tera ſu tal ſoggetto, con cui mi favori .

, io riſerirò le proprie eſpreſſioni d-i lui, 'traſcritto da una Ju

,, ln riguardo dello ſpirito di Minflerera, io non ne ho mai dato più di men'oncia per doſe.- Quandomio

,, …rendimento è di promuovere l’orlna , io mi ſervo della ſcritta quantità due volte per giorno, aggiun—

,, tavi egual-porzionedello ſciroppo d’alta; e rare volte ſulla.` Ma in una idropiſia io

‘ el ulap. dimette'. Pharma-op. pauper. Edimburg. Talora ho aggiunto il ſal

,, peròJono flato ſicuro che ſo‘ſſe genuino; il che difficilmente avviene .

,, ro è ſiato ommeſſo nella ?bum-cap. peuprr. e lo ſpirito del u'reino gli è ſiaro ſoſtituito; il quale ha

,,-ſo uſed .ó’î‘
l’er tal‘ ragione gueſio med-'camen

ll

[cucino ; quando

ù frequentemente .

,, ífleſſo rapporto al ſale, che ha lo j’pm'ro di“coìña di cn‘w a ſale cavato‘ dalla medeſima droga; quanrun- '

,, gue Eno a tal tempo nOn eſſendo in uſo, era ſſaro diſ renato , come medicina di -niun valore. Quando

,‘, lo do lo ſpmro di Mmderero per promuovere una dia oreſi , ſempre vi a'g'giu/ngo una piccola quantita del‘

n ſal di como di rev-uo, per dargli la tempera alcalina, vcorre ſia tatto ”elly-aj!. dia bar. paupem Quando

,, ſo conto di provocare abbondante ſudore , come in mali reumatici , ſîfho oſare eljuſqp, diaptanrir.

,, ?fumi-cap. pauper. due cucchiai ogni ora , o ogni aree—mezzo ,‘Eno e il _ſudore appanſca; teíteſando

,‘, ciò Pro re mu quando i caldi liquori dilucnti non baflano a tenerlo in moto. In ſimiglianri caſi io ho i

,, dato intorno a due once dello ſpirito , e dieci grani del ſe] di corna di cere-o tra- lo ſpazio di venti quarti** `

,, ore. ln infiammazioni di arti io gli do la tempera acida,‘ con miſchiare con eſſo un egual quantità di'

,, acero [ellittica. Ho dato &eſſe volte il.medeſimo medicamenro anche nelle pleuriſic , e peripr-eumonie .

7, Io ſo che alcuni de’ miei Colleghi ſi ſervono di queſìa ſola ſormola .. Di tutti i [ali num prender`

,, ?armani-eo crudo, per accoflarmi il' più *che io poſio allo ſpirito‘ di Mmderera. lo uſo alcuna volta

,, -|l Bol”: diapl). Pharma-roy. pauper. ; ‘ma non ſuole riuſcirmi così efficace come il . [old-ie. .

(7) Nell'Afpmd-ce .~ Memoria UI, Eſp. az. (A) Vedi Appena’. Mrmor. li’. E per. 27.
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ſon perſuaſo, che eſſa ſia pih` efficace in picco;

le doſi , per moderare l' infiammazione , e l

ſintomi nervoſi; come altresì per promuovere

una diſcreta traſpirazionc.

Avvicinandoſi a una criſe, o nella declina*

zione del male, un poco di vino deve eſſer

aggiunto alla panata , 0 dato in alcun’ altra

maniera. ln baſſezza di forze io mi ſon ſer

vito d' alcuni cordiali comuni: ma ne’ grandi

abbattimenti di polſo io ho aggiunto mezza

dramma di ſale di torno di cervo a ſci , o ot

to once d’ una tal miſtura cordiale, dandone

due o tre cucchiai per volta .

La ſete ſar-'i moderata con rendere acidetta

l’ acqua d’orzo , o la lcggiera decozione di

ſalvia , con lo ſpirito di vetriolo, 0 con ſugo

di limone: ma ninna coſa riuſcirà meglio, e

più piacevole, che il dare qualche ſpicchio d’

arancio, da tenerſi in bocca dal paziente.

Se il ventre ſarà ſtato ilretto prima che l’

uomo ſi ſia ammalato, ſarà confaccvole di lu—

bricarlo con qualche ſemplice laſſativo, dopo

'la cavata del ſangue: ma ſe no, bastcrà uſare

clii‘leri er ſovvenire ad ogni mancanza di ſe
ceſſo. ?Finito il male molte volte ſarà opportu

no dare una medicina lenitiva, per 'prevenire

una troppo ſollecita replezioue, in cui foglio

no inciampare i convaleſcenti, per qualche li—

cenza che facilmente ſi prendono: quando non

ſia çosi , parç che a tal tempo non abbian luo

go i purganti.

Ad eccezione di alcune particolari circoſian

ze, c indicazioni, i vomitivi non deono uſaì~~

ſi: ed in qualunque caſo, hanno queiìi la mag

gior opportunità ſolo nel principio della ma~

lattia. Un caſo da eccettuarſi -può eſſer que

iio, quando dopo digen’ta una pulmonia , il

paziente ſi trovi nel riſchio di rimaner ſoffo~

cato per ingombramento di petto; poichè al

lora un modello cmetico rieſce ſpeſſe volte il

più felice eſpertorante.

Non vi è cautela più neceſſaria per un gio

vane medico, che l’ aſienerſi da tutte le coſe

oppiate nel corſo di quelle febbri , con tutto

che i pazienti molte volte ſoffrano dolore , o

vigilie . Poſſono entrare in ciò alcune eccezio

niz' ma poichè ueste ſon poche, e difficili a

fiabilirſi, il più icuro ſarà non ammetterne al

cuna, fuori di queſia ſola. Se la febbre è ac

compagnata da una diarrea non critica, la

fluidità del ventre dev’ eſſere a mano a mano

corretta coll'uſo del diafrardío (9) dopo aver

dato rabarba_ro, e fatto prova di determinare

gli umori alla pelle coi ſoliti diaſoretici (eſclu

. (o) Vedi l'a ſitu-0!.: nella Par. Ill. Cap. vr. $.i
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ſo il ſolo nitro ), e facendo uſo della bianca

devozione per ordinaria bevanda.

Alcune febbri baſſe e nervoſe ſi aceompa~

gnano frequentemente con fluſſi di ventre; i

quali benchè non ſiano reciſamente critici

ure il trattenergli non mii ſenza pericolo."

a tali febbri rare volte s’ incontrano nello

Spedale; nè propriamente appartengono a que

ſia claſſe di malattie.

CAPO Il'.

Oſſervazioni ſopra le iffiammazìoní particolari' o

S. I,

Della Freniride.

LA Frenitide, o infiammazione delle mem—

brane del cerebro, conſiderata come un’

affezione originale e primaria, è propriamente

una malattia della ſiagione estiva, uando gh

uomini ſono el’posti all’ardore del ole; ſpe

cialmente ſe non dormano , e bevano li uori

ſpiritoſi. Ma una Frenitide ſintomatica un

accidente de’ più generali, il quale non ſi ri

ſiringe ad alcuna ſiagione, ed indifferentemen

te ſi accompagna con le fcbbri bilioſe mali

ñne, o infiammatorie. S'incontra queſto accr

_ ente più negli oſpedali d'armata, che altro

ve, a cagione dello ſtrazio che ſi fa di tutte

le fcbbri, quando gli ammalati ſon condotti

ſopra carri dal campo allo ſpedale; nelia qual

circoſianza il ſolo romore o anche il lume

troppo vivace, balia a ſvegliare una frenitidc

in perſone ſoverchio ſenſibili.

Una ſrenitide originale richiede immediata

mente_larghi e replicati ſalaſſi; e ſi può con

tare più allióuratamente, in quanto al _profit

to , ſul ſangue che ſi tira dalle vene ingoia

ri. Io non ho avuto mai la voglia di preſcri

vere il_taglio dell'arteria temporale; trovan

domi egualmente bene col fare applicare_ ſei ,

o ſette mignatte alle tempie(io). Il benefico

che da ciò li cava può eſſer paragonato agli

effetti d' un’ abbondante emorragia per lo na

ſo. ll relio della cura. conſiile in veſſicanti ,

ed_ín altri medicamenti comuni a tutte le feb*

bri infiammatorie .

La cura della frenitidc fintomatica ſarà arr

eora fatta con aprír la vena , ſe il polſo m0-—

strerìi che le forze non vacillino: ma ſe que

ſio non abbia luogo a cagíon di debolezza, b-i

ſognerà ſar capitale dell’ uſo delle mignatte, e

de'veſlicanti. In applicar quelli il ſolito è

eo~

1

‘A

Vo'

A (iQ‘Vedi l’Opera. del’ Mtad intitolata Marzi” G Prec-rpm' medi” Cap. I. [di. bid,
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ſia. perñl’ ultimo ,biſognoepoichè ,i barbieri ſo»

glion eſſer traſcurata; eñſe vcngonoaſar _delle

graffiature ſulla pelle, ;Apt-inganni il. paziente

ad una. violenta ”zz-4.5.4…, oad. al-triſpaſimi, -

.i quali all‘ora piu, _che mai debbono eſſere: eni;

tati (11).. I medicamenti internipiù. .comm

'ſono il nitro ,, e la canſora; nè quelli’ ultima.,

riſcalderà ,, 0- ap rterà- alcun disturbo allo [to`

maco , ſe ſi- uſer 'n piccoliſſime, ma replicare

doſi, ſecondo la- maniera d’ chjmanno.

lafrenitide ſpeſſo “ſi. ſveglia , oè‘ ‘.eiiacerbata

per 'difetto della dovuta traſpir'azione, e di cal

do nelle eſtremità’, Il perchèlubito che unſol

dato è condottonclloñ ſpeciale :con ſintomi- feb

brili, biſogna lavargli bene le mani e’ piedi coni

aceto _ed acqua calda (’12) :e e, ſotto il' corſo 'del

male li dee uſa: diligenza, accincchè i: piedi

reſlino coperti', coi* quali, mezzi alcune .ſcolari

avgamno il loro sfogo più ſollecito, e. più feli

eeLe’l paziente ſarà meno, ſegatura-Adelina

Si ſono incontrati. degli aſcelli; nellaiſollanza

del cçrebro in, coloro che ſon morti ,i tanto di

~feblm.. infiammatorie, qquantoz- di febbri nervo-

ſe., quantum-ue attacchi. di‘grave frenitidenon

ſiano 'oſſervati a tempo del. male: donde

poffiamomlcrire., che l.’ infiammazione delle

”1cnmgfl-_apporti."più. ſenlÎbil diſordine de’ ſenſi,

`_ci cagioni degli-[pallini più che non; ſa- tin’ in-ñ

:fiammazione, e ſuppurazione del cerebro illelſi

ſo:. Ma di quello argomento; io dovrò’ trattare

ma. allungo. lqtto- um altro-titolo (13) c

5*., Ir… .

Dell’Oftalmía ..

Soldati"; _ſono ſoggetti all’ Oſtalmia,, o in

fiammazione de’ occhi ,. non ſolamente per-lo

freddo nell’_inverno 5:, ma per;elſerc per atua*

mente çſpolli. al ſole, ed- alla, polvere, uran~

te la: campagna'… Le. piccole infiamzioni poſ~ñ

ſono eſſen curate' lenza- ſalaſſo-.z ma ſe vi` lia;

unito- ualch’e grado di febbre, o: 1.’ infiamma

zmne ia- conſider-abile, quella operazione nom

‘dee mai eſſcr emmeſſa.. Ne’ caſi più violenti‘?

non; ſi'. può ſan' larcura ſenza* larghe millioniî

di' langue 5; cccctto- che ſe poteſſe farli' una de

r-Wauone dal l'a parte offeſa r ſenza-mettere in*

{noto tutto‘ il’ corpo.. A q-ueſlo fine i veſſicanti

ſhghonounlmcnte applicarſi-dietro- le orecchie ;,

P A" ’R’ T’. .EÎ‘

comincinzdai-eapoñ: nia-,negli oſpedali .d’ ar- ›

mata io ho. trovato -a propoſito-riſerva_ late- A

.note aperte

7 HT.

ſpecialmente ñſe iii-fi laſcino ſiate per due 'o Ere

giorni; e ſe le iaghe ſiano in ſeguito mante—

(îaelt’a parte di cura è ballantc—

mente nota. Ma quel che io ho oſſervato riu—

ſcire talora di maggior' efficacia ,. quantnnque

nongenerañlmente-:praticato ,, -egli è il tirar_ ſan—

.fil-.lc collev mignatte, applicandone due alla piùv

ſſa- parte dell’ orblla ,, o- vicino all‘angolo c

sterno. dell’ occhio ;, e laſciando gocciolare iL

ſangue per alquante ore, dopo clic le ſangui~

fughe lì ſono ſtaccate. Per la qualcoſa in tut

te l’ infiammazioni più fallidioſe, dopo aver ti-ñ

rato ſangue dal braccio ,, o- dalla jugulare , lo’

ho uſato quello. metodo ;i ricorrendo. in- oltre.

a iveilicatorj, ed' alle purghe ,i ſe ne ño ve—

duto neceſſità, Quella pratica è da ſeguir@ e-~

gualmente nelle infiammazioni da‘ occhi eccita

te da ellerni llrapazzi; corr quezlalcautela peñ'
rò, che nelle gran flulfioni dee prima tirar-lì.v

una notabrl» quantità di ſangue', e ſubito dopo

biſogna dar molla agli umori per altra parte ,.

coll’ opera d‘un efficace purgante., Per'quanto

pod'croſi.- fiano quelli: mezzi' propostiñ- nella co

mune oltalmia ,, ſon eſii nondimeno di pochiſ—

ſimo valore, quando il' male dipende‘ da“diſpó-~

ſizione ſcroſoloſa, o da magagna venerea.
In. tutti. i cati. noi- ſiam nell’ obbligo di ſpeſ-ſi

ſ0 , e diligentemente oſſervare l’occhio infiam—

mato; poichè‘ potrebbe il male. eſſer. comincia-

to ,ì o conſervato- per quache micolino di cor

o duro- cdaſpro caduto nell’occhioro pe’ pe—

i— delle- ciglia ,_. che per* diſavventura Venganpr

coli lor ſito, 0- altrimenti ,, a` produrre nell‘ oc

chio una* continua irritazione.. *

Le infiammazioni accidentali. dalla polvere ,.

0- dal ſole ,_, ſon' curate ſhmentando l‘occhio

con: latte edacqua calduccía, e con ungerlo la;
ſera collrurtguento di ”tai-1.'. .Se gli` occlii ſian'

deboli, 0,-pocllillimo int'iammati, poſſono lavarſi~

‘con acquavite ed‘acqua… Ma ne’ cafl di maggior*

conſeguenza, dopo clic l’infiammamento-lia ce

duto uns poco. alle convenienti evacuazioni, io

ho trovato- utile ſopra. tutti altri rimed) ellernj

il* coagulícm-al'uminolſum, ſparſo ſopra- una pel-

131,, ed'applicato-ſula parte nell? andare a letto...

9‘-- Ill’..

Dell’ .Angínd .4

z A- squinanz’iîi infiammatoria ([4) ’è mol'ó

-to frequente ,, e dr gran pericolo in.: pri—

. mi

 

.. ("P ?WRF-'8T létta la-prima-edizione- di quell‘ opera; il D…“'Hrrt‘ Prnlcſſorc di` Medicina nell’lj

mrerlita-d. Ldimburaoh eLbe la bontà di avviati-m: irtornn-z que-“u lenga‘, che rol ſar t'mlere- dodici _o

Q"…d'Cl ore avanti- l’applicazione dei vefficante, egli avea oſſervato,~ rlìe.- “er- ordineiio la VE…" Ad GV!

îme la’ flranguria .

(17-) Si noti l‘nſſflvazìone regiſtrata‘ nella- pn…: I];.Cap. n. E. `v.

(tz) Delialícbbrc ”langue Cap..Vl. 5..xv.,v..vx;.
(54)‘ Fatman.- ,zii-angolari:: ..
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mi tempi dell’aceamparſi . Minacciando ueſìo

male una ſoffocazione, mostra aſſai bene a ne—

ceſſità di pronti -e co ioſi ſalaſſi, di purghe,e

di-veſíicanti; Ma poic è il metodo di ben uſañ

.rc tutte ;quefle coſe è ſiato -maeſirevolmcnte

inſegnato dal Sydmbrmi, io mi contentcrò ſo- ‘

10 di : roporre *questo ,rimedio , come uno de’

più efficaci. Si :bagni -una pezza .di groſſatfla

'nella con parti eguali d’alcun olio ordinario,

-c di ſpirito di corno di cervo, e ſi applichi al

iatstrozza; e ſi rinnovi ogni quattro o cinque

-or-e (ts). Per tal' mezzo la parte, e tal vol

ta l’intiero corpo, prorompeinſudore; _il qua

, 'le, uando .ſia premeſſa 'la miſſion delſanguez

-o d'ifipa perfettamente, o ſminuiſce almeno l

infiammazione . -Queſia‘ſormola è nuova; ma

-il penſiero , ñe l’intenzione non nuova tra’

Medici; poichè .gli antichi :applicavano olio

vcaldo con una ſpugna, e ſacchetti di ſale an

che caldo ‘(ió): .ed alcuni ~' iù recenti 'ſcritto

ri han 'lodato .-i catapiaſmi ‘Zitti di ſicrco d’a

nimali (17); ciò che pare eſſer ſolamente una

abbominevolee diſ'guſioſa maniera d’ uſare prin

cipi volatili. ‘

Io 'ho oſſervato ‘poco -profitto dai gargariſ

mi,- o m'immagino'a’ncora che, uſandogli aci

di, facciano più male che 'bene, con riſirigne

re gli cmuntori della ſaliva , .e del muco , -e

con render più viſcidi 'queſii umori. Ma -una

-decozione di fichi ſecchi in latte ed acqua par

che debba avere contrario effetto, maſſima

mente ſe vi ‘ſia `aggiunto ’lo ff' iriio di' ſale 'ar

moniaca, il quale attenua ;la ſçliva , e ſollecita

_ſe-glanduſe a ſequeſſrarla pîùiiberamente; cir

.costanza ſcmPre favorevole alla cura.

'5. IV.

'Della Pleurhíde, e delle Perípneumonîa .

- Engo ora' a parlare delia v'Pleur’iticle, c

della Peripneumonia, -che ſono ſe diviſe

più frequenti della -noſira Febbre .infiammato

ria. Ed- in prima merita eſſer notato che in

?netiſmaſi il“ dolore può eſſer `ſentito in qua

un ue parte della caſſa, cosi d‘avanti, come '

.di ietro, e niente meno ne’fianchí; e talora

anche così ’baſſo nella ſchiena che facilmente

può eſſer Preſo per dolore mſi-ilito. ZDi più ,

.che ſiccomeſa pleura non ſolo ſuccinge ie co

fle di qua,~e _di là_, ma cuopre eziandio i pol

moni, _il pencardio, e ia faccia conveſſa 'dei

\
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diaframma; l’ infiamma-zione cominciando doñ

vunquc ſi voglia, può di ñleggieri eſſere traman

data a quallilia parte diquciìa membrana. Ma

poichè -la cura è preciſamente ia medeſima ,

-dove che l’ostruzion ‘ſi ſupponga riſederc, noi

poſſiamo eſſere’ben ;Zito iolleciti di ſcrupolo

ſamente accertarſi della ſua ſpecial ſede.

'La plcuritide vera., o legittima , deve eſſer

p distinta dalla ſpuria; così come ancora da ai

cuni dolori'›-flatulcznti, che molto la ſomiglia

-noz ma poiche, tanto la vera quanto la ſpuria

convengono nella denſità-del ſangue, come pn

re nel ſollievo che -in tutti i due caſi gl’inſer

mi ricevono dai ſalaſſrre dall’applicazione de'

vcſſicanti ſopra la-parte-offeſa; noi ſaremo an

che a’ queſio riguardo meno ſolieciti della ptc

ciſa differenza fra le due.

,Solo potrebbe eſſere di Qualche conſiderabií

conto ‘1’ errore, che ſi prendeſſe intorno al di

ſiinguere la pleuritide flatulenta. Gi’ Ipocon

driaci e le .Iſicriche ‘ſono molto proelivi a que

.ſia ſpecie ñdi male; benchè rare volte perſone

’di tal ſorte capitano negli oſpedali d’un’arma—

ta. In oltre, ajguelio genere di punte :flam

jlente gli uomini itendono er lo ,più ſogpet

ti, quando ſi trovano .indebo iti per anteceden

te malattia; ſpecialmente per qualche ſconcer

to delle budella. Queſieydoglic poſſonoprove

vnire da 'flatuoſit‘a riitretta_. -o-*da eſcrementi‘rrat

tenuti in quella 'parte dell’inteſiinoroîan, {che

tocca il diaframma : e per ordinario .ſi ſa ſend‘

tire il dolore che trapaſſa dal davanti del pet

-Ìo al di dietro,.o da lato aulato: incomodano

?il reſpiro; e qualche volta ſono accompagnate

-da pic‘co'lac ‘frequente toſſe : :mancano nondi

-meno la'ſebbre, 1a durezza ,del polſo, la den

ſità del ſangue, ſiccome ed altri caratteri del

la vera pleuritide. ll tirar .ſangue 'rieſce dan

nevole; nia i laſſativi diſcuaienri , e ſe `calde

‘fomentazipni ſulla parte arrecano ’ſollievo . I

veſſicatori ſono ſorſe il ſolo rimedio che con

viene `in .tutti `i due caſi egualmente.

‘ Non oſiante che -vi ſian 'ragioni per diſprez

‘zare l’eſatta oſſervazione de’giomi critici; `pu

:re dobbiamo v.colla dottrina degli antichi ’farci

carico di certi periodi delia malattia; che ſono

da diſtinguerſi così per i 'ſintomi, come per le

.indicazioni della cu—ra . 'Gi' inſermi ſpeſſe volte

.ſon condotti allo ‘ſpedale in tempo, che 'l’ -in

;fiammaaione ha ingombrato altamente i' pol

moni; ed è .paſſata tanto avanti, da non poter

;cedere alle cavare di ſangue . Or quantunque

m

i '(15) Queſlo medicamento lo ho avuto dal Dottor ?Youn Medico d’Edimburgo.. `

- (1‘) Ergo ldma'vere [piangi-r oporret; qu: melím' i” ca idum 01mm , quam' inñc'ali'dam -Iflum ,ſi/‘Linde

.demirmnmr .
*‘ëP- "-ſſ 117) Ettumullero Cap. dc Angri-a.,

/
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Efficaciffimumque rfl bio quqquc ſalem ulidi: {una fateci-'ir . Ceſſna fib. n'
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in tal circoſimza ſarebbe improprio di com

mettere tutto l’affire alla natura; nondimeno

egli è certo, dieſe lo ſputo app‘ariſce ſic

come lppocrzte già lo avverti , noi dobbiamo

conſiderarlo come un mezzo valevalc per la

uarigione dell'inferno; e ‘per conſe uenza

bbiam guardarci di fraliornarlo con alaſſi,

o con altre evacuazioni . '

_ Avendo avanti gli occhi queſii avvertimen

ti noi poſſiamo liberamente cavar ſangue rie'

primi tre, o quattro giorni _del male: ſe in

tanto comincia l’ cſpettorazigne , il ſalaſſo o

dev’ eſſere inticramcnte tralaſciato, o adopera

to con tanta moderazione , ſicché poſſa ſgra—

vare il petto, ſenza però indebolire le forze,

e trattenere lo ſpurgo . `

Per quanto ſi appartiene alla quantità del

ſangue, 'ed alle reiterazioni della flebotomia ,

non ſi poſſono dare regole preciſe. decnbam

ha ſiabilito once quaranta per la uantità me

dia, che può tirarſi in una pleurí ia: ma que

ſtoſarebbe certo aſſai poco , ſe non foſſe per

l’aiuto dc’veſſicanti; i quali non ſolamente

abbreviano la cura, ma ne riſparmiano ancora

l’ eſtrazione di altra maggior porzione.

Una ſemplice pleuritide , anche quando ſia

accompagnata da leggiera infiammazionedi pol

moni, può eſſer ben curata con tirare non

molto ſangue. Un groſſo velſic'atorio applicato

ſul lato offeſo è il più efficace compenſo: ma

ſe ſia applicato ſopra alcun altro luogo, po~

crebbe apportare ſtimolo , ed eſacerbare il ma

le; laddove con far la ſua azione roſlimamen

te ſulla parte , Per effo viene a iſſiparſi l’o

firuzione, e quindi a vincerſi la febbre.

Queſto _metodo di trattare con veffieator} il

lato offeſo, è molto_ antico; e ſu altre volte

eſeguito eoll’ opera de’ ſinapiſmi (18). Ma a

giorni noſtri ſolo le cantaridi ſono in uſo; la

anal pratica eſatta comune ininghilterra (i9).

eiiano alcune difficoltà intorno al tempo di

uſai‘gli; cioè ie ſia meglio ciò fare ſul bel prin

cipio, o aſpettar prima , che il polſo ſia am

mollito co’ replicat’i ſalaſſ. 'L’ eſperienza che

io -ne ho avuta mi muove a referire [apron-`

ta_ applicazione; p0.chè aven oavuto alle mañ’

ni _un gran numero di pleuritici 'negli Oſpeda

li in campagna, io ho trovato che niun male

ſia leeuito dall’applicareil vi-ſſicante immedia

tamente dopo la prima cavata di ſangue* anzi

ei- contrario un più iollecito e' certo ſollievo.

non noche volte, quando non -éſ-iaco pron

to il Cerutco per allentar la vena , io ho fat

eo precedere l’ appchazione dell’ empiaſiro ſul

lato offeſo, e poi ho dato luogo alla miſſion

del ſangue; contentandomi ſolo che la vena

‘1') Celſo [ib. 1V. up. i”.
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(19) Mead Mer-iu O prec-ep” Meli” .
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III.

foſſe aperta avanti che l’ azione delle eantari di

aveſſe avuto il ſuo ſenſibile effetto. Quelli veſ

ſicator} applicabili ſulla parte comunemente ſo

no fiati ordinati colla miſura della palma del—

la mano, con tutta la ſieſa delle dita.

Quantun ue i ſintomi moſìrino di voler cc—

dcre dopo ’ azione de’ vcſſicanti, ſarà nondi—

meno di maggior ſicurezza reiterare il ſalaſſo;

eccetto il ſolo caſo, ſe un profuſo ſudore com

pariſſe con ſcnſibil diminuzione del dolore; ciò

che renderebbe ogni altro rimedio ſu erfluo .

Ma ſe i polmoni ſieno inſieme con a pleura

notabilmentc infiammati , la cura non potrà

eſſere così ſollecita; ſicché, quando anche foſ

ſe felicemente riuſcita così la cavata_diſangue,

come l’applicazione degli :pi/chi, pure ſa

rà neceſſario ricorrer di nuovo all'uno ed all'

altro preſidio. Avviene talora , che la punt”

ſi ſvegli di nuovo, e ſi fiſſi in un altro ſito :‘

ma col medeſimo trattamento non ſarà difficile,

che quella venga a vincerſi , come è lncceduto

nella prima invaſione del male. .

Una Peripnenmonia per propria natura è più

pericoloſa della pleuriſia; e tanto più perico

oſa, poichè l’ epiſpaſiico non può fai- la ſua

azione così vicinamente ſopra i polmoni , co

me la fa ſopra la pleura: ma non oſiante ciò ,

anchein quello caſo, dopoi ialaſſi, biſogna far

molto capitale de'veſiicanti . La durezza del

letto d‘un ſoldato in un Oſpedale dicam gna

rende aſſai ſcomoda l'applicazione dc’- vel icanti

ſulla ſchiena: nondimeno il loro effetto ſarà

uaſi il medeſimo ſe fieno applicati ſu_dc’lati.

Quando però le perſonehanno avuta più agiata

giacitura, i0 ſono itato ſolito di far attaccare

i veſſicanti prima ſulla ichiena, ed appreſſo ſo

pra uno, o ſopra amendue i lati. Gli epiſpa

ſiici, tanto ſe ſiena applicati _ſulla caſſa, quan—

to ancora ſe polli alle eiiremita del corpo, ſo

gliono apportar ſollievo aſpetto, _e promuove

re l’eſpcttorazione: laddove il tirar ‘lan, ue ,

quando lo ſputo ſia apparſo, oìdec eVitari del

tutto o eſeguirſi co” ommo_ri5uardo.'

Nel primo iiadio della pleuriſi'a, _o peripneu

mo’nia, i cliſierj emollienti, e i diaforetici at

temperanti ſono indicati: ma i pur anti di qual*

che efficacia , e i ſudoriſeri di ca ida facolta ,

ſono dannoſi. Il tempo per penſare a una dll

ſardi è quello, nando la erlona comincia a

ſentir beneficio «ſall’ opera efvcflicanti: ma ſc

lo ſputo comincia, l diaforetici o deono eſſere

ommtſiì, o maritatî cogli ci error-anti;v nçl

qual ordine il rincipale ſi è] game/e ſul/l!!

ca: o, ſoffi-en il malato gran calore e ſicci

tà , qualche coſa acida più gufiola. Maſſe le

forze ſicno abbattutc, dopo rciterati ſala!“ a

lo

e ;— _--- l‘- -T
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io ho ſperimentato il ſa] di como di cervo ,

ſlemperato in qualche olio, non ſolamente effi

cacein riſvegliar il polſo, ma valevole 'altret

tanto a promuovere l' eſpertorazione, quando

va a trattenerſi . `

Se, non ostante questo ſcarico , il petto ſi mo

ſh'i tuttaviaingombrato biſogna ricorrere nuo

vamente alla miſſione el ſangue; ma in niun

caſo ſi corre tanto riſchio in buttarſi tro po da

uno de’ due estremi; cioè, o permetten o chei

polmoni fieno ſopraffatti per traſcurare iſalaſ

ſi; o avventurando la ſoppreſlione dello ſputo

con tirar ſangue trop o liberalmente. Il Dot

tor [fur/mm ha dato a cune belliſſime regole per

ben condurſi in questi caſi (20). Ma per quel

che tocca a’ veſlicanti , non biſogna affannarſi

ſull’oſſervanza di minute regole in tali inconó‘

tri; poichè hanno ſempre egualmente il lor luo—

go, così per riſvegliat- il polſo come per alle

viare il petto, e promuovere l eſpettorazione.

Se il riſiagnamento non è prontamente diſſi—

pato, o non ſia cominciata l eſpertorazione ,

vi ſaranno come ſu oſſervato dagli antichi ,

indizi di Émpícma intorno al ſettimo giorno:

ma ſe lo ſputo ſia apparſo per tempo, può il

male continuare un pezzo più oltre di tal terñ

mine, ſenza che la ſuppurazione ſucceda. Nel

corſo dell’ eſpcttorazione un ‘vomitorio ſarà tal

ora molto a propoſito per liberare il petto del

peſo di umori viſſidi e flemmatici. Poſſon tal

ora aver luogo le coſe o piate; ma non ſenza

grandiſſima cautela; poic è ſino a tanto che il

polſo ſia duro, la reſpirazione difficile, o quan

do la Vigilia ſia un accidente della ſebìbre; que—

ſii medicamenti apportano manifeſio anno: ſe

poi la febbre ſia finita , e manchi 'il ſonno a

ſola cagione di diilillazione acre, che cade ſu i

polmoni, allora gli oppiati apporteranno ripo

o, e promoverannolo ſputo. Se la flcmma ſia

troppo panioſa, o il paziente patiſca strettezza
di ventre, le ſrlſiÌle ſono allora da unirſi a

qualche-'altro appropriato rimedio: ſe poi il ven

tre ſia aperto, e ’l capo patiſca qualche aggra

vio dall’ uſo de’ narcotici, quantunque leggieri,

yiſi .aggiunga il ſal di corno di cervo come cor

TORNO.

9. V.

Dell’ Epatítíde .

IL Fegato è una parte che molte volte s‘in

fiamma di per ſe ſicſſa; altre volte per offe

ſ‘a traſmeſſa da altreviſcere . lo per molte aper

ture di cadaveri ho riconoſciuto in quell’orga

no ſomma diſpoſizione a ſuppurare, e poco me

no che ’ne’ polmoni: ma un ſol caſo potrei ad

Prinz/e.
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durrc di perſona guarita dopo un aſceſſo del ſe

gato. In questa perſona la materia facendoli

lirada_ verſo le parti eſiorne, diede luogo ad o—

peraZioni .per tirarla fuori; ciò che ebbe feliciſ—

ſima riuſcita. Un altro eſempio poſſo prooor—

re, notabile per la ſituazione dell’ aſceſſo‘, il

quaie ſi era raccolto [urto nel lato ſiniilro del-3

la linee alba. In nello ſu fatto l’ inciſionefe

ne fu tirata copio imma marcia." Il paziente .
parve perciò riliorato; ma ſorſe perchè l’ope-l

razrone era.ſiata differita di molto, egli morì

poco dappor . Fu aperto il cadaveri-:fe ſi tro#

vò che l’inciſione avea penetrato fino alla ſo

stanza del fegato; ma era ſtato troppo picco

la,’ nè potea dare lo ſcolo alla gran quantità’

della materia raccolta. , `

Un terzo caſo fu ſingolare per la profondità

del tumore, e per una ſiraordinaría difficoltà

di reſpiro; er la quale l’ inſermo non porca

giacere diſle o, ma reſi-ava quaſi ſempre carpo

nc, appoggiandoſi ſopra le ginocchia e le ma

ni. Avea in oltre frequenti sforzi di vomito,

con una collante e non ordinaria do lií c noia

di stomaco . Ne’ due ultimi 'giorni el ſuo vió'

vere ſi fece_ itterico , c fu incomodato da ſin~

ghiozzo. hſſendo aperto il ventre ſu .trovato

tutto il fegato parte ſcirroſo, e arte marcia

to . Il lobo pol eriore e più gro o ~era ſuppu-. ”

rato; ed un altroÎconſiderabile aſceſſo ſorge:

dalla parte concava; il quale ſoſpingea lo ſio

maco in tal modo, che ſe ſi foſſe dovuta ten`

tAre un’ operazione chirurgica , come nel pri

mo caſo, l’ istrumento avrebbe dovuto traver

ſare tutto il vcntricolo prima di giungere alla'

ſede della materia ſuppurata. i ..

In quanto alla cura d’ un’infiammazione del

fegato non mi è occorſa coſa degna di eſſer no:

tata; ſe non che, dopo ieopioſi ſälaſli, il mio,

glior rimedio mi è paruto un' largo empialiro.

veſlicante applicato ſulla parte .

5. VI.

Dell’ Infiammazíone della Fionaan e i' i ` i

delle Intestìna .

IL metodo fieſſo è [lato felicemente praticato

nelle infiammazioni dello Stomaco, e delle,

Inteſiina; nè ho io veduto alcun cattivo effct—`

to da’ ve'ſſicanti locali , ſendpre che eſſi ſono

liati ſoll-ecitameute adoperati do o le miſſioni'

di ſangue: in particolare i veſlfcanti ſono di‘

molta utilità nella paffione lliaca: e are che

rieſcano egualmente bene in dolori ſli delle

budella, che naſcono o da cagione infiammato

ria, o da ,convulſione flatulcnta‘.

D S. VII.
 

(1°) Vedi la ſua Differenzth ſap” le I’leuritíde r le Pulmoníe, ſeggiunta a] Saggio ſv!" h Î‘H’ì 3



'5° P var R T -E HI.

S. VII.

Del Recanati/‘mo .

i LI antichi comprendeano ſotto un ſol ge‘

G nere tanto la Gotta, o ſia Podagra, quan—

ro la malattia , che ora ſi chiama Reumatiſmo ,

dando il nome-di Arzhriri: ad ogni affezione

delle giunture, cosi ſe il- dolore proveniva da

infiammazione, come ſe naſcea il male da ciò

che i moderni intendono per umore podagri

co; Se alcune particolari articolazioni erano

attaccate da qualunque delle due nominate ca—

gioni, il male

di qui lc vociC ira ra, Podagra, Iſchia! &c;

e quelle tutte con ideravano una ſpecie dell’

Artritidc (21). Ma quando alcune doglie ar

tritiche pa'teano di diverſa natura da altre, eſſi

le diliinguevano ſecondo la diverſità degli u

mori, chc n’ erano incolpari come cagione .

Così, ichè un genere eſſi ſupponeano che

di endc e dai ſangue, perciò in tal caſo il ſa

la o 'era conſiderato come il più efficace rime

dio; nè dubiravano di reiterarlo alquantc vol

te in‘cor'pi d‘ abito létorico. .

Orquantunqueco lume di qu’eſia diſiinzio

rie gli *antichi aveſier potuto trattare cam-ene

Vtilm‘entc quel male che ora chiamiamo Reu

zimti/mo* nondimeno ſiccome i vocaboli ſono

ſpeſſe volte occaſione di ſar traviarc dalla drit

m intelligenza dtllc Coſe, egli è ſaci’le imma~~

ginarſi, che i differenti generi porci'ono ſpeſſe‘

Volte partorire della contuſione ,` ed eſſer con

ſepuentemcnte molte volte medicati ſenza buon

ordine. Secondo ciò noi troviamo nc’ tempi più

baſſi, che i Medici vennero a conſiderare tut

ti i .dolori delle giunture, che non erano ma

nifeſtamente della natura podagrica, come eſ

ſerti d’un num”, o ſia d’un catarro. Ora ‘que

ſio errore di teoria ebbe peſſima conſeguenza;

imperciocchè gli umori del catarro eſſendo ſup

potli di' natura. fredda, era proibito il- tirar
ſangue; e la cura d’ ui'iv reumatiſmo , quanto

ſi voglia acuto ,'ſu a qLiei tempi regolata ſen

za aprire nè pur una volta la vena., _Boldi/a

ſu il primo, il quale ſi oppoſe a queſta prati

ea; e diſiinguendo la ſpecie infiammatoria '

tin catarro da ogni altra, ſſabili, che' i reiteñ‘

r’ati ſaiaſſi foſſero neceſſari per curarl'a; factn

do manione di due_caſi , ne’ quali queſio me

todo era riuſcito feliciſſimo (zz) . i

l

rendeva i1 nome dalla parte 5,‘

Dopo luiBa/[ozrio ſu il primo a uſare il ter—

mine di Rbeunrflzíſmm, per denominate quel

la ſpecie. in'flammatoria, la uale concepiva an—

ch’ eſſo eſſer differente da a tre ſpecie di gotta,

o catarro (23). L’ iſieſſo Autore ha dato la

deſcrizione di quello male aſſai dottamente ;

raccomandando i replicati ſalaſſi come il rimedio

più neceſſario per la cura; il ual metodo è ſia

to di poi ſeguito da’ migliori crittori di prati

ca, in particolare da Raz-eric, e da Syd-nbam.

Quanto frequentemente i caſi di Reumatiſ—

mo occorrcſſcro, ſpezialmente nell’aprirſiuna

campagna , ſu dimoſirato nella Relazione gene

rale (2,4): ma dobbiamo aggiungere qui , che

quantunquc queſio male appariſſe talora accom

pagnato daquella violenza menzionata dal Bal

ſonia., e dal .Olden/mm, er ordinario però era

d'un genere più mite. n un forte ed oriinato

Réumatiſmo le giunture ſono ſpeſſe volte con—

ſider-abilmente enfiate ed _infiammate: ma nelle

ſebbri del‘ campo con doglie reumatiche que’

ſintomi rare voltc'ſi oſſervano; e per conſe—

guenza ſiportava a vperfezione la cura .in- p0—

chi giorni con due' o, tre cavare di ſangue, e

con promuovere una diaſoreſi per mezzo di me—

dicine attemperanti, particolarmente, del ſiero

alterato coll’aceto. Ma ſe il Reumatiſmo era.

accompagnato da ſorti dolori, o da gonficzza

di giunture , in tal caſoi ſudoriſeri eranoim

propri ; e la cura dovea condurſi ſolamente con

replicati, e quziſi quotidiani ſalaſſi ſino a che

il paziente toſſe liberato dalla febbre; e i do

`lori foſſero, o'inticramcnte~ ceſſati , o renduti

molto più tollerabili . Queſlo' metodo tanto

più arditamente noi poſſiam tenere, poichè lc

perſone ſoggette a quciio genere di ma‘le ſono

quaſi ſempre nel vigore dell‘età; e ſono o

pletoriche , o almeno per altro principio a

portata di ſoffrire abbondanti evacuazioni. Sì

ggiunga , che i frequenti ſal-aſſi , indeboliſcono

il corpo ſorſe, meno in ,quella malattia, che in
alcun’ altra . _ ì _ _

Se il dolore e la gonſiezza delle giunture re

flano dopo che la febbreèſſata abbattuta_ con

replicare cavare di ſangue , biſogna applicare

tre 0 quattro mignatte ſulla parte, in cui l’

infiammazione e ’l 'tumore ſono più conſidera—

bili; e laſciare gocciolare il ſangue fino chcſia

gni da ſe . E Poichè il ſollievo , che per tal

mezzo ſi ha , rieſce‘alcurze volte con'ſiderabile

e' l’ evacuazione è di pochiſſima miſura, ſe i

biſogno lo richieda. non conviene eſitare nel ’do-l

—- z . ver. .

. 1-».

(at) Ved. Ippoerate [ib. do eſtaſi”.- Calmo-Je compoſt. mediummt. ſecond. loro lib. X. Aleſſandro

'I‘ralliano [té. 1. up. a. ,Aezio 'ſett-bi“. Hi.-‘Senn.uv. Cap. 33.
.i (13)_lib. de Cum. ſer [un‘anima: miflion. cap. x”.

(zz) N01 incontriamo la *ÃÌOlÌ.‘l"^A"7.'1'G' in Galeno; ma è uſata da que-ſi‘ Autore tanto equivOca

nte, .che. non poſſiamo eſſercetti s egli aveſſe-voluto conquella diſegnare il male che~ora chiamiamo

cibi, o altra malattia . (24) Part. I. Cap."a’at. e ai'. i

a
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ver ripetere l’operazione.. Ballonjo altresì fa

men-zione di questa pratica; ed io ho avuto

ballante prova-di eſſa; ciò che mi ha moſſo

a raccomandarla ad* altri: ben inteſo, che niu—

na utilità ſi dovrà `mai aſpettare dalle mignat—

te , ſe nelle doglie de"li articoli non concor

rono infiammazione in icm'e, e gonfia”.

Nel vero acuta Rcumatiſma .i medicamcnti

interni vagliono aſſai poco: e l migliori ſono

forſe iſa/l neutri, con piccole doſi di canfo

ra: ma a ſegno di non riſcaldare, nè di forza—

re il ſudore. In quanto alla dieta , dee que-’la

efſer tenuil’lìma, come ſaviamente ne ammoni—

ſce il Syrian/mm. Ball-mio Pro one l’uſo de’

paregoriri; ma ſenza ſtabilirne l genere, o il

tempo più proprio per ſervxrſene: Syrian/raf” il!

condanna aſſolutamente; e, per quanto lo _o

potuto oſſervare, con giuda ragione': Imedſ~

camenti eſterni, o locali, deono parimente el~

ſer ammeſſi fino a tanto, che vi rimanga teli

quia di febbre, o d" infiammazione. llinimen

ti ſpiritoſi e volatilrmfìëmmmo; e gli emol—

lienti, quantunque logliono partorire qualche

temporaneo alleviamcnto, apnortano però del

danno, con rilaſciare e indebdirc la parte; e

potrebbero ſolo ammetteru , uſandogli con pru

denza e riſparmio . ~

Se il Reumatiſmo ſi ristringc a una ſola par

-te del corpo, con piccola-0 nilfuna febbre, e

fia di recente ſvegliato, può eſſer curato con

una o due cavare di ſangue; e movendo il ſu

dore colla pozione ſeguente: `

R. Gumm. gna/"ar. ( in *uit-,51. avi q. .r. ſo

Ìut. ) gr. xv,

.Aya. ſoma”. unr.Ale-.refer. ſpirituoſ da'.

Spir. .Mì‘flderer. un:. ſem”

Syr. e cartir. duran!. (Ir. j. [muffins

[20m ſomnì ſummdur :19' die cnr/fino ma

na, ‘vel ſrpim‘, rape-rendi”.

Se il paziente non è facile a ſudare. la gomma,

`ſciolta nel modo di-ſopra, può darſi come un

dallativo in un veicolo convenientezecontinuar

li tutti i giorni, fin che il dolore finiſca (25).'

H. Jr

Ma il Rematìſmo cronico è un male tlc-’più

ostinati che s’incontriuo nello Spedale; ſolen

do eſſere o reliquia d’una febbre reumatica , o

una continuazione di dolori, che hanno avuto

origine da piccole, ma diſprezzare infreddatu

re . In malattie di ?nello enere ſc il ſangue

non appariſce rappre o, vi luogo di preſumo

re, che o il ſoldato s‘mſin a per fuggir la ſa

tica; o che i dolori fieno ’altra natura (26).

Syrian/mm ha deſcritto altresì quella- ſpecie

in cui, benchè non vi ſia febbre, egli loda i

ſalaſſo; il quale veramente , fra tutt’ altri ri—

medi, io ho oſſervato il più efficace. Dee dun

que al paziente detrairfì intorno a otto once di

ſangue ogni otto o dieci giorni, fino a tanto

che compariſca rappreſ'o, o che ilmale oílinañ

tamente continui: e fra ’l tempo intermedio

dee eſſer data una purga di gamma di fluajlt*

co, bensì in doſe maggiore di quella eſpreſſa

nell‘ addotta formola .

Ne’giorni poi vacui ſi diano due otre volte

in venti uattr’ ore quindici o ſedici gocce dello

ſpirito r como di :er-m in una porzione d’ ac

qua . Quando incominciai a ſervirmi diquesto

metodo, lo ”ir/'to ſi trovava preparato colla

calce; ma non per questo fu il ſuo effctronae

no felice (27). Se `gli articoli 'ſono gonfi ed

infiammari, biſo na ſervirſi delle mignatte, c0»

me ſia detto -di opra: ma ſe non vi è infiam-`

mazione , le parti .dolenti deono *eſſer fregare

con flanclla, cioè con ſottil panno-di lana,-ed

un‘te col linímentum 'volatile, o col [infine-mum

ſaponaceum, ſecondo vcdeſi la pelletroppoin—

durita, o rilaſciata, per lo lungo uſo dell’ u

na, o dell’altra untnra. Dopo che una perſoñ

na ha continuato qualche tempo quest’ ordine di

medicatura, il ſuo rillabilimento può eſſere ſol

lecitato e agevolato per mezzo de' bagni cal

di, o della Coma-ia (28): nè è cia-tacere ,

che Ì’eçuitazìone è uno ſpecifico ſiimabile per

coloro , che poſſono .fame uſoñ.

~~Con`queſla maniera di cura io ho vedoti mol

.ti guai-iti. Ma intanto non debbo diſlimulare,

che alcuni caſi, leggieri in apparenza, han

- D 2-v _ te

…a

(zz) Ne li O‘ſredali militari è ſempre più a pmpofim dar medieamenii ſolutivi ( purchè abbiano qual-clio`

ic ,luogo, e giu a in azione) che ſudorifìci; a cagione del pericolo d’ inlìeddarſi dopo aver ſudato.
(2.6) Ne’ nnflri Oſpedali i dolo"i reumatici lſiur0no quaſi ſempre congiunti con ſangue appreſo-,Nandig

meno non è quello un ſegnale coſh--te del Rcumati-’rno; avendo io dipoi oſſervato perſone afflitta da quello

male dichiara‘iffimamente, le uali non moflrarono neppur mini-na alterazione nel ſangue . ‘

_ (27) Io mi pcrfnado che arà tuttavia più ſi-:uro método tenere il corpo ſempre aperto con una ſolu

zione della gomma del Guaiaco in piccole doſi ripetute g'ornalmente: ma ſenza traſcinare l'uſo del ſal V0

latile, il quale _io homer uno de’ più efficaci Ìn-dicai‘nenti in

(zfl) Alcuni Medici hanno in quelli ultimi tcm I'lodaro

quefla malattia. . _

l uſo della Carcere” ne’ Rmmaîiſmi_ acuti ,

quando dopo larghi ſalaffi comincia a vederli. un ſe imento nell'orina; non oflantc che duri tutt-wu quol~

che grado di febbre, e i dnhri fieno aurora rrmfiderabili. Ma n01 averdo avuto propria elperionza con

darla così ſollecitamente. io 'non poſſo tr-flificarne ad aîrri alcuna utilità ,

[o non ſon mai ricorſo a fontanclle , o .ſnom , per La cura
d‘un Rcumatil’do cronico; eſicndo sì fatti

pieſndi non adattabili alla vita d'un ſoldato fuori dello Spedale. i ‘
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.tenuto fermo a queſii, ed a tutt’ altri rimedi,

che io aveſſi ſaputo uſare. Alcune volte le

doglie.Venerec p ono eſſere erroneamente

-prcſe per reumatiche :` altre volte* ſon quelli

-due mali i inneliati inſieme. Una ſalivazionc

'non ſuole riuſcir *di grand’ effetto in un reu

mariſmo cronico; ma s‘ incontrano de’ caſi, in

-cui .rieſce aſſai bene il dare una o 'due volte

.la ſettimana unaidoſe di Merrurioilalae 'otti

.mamente preparato in.primaſera, procurando

jo ſcioglimento del_ ventre nella ſeguente mat

~:tina (29). , . _ ,

Alcune. volte ,certi dolori oliinati- poſſono eſ

ſere -ai'critti a quel genere, che da .Udc-”1mm
-è chiamato Reumatiſrſina ſrorbmiro; da altri., e

con qualchemaggior ragione, ./Îrtritide 'vaga,

:o Gotta ”uo/ame ._ Perchè quantunque i ſoldati

gregarii, ſpecialmente per la loro età, che non

.perviene a notabil vecchiezza, rare volte, o

non mai ſoggiacciono alla vera gotta; nondi

meno per forza di diſordini, o di .malattie ,

-poſſono gli umori prendere nel tal_ carattere, ’

-ſen'aa però produrre un dic iarato parolismq

-podaigrico . Ed io immagino , che .quei leOl‘l

.poſſano eſſere di tal genere, iquali alcune

-volte ſi ſanno ſentire dopo febbri intermitten

xi pertinaci ed irregolari (i quali dolori Sy

den/Mſn crede doverſi attribuire all’ uſo della

chinachina; quantunque io trovo che ſieno ita

ti not-ati un pezzo prima, che qucsto ſpecifico

antiſcbbrile foſſe (lato conoſciuto (go).

Siccome il ſangue può eſſere egualmente rap

prcſo così nelle doglie artritiche vaahe, come

nelle vere reumatiche, ſarà per quei o in alcu

ni incontri molto ddlìcile diilinguerc l’ une dall’

altri:: e però io ſoggiognerò un’ altra oſſerva

›7².o:ic comunicatami dal laviſiimo Dottor Clark,

che può ſervire per un nuovo ſegno diagnoſtico .

L’ xltritide vaga, o Gotta 'vo/ame, che erro

pettine/{te è chiamata Reumatiſmo ſcorbutico ,

_ può diſſi/15mm' molte 'volte coll’oflcrvazione

dell’ trim , in Mim-40111710 certifilmnenti. ;Qae—

Jſi non ſon 60;) traſparenti come l’orimz ſli-1]”;

_mo quando nr‘ſon tirati fuori , aPPari/'eaoa dia

frmr come im cri/14%; {Io/_lima di/ien.-lerfi o una `

ram Iungíem ', e ſeonfll, raflòmrglmna una

idoneo calce. inejia in giudico eflere [a mate

zria maróifira , o ſia la ragion materiale della

gotta , della renclla edi tutti ida/ori Padus-ri

ri, ifr/Iìadíci, ed* a ”i *veri artritiri di ”alun

THESLÙÌCÌ'E, (fame diverſi dal vero ”umori 1130._ ſq

,/uPPLnga di” [jazz/ſo` que/F umore , che gli antich

e
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chiamavano pituita vitrea; the non ſi pm‘; ”'

-conoſcere nel ſangue , quando ſi tira ‘dalla ‘ve

ma; ma fi rende coſpicuo nell’ orina di coloro ,

che /ſanuoſzſſrendo r) fatte malattie.'I moder—

m' , che i0 o diligentemente cflènvoti (ad ec'

cecione‘ di :dot-0,.) quo/i non fanno aſtro, r/Îe

aſian! gli antichi) mm fanno mola di or”

ña ”gna di .you/ia pituira. Il ſapone è il miglior

'diga/vente di quanti ſe ”e ji-mo ſperimentati ;

ed io [ono ,/Ìalo ſolito darm- da mezza _fino a

un’ apr/aiutera- per giorno, per lia/cbr meſe di
ſeguito ( quando il biſogno ”b iacnſiò rirbig’ſo)

i” dolori di ſciatica, o altri articolari. `

La Sciatica de’ noſiri Oſpedali è quaſi ſem

pre di genere reumatico; però, quando è di

poco tempo, ſuol cedere alle cavare di ſangue,

ed all’ applicazione de’ veſlicatorj ſulla parte .

Ma ſe la malattia ſia già invecchiata, 0 ſe la

cagione porti il vero carattere pod-agrico, biſo~

mi perſuaderſì, che gli umori che ſannoi-l ma

e ſon troppo profondamente imPC‘ZQ-lti nella

parte; ſicché nè i veſlicanti, nè alcun’altra

ordinaria medicina, ſaranno per giovare. lo

mi ricordo di due caſi nell'Oſpedale, ne’quali

-il dolore era acuto e ſenza intermi‘lione; e

non ſu trovata via per alleviarlo; COV-l che quo’

diſgraziati dopo lungo ſicnto vi perderono it:

repara'bilmente la vita. A tal tempo io non

avea cognizione dell’ opportunità di alcun ri

medio diſſolvcntc .

C A P O Il[.~

Gai-manico} intorno all/e Toflì ed elſa

i Tiſe polmonaſe. ,

E Toffi, e l’tEtiſie ſono di giuſi-a ragio—

ne conneſſe con le malattie joſh-minato

rie: poichè una toſſe recente, per ſreddo pre

ſo, può eſſer conſiderara come il più debole

grado d‘ una Peripneumonia: ed una toſſe in’ñ

vecchi-ata e negletta', come un principio d’ Eri

ſia. Le oſiruzioni ſono ſuſſeguite da tubercol-i ;

c quindi naſcendo una toſſe ſempre pegoiore ,

alla fine ſi corrompono ed eſulcerano i polmo

ni. In tutti i corpi da me aperti, di coloro

che eran morti di Tiſe polmonale, ho trovato i

polmoni pieni di tubercoli inſieme, e d’ ulcere.

Eſſendo così , ſomma attenzione conviene uſa—

re per guarire, le inſreddarure ſul bel principio.

Ma quella parte ſpetta al Ceruſico del Reggi

mento, a cui alla prima ſi ricorre; i'l- qigale

pu

(2.9) In caſi oſfinati ſenza febbre Rim-rio ſoda larghe doſi reiterate del Mercurio dolce nn-'rro coi pur.

gami . Pm:. h’b. xv!. cap. nr. Oblerv.‘Cmmr.1H. Oli/1.”. Ed altri ſi‘ ſnn trovati bene mir-meſſo metin

camento uſato in_ doſe minore, come alrerativo, e continuato per alquante ſettimane. Mn Poichè. le_ dnglíe

Veneree ſi conibndono ſpeſſe mire con le dogiie reumatiche. egli potrebbe eſſere che i mercuilali lolſeio

~ ,riuſciti di ;randa efficacia ſolo perchè fi ſono incontiatirton be Plim-'i

(3°) Ketii Ballo”. da Khan-nily”.
1'. . ,’
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.pub eſſer ben ſicuro, che la toſſe ſia bastante

mente conſiderevole, quando un ſoldato ſe ne

uerela. Quello male eſſendo di natura in—

ammatoria il cavar ſangue ſarà il principal

'rimedio; cii> che ſpeſſe volte basta ſenzaaltro

aiuto. per guarire infrcddature di conto: ma ſe

ſi traſcuri il’ſa'laſſo, tutt’altre medicine ſaran—

no inutili. Le colli recenti do cavato ſan

gue ſi veggono mitigare con dela mucilaggiue

di ſemi di lino; o con altro qualunque. olio

. dolce uſato per lambitivo. Ma quçlìc ſoſianze

oleoſe diventano più efficaci, ſc loro ſi a°~iun~

ga un ſal volatile. alcalino; come ue la ſe

guente maniera:

_01. olio. uno..Aq. ſont. um'. ‘ui,

‘ Syr. fimplic. :maSpirit. C. Cigump 50. ad zoo. M.

”pm ſub/*nd: car/j!. ij. _

Quando l’ostruzione è invecchiata, le medi—

eine oleoſe non ſolamente ſono inutili, ma ri

laſciano lo ſiomaco, ammortil’couo l’a petito ,

e ſanno che il male s’avanzi. E ſe tai medi

camenti ſono ſtati continuati a lungo , le per;

ſone han biſogno d’eſſer trattate con vomito”

'più peräucsto, che per la principal malattia.

In to l invecchiare, e straordinariamente ſa

ſìidioſe’; così come nel primo fladio d’ un’eti

ſia, quando il paziente accuſa dolore in qual

che lato , o flrettezza di petto, o patiſce cal

do, e inquietudine ſoverchia la notte , io ho

fatto moſto capitale di ſcarſi ‘- ma reiterati ſaó_

iaſiì 31); e delle pillole corîipoſie di ſapone,

ſulla e gomn‘m ammoniaca (32).

Io lio ſperimentato queſte piccole cavare di

ſangue non ſolamente utili in toffi invecchiate,

‘che minacciano l’ etiſia; -ma niente meno dopo

che lo ſputo marcioſo, cd altri fintomi di ti

ſe, ſon gia apparſi. `La- quantita del ſangue

che io ſacca tirare, era da quattro, fino a ſet

›te ,o otto once, ogni otto o dieci giorni.; e ta—

lora anche più ſpeſſo . E‘ degno d’ oſſervazio

ne, che i pazienti non ſogliono mai ſ erimenñ

rtare così comoda la rima, come la ecouda o

_terza nottevdopo il alaſſo . ll ſangue è (ſato

ordinariamente denſoe rapprcſo: ma ſe ſi ~ſoſ

'fe trovato alcuna volta in' uno stato di diſſolu—

1. Ìzîone, allora è riuſcito male il volerne tirare ‘

‘tuttavia inconſideratamente. Nèio ſarei per lo—

dare queſio metodo perchè paſſaſſe nella prati

ca ‘comune, ſe non mi faceſſi carico della ro—

buſiezza _della_ nostra gente; poichè in fatti-dee

ſi tenere più ſcrupoloſo conto del ſangue che

- Ta tirato da pazienti di più debole’ "coſtituzione.

' Ma ſenza tanto ritegno io poſſo per diverſe

.Pringle. `
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replicateſperienze incaricare l’ uſo de’ſetoni ,

o cautcry aperti da quel lato , dove è la par

te più offeſa . _In particolare io ’ho trovato uti

li-questi rimedi in quelle perſone, le quali per

.un panico t-lbrEZZO avean` ripugn'ato a farſi ti

frar ſangue così ſpeſſo , o in-'quella-quantità ,
che ſarebbe ſtato neceſſario.v l `

- Quando la ſete , il riſcaldamento, ed altri

ſintomi dinotano uno ſtato putrido degli umo

ri, la tiſana deve 'eſſer renduta acidetta’con lo

ſpirito di vetriolo; e ‘per alimenti ſono da ſce

glierſi quelli, che ſon äí enere mſm”; U

na pouone di parti -cgua i di ac 'ua 'd’ orzo, e
di latte freſco , condita con del o zuccherov e

noce moſcada , uò riuſcire aſſai comoda per .

una parte dell’a imento. -ſſ latte di butiro ha

qui molto luogo. Se il ventre' ſia ſtretto, gio

vcrà far bevere una decozione di’ cruſca, con

paffolc, e regolizia. ~ -

Niun’ altra coſa io ho ‘trovato così propria

per diminuire le acceſlioui , ed eſacerba'zioni

nell’ Etiſia , quanto le piccole cavare 'di ſan

gue: pure ſarà ben fatto di aggiungere le‘po

zioni ſaline, e una dieta refrigerante . l ſudo

ri colliquativi erano molto ſicuram'ente repreſſi

con acqua di calce, di cui il ’ aziente aveſſe.

’bevuto intorno a una buona‘ li bra per gior~

no , raddolcita con poco latte allora manto .

Nello (ſato più avanzato d’ un’Etiſia ,. noî

poſſiam diſlinguere due ſorti di tom; una ſve—

gliata dall’ eſulcerazioni 3 .l’ altra da ‘una linfa

ſottile che difiilla ſopra le fauci eſſa trae/ì”;

le quali parti eſſendo allora ſpogliate della lor

propria naturale muciìaggi’n’e , ‘ſono estremb

mente 'facili ad eſſere irritate . E qu'cſſo ſeconñ

do genere ſorſe è' uello , che dà‘ maggior tor~

mento e disturboa malati. Non ſono a pro~

poſito i medeſimi medicamenti per tutte le due

ſpecie di roſſez‘la’ prima deve eſſer trattata co'

balſamici, ſe l’ ulcera è aperta ` e la maker-ia

è in grado ;di eſſere ſpurgata. Ìer quest’inretb

dimento io'bo ‘uſato il balſamo—del‘ Pm) ;` "ma.

non mi è riuſcito più efficace di 'quel di *Co*

pci—un . Di ‘queſto ſecondo io ſono‘ſtato ſolito

dare intorno a dieci gocce, due voite er gion

no, in un boccone di 'conſerva da" ro e: o , ſe

tal forma foſſe stata meno gradevole,‘iio ordi

nato la ſeguente mistnra: - -"

R; Bra/ſima. Copri'v. ( in vite”. wi ç; :.'ffl

lat.) dr.“ ' ‘ `

` .Ay- gpran. um. Ì‘v. _ _ -':mamy/pirimoſ: um'. f. -~~`

' b Syr. ev cortic. alcun!. (mc. ſem.aride P70 're nam eli-tir. party”, dr. i].

‘capìaz ’àiS‘ìnì die‘rorb'le'rrí‘t 11.' ' L‘

3 .

(zz) Vedi Mead IHomſiM (5- prc'fl-p. Med. Cap. I. SeH. i.

(Il) Cioè dite Pila!. Srillint. Pſx-mamy. ‘Minibar‘.

\
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:‘L’ ultimo ingrediente vi è aggiunto per impe

dire l’ effetto ſolutivo del balſamo.

L’altra ſpecie di toſſe può ſolamente eſſer

alliata cun coſe ingraſſanti :_ ed a tal ſine io

:o ſempre uſato la conſerva di roſe, ‘e l’oppío:

delle quali-coſe la prima è del tutto ſicura; e

er altro ca o ben adattata alla natura del ma

c;_ſenonch è di poca forza': ‘l’altra, cioè l’

'oppio, è iù efficace; ma deve uſarli cOn mol

,to riguar o, conſiderando quanto facilmente ri

ſcaldi , ſiringa il ventre, ‘ed impediſca .l’eſper

torazione. Nondimeuo ſiccome quelle cattive

qualità poſſono eſſere in buona parte.correttc

colle ſulla f 35') ſubito* che il pazxente co

mincia a iagna i d' inquietudine notturna per

forza di toſſire , io per ordinario ho preſcritto

una mistura con una dramma c mezzo.dell’0ſ~

jimel’e ſci/lirico, e quindici gocce della tintura

Teóaíca per eſſere eſibita nell’ andare a let

to; ed o accreſciuta ~la doſe di ciaſcun ingre

diente, quando ſi è preſentata l’opportunità

di ſario . ` h

_Io *non mi‘ſon :flat :miſchiato di dare la

Chiuachſna in naſunque Raro `d’ un’ Eri-ſia ,

ad eccezione ' l lte‘mpo di convaleſcenza;

uan’do ‘—i polmoni parevano eſſer ‘liberi da o~

ſruz-ioni. In tal circoſſanìa io ‘ho 'talora da

to iceole doſi ‘della tintura. 'della Corteccía

coll eli/ire 'di cetriolo, a fine di corroborarle_

fibre, 'c riſſorar 'l’ ap ctlto . .

L’e‘çu‘ha’zioae, e’ſ atte Aſinmo, i duegran

rifugi per neſſo tuale, non hanno luogo'in un

Oſpedale ~d affilata: anzi, uel che è peggio,

l’aria di tali luoghi, o di aracc‘be ſporche e

diſagiate, è molto contraria alla cura. Di, ui

E, che, benchè i ’ropoſii mezzi poſſono mo te

volte aver buon acceſſo , quando Le perſone ſi

trovino in agiata ſituazioue; al contrario ſa

ranno generalmente -vani , per gli aliti putri

di, che ne’ mentovati luoghi ſi reſ irano: e

uantunquc un ſoldato poſſa aver a fortuna

ai evitare tal danno , e rimetterſi* egli è qua

fl ſicuro , che dovrà ricadere per l’inclemenza

dell’ ambiente , ſubito che ſarà. tornato a ‘far

le ſue funzioni. - , , _

In queſta maniera ho trattato la Tiſe Pol.

monale . Io ho ſimilmente ſperimentato gran

vantaggio da piccole, e frequenti cavare di ſan

gue nella cura delle ferite , uando la materia

veniva aſſorbita dalla maſſa dc’ fluidi, donde

produceafi una febbre etica. Quello ,diſordine

avviene per ordinario dal volere riſparmiare le

neceſſarie inciſioni; o dal ’nón aver questeluo

go nella cura d’alcune ferite d’archibuſata.

(33) Sentimento comunicatomi dal Dottor Clerk .

(34) Perche vengano così chiamate è flato detto nella' P. Il. Cap. I. p. a’.

C A P O [V. \

affermazioni fi) ra_ Fabbri :diam-”e Bilíof: ,

o fiano fe rr intermitmm , o remi:

teÌm d’ armata .

Engo 'ora a conſiderare quelle malattie ,

comunemente , quantunque forſe impro

priamente, chiamate bilioſe (34); le quali eſ

ſendo moſto freqlqcnti , e molto fatali in un’

armata , e pochi .nno conoſciute ne’_ noſiri pae—

ſi, meritano di eſſer trattate 'rn una maniera più

piena, e più ordinata di tutte l’antecedcnti .

Le malattie bilioſe ‘cominciano intorno allo

ſcadere della ſiate; e diventano epidemiche in

autunno: quanto. oi maggiore è il caldo della

Ragione, e l’umi ezza'dcl terreno e "del cli~

ma , ſi_manifeſiano 'più per tempo, 'ſono più

Fnaral1,‘c_fportano piu pernicioſi ſintomi .

enchè 'di di erenti forme, ſon ‘eſſe-tutte di

una ſimile natura; e poſſono comodamente ri

durſi a due capi, cio cóóri, e fluſſ.

Or cominciando dalle eóóri , io deſcriverò

in primo luo o quella che’fr uentemeute ac

cade in qual :ſia cam o: ſecon ariamentc quel

la che pareva ſpecia e de’ terreni paludoſi: in

terzo 'luogo farò delle ricerche intorno alla na

tura e cagioni d' amendue: in ſeguito paſſerò

a paragonare quelle febbri con quelle d‘altri

luoghi in ſimiglianti circoſlanze: proporrà ap

preſſo il metod-Òdella cura tanto per le febbri

del campo, 'quanto Per quelle, che inſeflanoi

paeſi pan'tanoſi: ,ed ultimamente dirò ‘di que'

rimed) , che i0 ho ſperimentati più felici 'nella

cura _delle ostruzioni , che ſuſlicguono a queſte

malattie.

,5- L' ’ Î

,De’fintomì della Febóre Bilioſa del clanzpcfr

EL meſe 'di Giugno le ſebbrí del campo

ñſono più rare, e meno infiammatorie ,

di quel che ſia nel primo uſcire m‘campagna:

ed a proporzione che 'l caldo avanza‘, ſono

accompagnate con tanto meno d' infiamma’zroí;

ne, ma con maggiori ſconcerti di ſiomaco‘ edi

budclia, e con dolori di cella; ed in oltre han

no tutte la diſpoſizione a rimettere. Quello

cambiamento, che ſi manifeſla dopo il ’lſîſ—

zio , diviene ovvio e notabile avanti 'il nice

della ſiate, o nel rincipio d’ autunno. ,

Queſt’ epidemie ono diverſe ſecondo'la na

~tura del paeſe; e per conſeguenza io ſe diſiin—

- gue
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guerb in due ſpecie; un che incomoda nn’ar~

mata ſituata *in terreno aſciutto: l’ alti-2,_ che

fi oſſerva nel campo pollo in terreni umidi e

paludofi . Comincierò dal delcrivere la prima.

La bilioſa , o remittentc febbre del catapo

` comincia con rigore, laflìcudine, doglie di tc

fla e di oſſa, e con uno ſconcerto di liomaco:

la ſera la febbre prende incremento; il caldo,

e la ſete s'avanzano; la iinguaèarida; il do

lor di testa è inlbflribile; la perſona non tro

va rcquie, e lptlſo cade in delirio: ma per or

dinario ſul mattino un imperfetto ſudore pro

duce Ia remiſſione di tutti i ſintomi. ll gior

no ſul tardi torna il paroſiſmo, ma ſenza fred

do ſenſibile; e queiia acceilione comunemente

è più travagliofa della prima: nel ſeguente

mattino la febbre rimette come dianzi. Quelit

eriodi vanno avanti giorno per giorno fin che

a febbre inſcnſibiimente non pali-i o in conti

nua , o in intermittente. Alcune volte i fluſſi

di ventre arrecano quell’ilteſſa remiffione, che

in altri produce il ſudore.

Qaantunquc la febbre fre cntemente appa

riſca in forma'd’ una uoti -iana , nondimeno

talora ſi fa vedere in orma di teraana: eſeb—

bene il male raſſembri qualche volta un’eſqui—

ſita e legittima intermittente per diverſi parti

colari , con tutto ciò egli è ben raro in un cam

po l’ incontrarſi con febbre, che fia veramen

te tale, quando non ſia in perſona , che i’ a~

veffe_portata fin dal tempo, prima che ſr foſ

ſe ulcito m campagna . ~

' Le remitlioni per ordinario ſi fanno vedere

fin dal nrmci ` ; particoiarmente ſe‘l’ infermo

fia ilato ſala ato ſenza riſparmio: ma in- caſi'

funelii gli ultimi due o tre giorni queste re

miſſioni non vi ſon più. L’emorra ie di naſo

accadono frequentemente nel forte l pat-oliſ

mo , _e ſempremai producono- più ſollecita, e

più piena remiſſione . Il vomitare, olo ſcio

glierſi il ventre hanno ſimile effetto. Ma non

mÎ ricordo di alcuna ſpontanea evacuazione ,

ehe compiefſc perfettamente la. cura, ſal-vo

quando foſſe ſopravvenuta una chakra .

.Le_acceffioni rare Volte ſono precedute da’

rigori, o da* alcun ſenſo di ribrezzo, dopo il

primo attacco 5. il olſo è‘ ſem rc pieno e cele

re durante il paro iſmO, e‘ nel remiſſione an»

cor-a moiira uelch'e ſentibif grado di febbre .

Il ſanjtue è' orido;P il crqſſammtum è fermo,

abbondante ,A e va- a fondo ,. laſciandoſi ſopra

del fiero". fl ſangue dunque prelcnta qualche

ſ no d’mfiammazione, anche nel principio

de 1' epidemia .- ma verſo ii fine della campa‘

gna ’acquiflu una erofla infiammatoria ;. poichè

a.- tñal' tempo- cogli- altri ſintomi. iogliono con'—

Czs). Vedi Fort’… l. C'ap. ru'. p'. g..
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giungerſi puntura, degli: reumatiche‘, o toſſe,

effetti d’ inſreddatura .

Mentre il tempo continua caldo i ſintomi

bilíoſi ſono più frequenti; ma come l’ inverno

s’accosta cominciano a prevalere i caratteri d’

infiammazione .

L’ orina è molto carica di colore, einſieme

cruda ’fino a' tanto, che la febbre non paſſiad

intermettere . Ciò che ſi caccia per vomito, o

per ſeceſſo, eneralmente è di natura bilioſa,

o corrotta. a firettezza del ventre non ſolo

per ordinario precede, ma accompagna ancora

il male: e quando ciò ſia , il ventre ſi ſente

teſo, e ’l paziente ſi Lagna di fiati . Quantum

que non accada a tutti di vomitare, con tnt;

lo ciò ſente ciaſcuno un diſturbo notabile.lìtìräiiaco, *ſpecialmente a tempo de’maggiort

63 .

Speſſe volte cogli eſcrementi inteſtinali ſi cac

ciano de‘ vermini ; talora anche col vomito .ñ

Queſti ſono del genere de’ rotondi; e le perſo:

nc che ne ſono incomodate hanno de’ tor-mint

più oſtinati , o maggior ſastidio di stomaco . Im

eaſi sì fatti ſentono gl’im‘ermi ſpeſſe punture;

ma poichè ſono quelie di genere fiatulcnto ,

non cedono alle cavate di ſangue.. .

Alcuni- diventano gialli, come in’ un’ ittenb

zia . Questo colore fn offer-.vato più frequente

mente durante la prima campagna ,_. che nel

ſeguenti. Non era un ſegno fonetica; ma ben

sì di qualche maggior gravezza . Il corpo i’

uno, morto con questo ſintoma ,. ſu aperto; ma

nè calcolo, nè altra ſ ezie di oliruzione fotto'

vata onella veffica de fieic, o nc’ dott-ì biliar ‘.

L’ infanteria fu più ſoggetta alla febbre c -

la cavalleria; c la cavalleria steffa più dell’ Uf

ficialità': ciò che dee attribuirſi alla differenza

di- vestirc, e di altre opportunità (35).

Non- vi_ furono giorni critici,r nè alcuna cer—

tezza ſulla durata del‘ male ;. il quale* finiva

più tardi, o piü, preſto i ſecondo il metodo fl

tenea nel cura-rlo. l‘l' pi favorevole ed* ordina

rio termine del. male era il' ſſare in una- feb

bre intermittente , ſe le co e erano state ben

regolate per la cura Ma quefla febbre ſpeſſo

divxene fatale *ads un’ armata ,. andò‘ ſe ne

ammalanotanti ad" un- tempo, enon vi ſia

modo di convcncvol'rnente trattargli; e 'l dan

no ſuccede col paſſare in* febbre continua ,a

o mali na,-o per diſprezzarne i princip), 0

per a ollare strettamenre inſieme molti che

ſon- reſi dai male ,. nelle angutiie d'uno

ſpeda e

Questa febbre bi'lioſa, o remittente', fece

vedere in ciaſcuna campaena; c fu più fre

quente e più impetuoſa dopo igran calon eitivi

,D,4 . de*
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degli anni 1743.; 0.1742.. *Ma nelle campagne

del 1744. 'e i745, poichè la ſtagione .corſe più

temperata ,z ſi videro, e, meno. ſebbri, e più

benigna. ~ ' , -

9,“ H. .

De’ fiumi.: ai”; Febbre Bilíafa in pet/ì

óflfli e pauranqfi . .

Uestaz ſpecie di Febbre-bilioſa fu;- ricorda—

‘ ta-nella, Relazione generale delle malat

tie più familiari nc’ Paeſi óafli (36),: ed

altra volta. nel riferir quelle , le quali ſi oſſer

varono nelle due ultime campagne (37): ma

la piena deſcrizione di eſſa ſu riſervata per

queſto luogo . ,

Noi dobbiamo prima oſſervare, clic _quan

cunq'ne tutti i paeſi umidi ſono ſoggetti a feb

bri— intermittenti, con tutto ciò ſe l’umidità è

pura, e la ſiate non è caliginoſa e ſoffocante,

queiie ſebbri per la maggior parte ſi faran veó‘

dere ſotto la forma d" una ter-Lana~ regolare, e

ſaranno facilmente curate; ma ſe l’umidezza

proviene_ da acque durevolmente, liagnanti , in

cui muoiono ed infracidano piante, e peſci. ,

ed- inſetti ,\ allora i vapori eſſendo di natura pu

arida non ’ſolo produrranno più. univerſali feb

bri , ma nello [ſeſſo tempo più pericoloſe i e

più ſpeſſo in forma. da', quotidiane , o doppie

tcrzanc, che di terzane ſemplici.. @reſſe non

ſolamente cominciano talora con tipo di con

ninna;v ma ,. dopo, aver intermeſſo per alquanti

giorni, fogliono cambiarſi di nuovo, in continue

d’una, natura putrida e maligna., Egli è nota;

bile quanto q'ueſic ſebbriſenſibilmcute cambino

coliañ llagione: imperciocchè quantunque ſiano

eſſe ſiate ed univerſali, e violente o pericoloſe

..nel cadere dell’eilate ,, o nel principio, d’ au—

tunno (Nando la putrcſcenza trovaſi nel più

alto-grado) nondimeno avanti che l’inverno

l _veggono ridottea piccol numero; ſi

fauno: mit”, e generalmente prendono la forma

d' una tcrzana regolare. V

-I'l più cattivo genere di febbre fu oſſervato

nellpaeſe, che circondava le inondazioni fatte

nel Braóann Olandeſe (38): appreſſo furono

,quelle clic accaddero in, Zelanda. (39):. di ter

7o`gradq ſorono quelle ,. che ſorſero nelle li

nce di- Bergem-OPBZWÌ” (40);.'e le più benigne

.comparativamente. ſtu-onv quelle, che infcſìarono.

gli accantonamenti intorno Ejndhomn (4;) ,

in Villaggi rendi… umidi per le piantazioni, e

per l’ acqua ſotterranea ,, bensì eſente da putredi~

’ (36) P”:- r. pag… tra,

- (IH-Fl!. 1'0- *' (39) Pag. ro.. (40) ?43.19.

_(1.3) FJ”. 1. Cap. vr”, pag: 3,1. e ſexy_
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ne. lo deſcriverò la prima e più cattiva rom;

dacni ſarà facile giudicare della natura dell’ altre .

Nel fine di Luglio 1748., quando le truppe

erano ſiate‘ intorno a due o tre ſettimane ncñ

gli accantonamenti, a tempo che i giorni era

no ſlempcratamente caldi, ma lc notti fredde e*

nebbioſe (42)., diverſe perſone ( di que’ reggi

menti, che dimoravanoin luoghi più vicini al.

le inondazioni ) furono preſe a un tratto da ca

lore ardentiſlimo, e da violento dolor‘ di capo .

ſra lc quali alcune ſentirouo per preludio bre

ve e leegiero ribrezzo; altre conſeſſavano anlî

aver ſofferto coſa veruna di quello genere . Si*

lagnava quella `:zen—te oltre a ciò d’ intenſa ' ſe

te; di doglia— nell’oſſa, ‘e ne’ reni 5, di grande

ſlanchezza ed inquietudine; molte volte dl nau—

ſea, e di'dillurbo , o dolore, intorno alla boc

ca dello stomaco, o ſia [arcella, alcune volte~

ſeguendo- vomito di bile verde, oëîlalla, di

cattivo odore.. Il polſo eta fin dalla prima

generalmente appreſſo; ma rilevavali dopo le

cavate di ſangue . Vi furono diverſi cſemp) di

perſone, le quali reſlatono offeſe nella _teli-1

così ſubitaruente, c con tanta violenza, che

ſenza alcuna apparente diſpoſizione,…ſi mettea

no a correre in una maniera lirana a ſegno di:

eſſer credute frenetiche; fino che lo ſcioglimen

to dell’ucciſione per mezzo del ſudore ,. c il

periodico ricorſo non diſcuoprì la vera natura.

del lor delirio . ~

Qualche tempo dopo il Dottor Stcdman, ch

era all‘ora Ccruſi‘co de’ Greys, m’informù~

,, "che due della loro. truppa, che furono i pri,

,, mi ad ammalarſi, vennero a un tratto preſi'

,, da violenti ſintomi d’una febbre ardente;,c:

,, quantunque foſſero ſiati prontamente e largañ_

,, mente ſalalſati, nondimeno un’ ora. appreſſo

,,, amendue caddero m un graviſſimo delirio ,z

,, il quale continuò per alquante ore , e cedè_'

,, con ‘un profondo ſudore; ſotto il quale gh

,, altri ſintomi o _,CEdcrotio ſimilmente, o al,

,, meno s’ indebolirono.. Che il giorno appreſa

,, ſo intorno alla ſlelſa ora ilv par-oſiſmo ricorſo ',;

,, ed in. ſci o ſette ore fece l'iſſeſſo cammino..

,,, In queſta forma la febbre apparve in molti”

,, di quel reggimento: . ma altri non ebbero”

,, paroſiſmi cosldiſhnu , che il forte dell’acf

,, ceſſione duraſſe qualche tempo, e 'foſſe poi

,, ſuſſeguito da imperfetto ſudore, che. aveſſe*

`,, ap ortato ualche piccolo ſollievo. Alcune

,, vo te lafeb re avea. vera intermiffioue giorno

,, per giorno; mauel generale elſaìſolarnente

,, rimettea, e lc_re_millioni erano ſpeſſe volte

,, tanto impercettibili , che potca prendîrg- la:

' n e.

A

(37) Pt". r. Cap. v”. p. rq. Cap. vu:. png. zo.

(41-)- Pa‘. n.1..
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febbre per una vera‘continua . Che quanto

più ſi accoſlava la febbre alla mentovata con

tinuità, eſſa dava meno campo da curarla:

ma quando i paroſiſmi erano dillinti , con

un intervallo di alcune ore tra cſſi , i pa

zienti per la maggior rte guarivano; non

oilante il ſintonia del elirio , ch’ era nota

bile ſotto il forte dell’ acceffionc. Che pochi

ricorſi di que' paroſiſmi ridueeano iloro più

robusti uomini a tanta ſpoſſatezza, che non

erano in grado di rizzarſi in piedi. Che al

cuni divennero improvviſamente deliranti ſen

za' alcuna anticipazione di male; e fiſareb

bero_ gittati dalle finestre, o nell’acqua, ſe

non foſſero fiati prevenuti. Che quella fre;

nclia continuava per alquante ore; dopo di

che i malati cadendo in un profondo ſonno*

ſi riſvegliavano con'meme ſana, ma non

ſenza un gravillìvno dolor di capo. Che al

tri preſi da febbre ron tipo di continua, o

remittente, ebbero ~ſudori critici intorno al

nono giorno del male 5. ed indi poi paſſava

la febbre alla forma di regolare intermittenñ’

te. Pochi ebbero una criſe per faceſſe, o

per orin'a; ed alcuni furono, i qualivporta

rono il male intorno‘ a tre ſettimane, ſenza

alcuna ſenſibile remiſſione; dopoil qual tem‘

po la febbre termmava con’ qualche paraliſ

mo, quotidiano .. Quelli uomini, per quanto

durò— il ;lor male, ebbero diſcreti ſudori ,, 0

_più toro un continuo ſvaporamento-per tut

_to il corpo. Che molti appena caduti nella

malattia aveano avuto `vomiti bilioſi ;- - e di

verſi renderono vermi, rotondi` cr l’ una‘ e

per l'altra strada. Che i profu l ſudori-avca

3333:3333
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che fi raccoglieavnelle piaghe de’vcfficatorj

era` così puzzolente, che iſerventi abborrí

vano di medicargli . Fu~ ben oſſervabile , che

alcuni di coloro, che ſi perderono, fui-on

.trovati avere un polſo regolare, anche nell’

.imminçnza di lor morte. Che tutti quelli,

i quali morirono, ebbero per alquantigior

ni innanzi un puzzo cadaveríco; ed'- imma;

diatamente dopo* la morte macchie 'livide ,~

ed‘ altri ſegnali di mortificazione ſopra la‘ per

”, 'ſona “.. Il. Dottor Ste_de concludeva' con‘

oſſervare, ',,. che ,l’ illefſa malattia f'u- pariment‘e

z, comune tra i contadini degli accantonamen

:çñsìauaeuuseassreez

,, ti proſſimi a i lor uartici'i ; e che di eſſi

,,. gran’ numero vi' la ciö la vita “"N * _

p Lilcndo-ç‘osìcſatta e minuto la deſc-rimonta

del principio l ’quella Epidemia, ”aggiunge
n | t ' ñ"

rò-ſola_me_nte-,-_che.effa corriflponde- alle oſſei-7

”mom di tum i Ceruſici degli altri reggimenti

:nm-.atm in ſimile`ſituazione51 intervenendoviñ

- A

__ i. , , - 1 W_ ' _ ‘ . _\,v `m3., Vedi P. I. lCent!. VL”. p. :3.— . 'ſÒ4JJ~C~l~'~)C²-ln10ſſ.0'il-ſſC-íll'll’îl*dñfl0\qveſllegl;ltffllſhñ~ . \ L

no ſempre un’olenza— pu'trílaginoſa; e cib
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Hiceola variazione fecondo le differenti circo

anze di quei corpi. Cosl il Sig. Leader ,

Ceruſico del reggimento Into-killing , che ap

parteneva allora a Lord Rotlm, mi fece ſapere

,, che molti della lor truppa ſi ammalarono do

,, lpo il lor ritorno da foraggiarc. Poichè ef.

,, endo il re gimento accantonato ſulla deſlra

e ſinistra i S. Mic/;el Gestel ( ch’ erano i

loro principali quartieri) viciniſſimo alle

inondazioni (13) ; e molti de’ quartieri ei?

,, ſendo due leg e e più lontani da Boírleduc,

,, dove erano i magazzini, la gente era ob

,, bligata di nſcir fuori intorno alle quattro

,, della mattina, a fine di poter tornare avan—

,, ti che ’l caldo creſcefſe. Che a tal ora di

,, mattino le praterie, e i pantani da amendue

,, i lati della l’trada erano costantctnente cover

,, ti da una denſa nebbia molto puzzolcnte;

,, la quale egli credea come la principal cauſa

,, del male.: poichè quantunque la partita tor

,, naſſe et' ordinario avanti il mezzodì,` il Si—

,, gnor uder ſempre incontrava fra quella

,, gente cperſone già reſe dalla febbre ,› equal

,, cuno ’eſſi già ca uto in delirio. Anzi che

,7. alcuni ſul lor ritorno 'erano così ſubitamente

,, preſi* da' freneſia, che girtavanſi da ſu. i’ loro

,, cavalli nell’ac ua, immaginandoſi chea'nuo—r

,, to poteſſero ri utvſi` a’ quartieri. Che dal pri—

,,. mo attacco quegli , che non* aveano perdth

,, il ſentimento, dolevanſi dó’nn intollerabil do—

,, lor di tcsta, di ſete, e d’ un calore ardenñ~

,, tiſlimo ;- e che volendoſi 'qualunque‘ di effi

,, rizzarcvin piedi, era ingran riſchi0~di ca—

,, dere in deliquío, con vertigine ,-- pena di {lo

,, maco,,'e sforzi al vomito. Queſie febbri per"

,, alquanti giorni erano d’una forma continua,`

,,. o almeno accompagnate da piccole remiffio~

,, ni; ma in ſeguito o rimetteano più ſenſibilñ`

n mente, ‘o venivanoa erfertav intermiffione..

,, Che alla prima il pol cera eſile e 'depreſſo

,, (non of'ranre che foſſe- allora il: paziente con"

…delirio )-,- ma dopo le cavare di ſangue ſem-`

,, pre‘ riſorgea'". L’ ille—iſo galantuomo mi hat

riferito poco tem'po-fa(44) che dire‘ di quegli`

uomini, i quali furono c051 ſubitamente preſi‘

da freneſia nel‘ lor ritorno da fomagiare,,-quanó²

tunque fofſcr-poi guanti-‘delia febbre‘, cran‘o‘
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’rbtravia ”mal-li epilettici: 'e ‘che tutto il rello‘

.della gente t'occ'a già- da quel male, rimanen-
dò ancora ira` la truppa', era divenuta ſogaetìñ

ta_ a ſpeflu recidive febb'ri periodiche inter—

mittcnti 4 . _ _- .,, ' _‘

.La condizione della fant‘çria fu in qualche par:v

tre` differenrc;- poichè'. pochi fra_ eſſi‘ eſſendo_ aci*

-cantonati vicino alle *inondazioniplcloro feb;

'bri , benchè' freqùenti , furono ’generalmente‘

- -. di.
\
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di più benigna natura: ma è pur vero , che

alcuni di Quelli cor-pi ebbero la malattia nel

'ù alto grado, er Ram nmidaecorrotta de’

to quartieri. l wllaggio di Dimber (45)

che è ſituato in un fondo baſſo', era circonda

to da foſſi, o dig/Je, e da ſolte piantazioni .

Il Signor Tang/y Ceruſico del battaglione che

era quivi ,v oſſerv ,, chele campagne erano co

” verte tutte le ſere da una nebbia, la. quale

,, continuava ſino-alle vegnente mattina dopo

i, levato il ſole, avendo ſempre il pazzo d’un

9 foſſato ſporco, da cui ſia ſlata di recente

n ſcolata l acqua . Che comunemente erano

,, ll uomini preſi dal male di' notte tempo

v 46),_ _con_ ribrezzo o ſenſo di freddo; il

v quale era incontanente ſuſſeguito da unvio

,, lento dolor dicapo, calore intenſo, ed altri

a finto-ni febbrili: nel qual tempo il polſo era

a così piccolo e depreflo , che ſe aprivaſi la

- ,, vena , ſulle. prime il ſangue a gran pena ſi

»A vedea ſpiceiare;~ ma dopo che n’ era tratta

”i qualche_ porzione ,. eſſo leorrea con tutto` li

, bertà‘, e ’l polſo dopo tal operazioneſi ſol--`

,,, levava. ~Un profuſo ſudore ſuffeguiva- al cal'

,D do; e dal ſudore veniva la febbre o a rimet

,. tere/,o anche a intermcttere. Che lc acceſ

,, ſioni nuove tornavano in ciaſcuna ſera; e ſc

,,, non. ſi badava a, tmncare il- cammino ſolle

, citamente alla febbre, era aſſai facile che eſ

,, paſſaſſe-in ti o di continua , con ſintomi

,,.. di_maligmtà` n‘ tre caſi egli oſſervò mac

”. cine petecehíali z e in. un quarto una mortifie

,, canone ſotto la ſinistra mammella; la quale

,,z nondimeno ſu curata con l' opera della chi

” machina; cche vi ſu eſempio d’un-uomo,` il

,e finale_ preſo repentinamemte dal conſueto do

,.,p or*`di teſine'. e non ſnlafiàto o portunamente,

,y uſer da’ſuoi quartieri, e an

,, le ~eanapagne come una perſona alienata .

Nel Llù gran- calore della flagione, e-ztem—

o- che il. male era nella maggior furu'a, molte

ebbri cſpreſlem pontualmente icaratteri del

tutto:. o~ febbre ardente degli antichi", la~ qua

le ſppocrate non regiſtrò- mai: fra le malattie

infiammatorie dell’inverno, e della primavera ;.

ma annovetò tra le febbri cpidcmiche bilioſe

della- ſlaneze dell’ autunno (47* ; ciò non— o—

flame gli ſcrittori poſlerioni hanno adoperata

PARTE

ramingo per -
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queſla denominazione. pa* tutte le febbri ac

compagnate da forte. infiammazione. ñ

Ma egli` ſu notabile,_ che anche nelle più

inſalubri ſituazioni di que' paeſi , ſubito che i

.tempi ſi volſeto a freddo verſo la fine d’au—

tunno, tutte le febbri cominciarono a molira

re più benigna condizione, e nel fine della

llagione differivano poco dalle ordinarie iniet

mittcnri ‘d’ ogni altra contrada. .

Vi furono pochillime quartane; e qui-:ſie «non

apparvero le non verſo la fine dell‘ epidemia;

nè furono difficili a curarſi , ſalvo nel caſo ,

quando foſſero ſuccedute ad altre febbri di'

maggior peſo, le quali aveſſero~ già laſciato

delle forti ollrnzioni nelle viſcere.

Quando la malattia era nel tuo fervore ,

molti cacciarono dal- corpo vermirotondi ;. i

quali mn ,erano già in alcun modo cagione del

_la febbre;v ma, come ſu più volte oſſervath

avanti, ſpeſſo concorrevano con altre circo

ſianze a. rendere più malagevole la cura.

Nel forte dell’ epidemia ſi notò , che tanto

le intermittenti, quanto le remittenti ,con pro

lungarſi , o con raddoppiare i paroſismi , ſpeſſe

volte ſi cambia-vano in una continua.- pntrida

pericoloſa; e la maggior parte di quegli che

ca itarono male, morr a quello modo . Quelli

in elici , come è fiato ‘già notato, rendevano`

un pozzo cadaverieo per uno o due giorni pri

ma di morire; e morti appena mostravanm

chiari ſegnali di mortificazione. 'Ebbero alcune_

macchie peeecchiali , quantunque il ſito- in cmñ

eran trattenutì- non foſſe fiato troppo affollato`

d’inſermi, nè privo d’aria libera: furono fi

milmente infcstati da alt-nilintomi corriſpondens

ti appuntino a que"dclñ-la febbre, che chiamaſi

da oſpedale, 0- da. prigione. ì

Pure a buon conto la mortalità non corri'—

ſpoſe in‘ pro oraione abla moltitudine de’ ma,

lati, o alla rmidabile condizione’de’ _ſintomi

Quantunque il malefnſſe violento, egli. nondi

menoeedeva- alla medicatura .* e pot-rebbe dirſi ,

che niun"altra. malattia aveſſe maggior biſogno-`

dell’arte e diligenza de" Medici . Per queſto

molta gente di que’ villagei- peni per mancan

za d’ aiuto, nel tempo steſſo, che i notlri ſola-—

dati venivano a guarire per l‘ opportuna alli

ſlenza de’Cctuſici di ciaſcun reggimento a

~ Greys ,

(45) Vedi Pm. l; Cap. vm. p. ai. (46) Biſogna notare, che i' Dragoni, godendo più lat-;offi

pendio‘, generalmente prendano in affitto i letti- de’ pldl'dnl- di caſa :,. o almeno potenti guardarſi-co l loro`

?anni dall’ ambiente: ma i? fanti l cui mancavano quefle oppurtumtà‘, erancr alloggiati ln -gtanfl', o :hm

uaghi umidi, ſenza alcuna cover-tura. (9711.15. H‘I. Apb'on'r.

La‘fóöhe ”denu- degli antichi era o continua. o ”mittente ; e di queſla ſeconda Cm‘fo dà la ſeguen-ñ

ee d'e ctiziona . Eli" 5 ”fia-oe mrílnt‘ſebri l‘uſato-- , m gm aly iiſdem cflufit ,n ender” ”m mp0" .› (F‘

B‘ em corpo-;Zur ”wenn , o' qur'b'ur O* reni-M: [ebrei- ”ettari dem'. [13- lei-nana' intermittente prima”:

"ea' …dei-;do ;rn-E[- ejf; veram ”dem-rr Nflſfibanonfl ”u Io rum rigore firm! , ”ec langue-m :ntegre

BIM-t” ,, [ed Mod”: tantum tenuta-um". Vidi: Deflnlt. m um i517”; .
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Grey), e i dragon-i di Rarlm, che furono i

più infellari dalla malattia,_in tutto non per—

derono più di 3a. uomini: il qual numero non

ſi troverà conſiderevole ſe noi guardiamo alla

moltitudine de’ pazienti, e a’ ſallidioſi caſi '( e

quelli molto diſEerſi .)_ clic furono ſotto il ,go

verno di sì poc i-periti (48).

Una delle più ſcomode circostanze dl 'uefia

febbre ſi ſu la proclività allericadute; i pe

rinolo delle quali era grandiſſimo durante il

fervore della Ragione; meno nello-ſcadere‘dell’

autunno; e piccoliffimo dopo i ghiacci già ve

nuti. Ma -nella primavera ſeguente furono-co;

sì comuni le recidive, che que’ reg’gimenti. i

quali man ſervito in Zelanda nell’ autunno

precedente, nella proſſima campagna ebbero

ſopra quattro volte più malati, che alcun .al

tro corpo della nostra truppa. _ ‘ i

~ Le ſpeſſe recidive pattorirono oſ’rruZioni di

viſcere, le quali facevano le ſebbri intermit

teuti più pertinaci ed irregolari; e in lineter

minavano iii idropiſia, o in itterizia. In tale

cattivo {lato delle viſcere ſu in moltiſſimi rico

noſciuto un duro tumore nel lato ſiniilro del

ventre, ſotto le collole ſpurie. Ma poichè niuno

di coloro, che morirono con sì fatto tumore,

ſu aperto, la parte offeſa non fi potrebbe di

leggieri accertare. Quello tumore ſu ſpeſſo acñ

compaonaro da gonfiezza di gambe, da una

dillen ione di tutto l’addome, o da alt-ri ſinto

mi d‘idropiiſia: e perlillendo quello , non_ era

nè facile, 'nè ſicuro arrestare la febbre colla

corteccia. Fu queſto invero un cattivo ſegno,

ma non affatto morralc- poichè molti furono,

che con eſſo pure alla line ſcamparono. ` _

Si offervarono parimente alcuni caſi di tim

panítide; malattia, che pareami principalmente

*prodotta dall’ uſo troppo ſollecito ed inopportuñ

'no della chinachina‘. Ma in quanto ad altre

oliruzioni ,ed in particolare a quelle le quali

terminavano in ua’Aſcite, io notava, che eſſe

accadeva'no tanto ſpeſſo‘ coll’uſo della correc

cia‘, quanto ſenza di eſſa; e tal riguardo

parea che'dipendeſſero per Oſdffil’ìo dalla lun;

ga continuazione della febbre intermittente. `

'Fu in fine da '-notarſi, che mentre quella E—~

pidemia‘travagliava con tanta violenza' la gen‘

-tc di baſſo‘ llato,~eſſa riconoſceafi generalmen

te più 'mite tra l’Ufficiaiità; non vedendoſi

tra uesti'ſe non aſſai di rado la febbrein for

ma icontiaua, o coli’ accompagnamento di

ſintomi maligni, ma in forma d' una ſemplice,

…IV.- 5.9

o al più d'una doppia ter-lana, o d'unaquo

tidiana remirtentc, che preſto pervenivano ~a

una regolare intermiſiione: c la ragione n’era

l’ avere eſſi quartieri più aſciutti ,- l’ eſſer me

no eſpoſii al ſole, ed alla nebbia; il vantaggio

di vitto più ſalubce; e l’ uſo del vino.

_ * HL

Della natura e della :fuſa delle Fe‘ónſi &L'ic

ſe, o remínenu ed mtnmirtenti del Campa,

così come :di quelle di Par/ì baffi -e pallida/i.

ì A febbre autunnale del cam o, e quella

di Paeſi balli e paludoſi ,-eſſëndo tra loro

molto ſimili pare ragionevole atrribuirle am

bedue a ſimili cagioni.

La più generale e rimota cauſa di tutte e

due è un’ estate caloroſa e ſoffocante, ' accom

pagnata da umidità d’aria, ma bensì ſenza

pioggia. .Un’altra cauſa più immediata poſſono

llimarſi le pur-ride eſalazioni . Ma l’impedimen—

to della traſpirazione, o .il ricevere che ’l ſan

gue fa l’influenza di particelle corrette, a tem

po che eſſo ſangue è più proclive alla putre

ſcenza pare clic fiala cauſa più immediata

del m e. In ſine l’attual corruzione degli n—

mori può eſſer conſiderata come la cauſa proſ

ſima , anzi la natura lleſſa di tali ſebbri.

Per rilevare la ragionevole-ua di' nella teo

ria iu una maniera, regolare ſare e-neceffn

rioſar vedere, che parte della materia traſpio

rabile -è o attualmente putrida ,-0 l’ occaſione

di purredine, quando venga troppo a trattenerſi

nel ſangue: e che uesto tal trattenimento in

caloroſa Ragione è uffes’uito da un grado pro

porzionato di febbre. `ÎVIa poichè elle pro

poſizioni ríchiederebbero una diſco ione trop

po lunga‘, per quelioluogo , me ne rimetto a

gli autori, i quali ne han trattato di propoſi

to (49); e a alcune rifleſiiofli che ſarò nell'

Ãpfmdìce. ` - *

o ſolamente oſſerveròqui, che noi non (lola-v

biamo confondere gli ordinari trattenimenti

della traſpirazione, che accadono in Inghilter—

ra ( dove la coſtituzione dell’ambiente rare

volte dura elluoſa e ſoffocante per qualche tern

po notabile) L50) con ciò che accade in al

tri‘ paeſi ſoggetti a tal intemperie; e dove gli

abitanti avendo in estate ed autunno grandi e

non interrotti caldi, e quindi gli umori di più

putreſcente natura, ban biſogno d’ una più co—

 
’ Man;—

-›‘.-.(4s)`_Pan. I. Cap. vui. pag'. 45. (49) Sanflorius i’n Medicina Suri” paſſim. -1 'i .

Si parer” efl (Perſöiratio) win” pierre-1a, febrix 0':. Boerhaave inflitta:. Media. 5478. " ` ,

‘. (I?) Quel ela- è ato ñdeno‘da Santorio dell' inverno in Italia, egli è più o meno applicabile a rum

‘le nazioni in quest‘Iſola: ldíapneuflía, qua pstare

'Fun Pottfl: carpa” mſm am'ori perſpírah’li :ſine

’BN- un.

malignflm fibra”, [ryan: ‘uíx míninum alterazione”.

”ſem ſum, quam [anne. Mkdic‘. fl”. 5“.”. l

’l
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flante evacuazione di ciò che è corrotto . Co

me una febbre poſſa ſorgere da un putrido fer

mento, può intenderſi dal ribrezzo, dal cal_

do, e dal ſudore, che avvengono dall’aſſorbl~

mento di alcuna -matcria‘ purulenta (51).

Ora ſe unParia-ncbbioſa ed umida produca

un intoppo alla traſpirazione con intrometterſi

nel ſangue, o coll’eliema applicaflone‘di eſſa

a’ potj della pelle, ed a’ polmoni, poco impor

-ta-per lo nollro intendimento; bastandoci di

prendere _per conceſſo, che quelle cattive qua

-tral‘pirabile,

. .ſità dell’aria già eſpreſſe cagioneranno‘ un‘o

che impediſca l’ eſito della materiaſlruzi’one . j

in qualunque maniera cio ſi‘ fac

.ciano (52). E poichè l’ umidezza dell’aria ha

grandiſſima forza di rilalciar le fibre, noi po

tremmo anche da ciò inſerire maggiore agevo

lezza'nel prom‘uoverſi da tal aria'la putrefa

zione; imperciocchè tutto ciò che rilaſcia, può

generalmente diſporre alla corruzxone; e tut.

-to ciò che corrobora e rinforza, può eſſer

.che nel

conſiderato come un antiſeptir‘o (53). _

Dopo remelſe quelle cole, ſupponghiamo ,

ne di eſtate, o nel principio di au

-tunno,›la traſpirazione è impedita; o, in al

tre parole, che le più volatili e corrotte parti

-del langue ſono ritenute nella_ maſſa., . mentre

-gliumori ſono più diſposti a imputridire; ed

‘allora noi di leggieri concepiremo , come ciò

{oſſa produrre e ſuſcitare un riſcaldamento feb

-mo (

ril~e,’con 'tutti i ſintomi d’un comun paroſiſ

); in-cui la profuſione del ſudore ſem

bra ipendere dallo fiato di diſſoluzione del.

ſangue, e dal-la laſlità delle fibre. Ma d’in~

;vernoeſſendo tutto diverſo lo fiato naturale

-del- corpo, noi oſſerviamo , che i riſcaldamen

-ti fcbbrili rare volte ſono allora-ſciolti per

-mez'm del ſudore. .

Quando il ſudore è abbondante, le particel

-le putride del ſangue vengono ad eſſere o in

'tieramente, o in ualche miſura almeno eſpul

ſe; e quindi la fe bre o reſla intieramentc vin

ta, o è ſminuita, `o paſſa per lo meno allo

fiato d’ intermetterc . '

Egli è ben difficile dar ragione de’ periodici

`ricorſi delle febbri , ſopra qualunque ipoteſi ſi

-voglia altri incamminare: ma niuna forſe ſom

miniſlra più robabilità dell’ipoteſi della pu

trcfazione .’ I 'calore del corpo poco varia; e

PJRTE

-preſlo , ſecondo la. natura di tal umore .

M
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per conſeguenza la corruzione prodotta in al

cuno degli umori di efſo- dec compierſi in‘ un

determinato tempo, un po’ più tardi, o pIià

.a

croſia infiammatoria , o ſia cotenna , .del ſane

gue ſi corrompe prello; il rraſſamentum un

poco più tardi.- ma il ſiero rimanelungo rem

po incorrotto in caldo cnuale a quello del cor

po umano (55). Di più da notare,- chc tut

te le ſollanzc ſi corrompono più rello o più

tardi in proporzione della loro me colanza coll’

aria; e ſecondo ch’ eſſeſono in uno ambiente

ventilato e recentato , o ſono chiuſe del tut`

to . Il corrompimento della bile è ſollecito ;

ma non~così grave, o puzzîolcnte, come quel—

lo del ſangue , o delle parti fibroſe del corpo

(56). Quelle coſe ben conſiderate, noi poſ—

ſiamo concepire come-i paroſil'mi rivcngano in

intervalli eguali, o più corti, o più lunghi ,

ſecondo la qualità dell’ umore che ſia in cor

rompimento; ſecondo il ſito, e l’eſſere eſſo

più aperto e dlfflato, o al contrario rillrctto.

Se noi ſupponghiamo, che nel paroſiſmo le

articellc più corrotte del langue non tutte paſ

mo per la pelle col ſudore, ma che alcune di

eſſe fieno ſcaricate colla bile, queſte particelle

pervenute alle inteliina, e di là ricevute dalle

vene lattce, e traſportate nel ſangue, po

tranno far ivi la loro azione’in guiſa d’ un

nuovo fermento (57) ' e cagionare il ritorno

dell’accclſione. Cos il corrompimento della

bile può eſſere i’ effetto del primo paroſiſmo ,

:e la cagione di quegli che vengono in ſegui

~to . E che ſia uelto veramente il caſo talo

ra , pub eſſer in’erito da ciò; che quando un

vomitorio può così efficacemente far la ſua o

perazione ſubito dopo il paroſismo, chela veſ

ſica del fiele reſii votata ad un tratto, la feb

bre ſi vedrà o perfettamente estinta , o rendu

ta almeno più mite. Ma da un tale eſempio

io non vorrei che ſi raccoglieſſe, che il cor

rom imcnto della bile foſſe la ſola ca ,ione di

con ervar la febbre: poichè vi ſono a tre cir

colianze, le quali danno a conoſcere, che le

prime vie fieno talVolta la ſede del putrido fer

mento , indipendentemente dalla bile: c nelle

febbri continue o rcmittenti ſi può tal volta

ſoſpettare, che il ſangue mcdeſimo non facen

do una compiuta ſequellrazione delle particelle

.ſer-ti
 

(51) La ſuppurazione è una ſpecie di putreſazione . Vedi App-cm!.` Mcmar. IlI. Pſp”. xv”. nella no

n (17) che comincia: Egli d ffierm‘ile.

(51) 1” ere-”oſo (nere) pro ibn” perſpíntío , fibrellaxanrur (Fc. Santotio Medflar. $267. Il. :phon v: u.

,t(53) APPMJ- Memar. Il!. E/ptrſm. xv”. nelle note. ~

(54) I” autumn” cugemr toi-pom- pop-;dar ; quod fi rxcedar ſalubrem latitudine-w ,~ liane :en/'ana, ſeu

di” pun-id: . Sam‘ſar. Med. flat. Sei?, 1. Aplv. cxv.

(55) Vedi Apprnd. Memor. VII. E/ptr. xxxx”.

› (57) Qlleflo termine è uſato ſolo per dinotare una cauſa pitttefaciente .

oggiunta all' Eſperimento xvxu.

(56) [Sid. Mrmor. L’Eſprr. it. ' ~ _

Vedi fl1fffidlſtñ`lm una nota

\.
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fipticbe, ritenga alcu’na porzione di eſſe, edi

.qui ſi conſervi la malattia.

' Se quelle febbri, ll'l generale, ſorgono da

una putrida cauſa, quanto più dovranno eſſer

tali quelle che ſi accendono m paeſi paludoſi,’

in cui la traſpirazione è non ſolo impedita per

l’ umidità dell’aria, ma il ſangue di più ècor—

rotto per gli effluvi di piante, einſetti, epc

ſci, che muoiono e ſi putrefanno nell’ acqua

stagnante. Da quella cagione le febbri ſono

e più frequenti, e generalmente di più ma

ligna, o pellilcnzlale condizione (58). Re

ñſpirando gli uomini un’aria sì fatta ricevono

continuamente nel loro ſangue una moltitudine

di articelle putride, le uali verranno ad eſſere

diſſipare e cacciate fuori del corpo fino a tanto,

’che i canali eſcretori ſaranno aperti e permea

bili: ma ſe quelli ſaranno rinchiuſi, la materia

ſeptica dee infettare gli umori, ed infine ſveglia

re alcuna putrida malattia. Di qui è chei paeſi

*pantanoſi, a tempo della ſlagione ſoſpetta, le

indigellioni , le inſreddature , o qualunque coſa

ſia che tiri a ſupprimere la traſpirazione., è

potentemente efficace a ſvegliare una febbre

bilioſa, o una diſenteria. _

Maquantun ue da tali principi noi poſiiamo

ſpiegare gli or inar) e comuni ſintomi di que

lle febbri, nondimeno la'tanta violenza , e ’l

ſubìto ſcoppiare di quelle che accaddero negli

accantonamenti, pare che ſarebbe da attribui—

re a qualche cazione ſpeciale ,. oltre le già ſpie

gate. Sarà dunque neceſſario di proporre-alcu

ne ulteriori conghietture-ſopra quello ſoggetto.

uando una quantità, notabile di putridi eſ

flUVJ (quegli ſpecialmente che ſono di più ma

lefica natura) ſi è intromeſl’a nel ſangue, oltre

i’ azione che ſanno lentamente ſopra la maſſa

deqli umori per via di fermento corruttorio,

~eſii diſordinano immediatamente inervi, e per

queſto partoriſcono alcuna ſlraordinaria affezio

ne di tutta la macchina . Di qui procedono gli

‘ſpalimi, le oſlruzioni, le palpitazioni, un vio

lento moto febbrile; o al contrario una lan—

guida circolazione, ora rihrczzo, ora ecceſſivo

caldo, ed in ſomma una varietà di contrari

ſintomi ; ſecondo la diverſa impreſſione fatta

ne’ nervi. Belle coſe ſono ballantementc note

(58W Vedi P”. ſl. Cap. n. 5. z.

III. 6:

a coloro i quali o con attenzione hanno cou

ſidcrato e relazioni della pelle o ſi ſono in—

contrati ad oſſervare caſi di febbri maligne e

peſiilenziali. Il delirio, l’inquietudine, l’ ab—

battimento del polſo, i frequenti ma non cri

tici ſudori, la gran deiezione delle for-Lee de

gli ſpiriti., ſintomi tutti che ben per tempo fi

manifcſlavano, nè laſciavano di accompagnarſi

con quella febbre nel ſuo. fiato più deplorabile ,

erano una rova del grave ſconcerto de’ nervi;

i quali fra e parti, ſono i primi a patire do

po ricevuto nel ſangue alcun putrido ed attuoñ_

ſo alito (59). Ma in quanto al ſubito appa

rire, ed al feroce eſaltamento di freneſia, a

cui ſoggiacquero molti dixquegli, che ſi am

malarono ne li accantonamenti proſſimiaBois

ſe-dur; quel o accidente noi dobbiamo attri

buire in qualche parte all’eſſere eſſi ſlati lun

gamente eſpoſli alla violenza del ſole, dopo

aver ricevuto in ſe un putrido fermento per

le nebbie mattutine, a traverſo delle quali do

veano paſſare, quando uſcivan _fuori per lo fo

raggio. ,

Con tutto che quelle febbri furono ſvegliare

da una cagione non infiammatoria, nondimeno

eſſe divennero ſubitamente tali per la violenza

de’ paroſiſmi . Poichè egli è facile concepire,

_che tutto ciò` che produce tali calori ardenti,

emorragie dal naſo, violenti dolor di capo, e

frenitidi, dee maſſimamente produrre notabi—

le infiammazione. Di qui avviene, che le ſeb

bri bilioſe nella loro maggior furia ſono ſem

pre d‘ una natura promiſeua tra il— putrido e

l’inflammatorio; la qual circoſlanza particolar

.mente noi dobbiamo avereavantí gli occhi nel

curarle. Ma verſo il fine di autunno, quan

do il freddo va prendendo forza , la cagione

bilioſa o putrida è ſcemata in proporzione; il

gerché le acccſſioni facendoli moderate , la feb

re è ordinariamenteaccompagnata -da picco—

la , o da niuna infiammazione; ſi ſa general

mente di forma regolare; 'e viene a perfetta

intel-miſſione. Tanto accadeva lle-?ll accanto

namenti (60) ; e ſimìgliante corſo tengono

ueflie_ febbri in tutti gli altri‘paeſi paludoſi .

Ia ne’ campi , ancorchè nella fine d’autunno

*le febbri ſimilmente inclinano più ad-intermct—

ñ - - - tere,

(59) E‘ degno d’ oſſervazione quanto~ proſſima corriſpondenza aſſi anche fra i primi ſintomi della vera

yeſie, e quegll- della febbre ardente de’luoghi pantanoſi . Or que a deſcrizione noi troviamo nelle oſſerva

zioni fatte in di” in Provenza’, dove la pelle paſsò per contagio da' Mcrſigli:.

per ordinarlo ca” ſrl-Ida e dolor da teflr, l“tltitùenfo di forze , e *vo/311'.: di dormi-”e .-‘

.Qaequ malattia comincia

ſent-ma gb amma—

ln'i un fuoco ìnſoffrièíle nr! di dentro,- lml ſete ineflínguilr’ile . . . i polſi ſono ron-centrati. Ved. ‘Tratta

ta dell'4 peſi: pag. 217. Aggtungaſi' a ciò, che la pelle appariva talora fotto la' fornia rl’ una terza”: doppia:

accade ”I volta , *benchè d! "da, efle quefla mal-nm: [i »ra/el,… run-tutti i ſegni a" m” f'eábre ”rum

doppia ,- e anfl’u :lla/ione dm‘c alle* più lunga ſino alla' terza “ceſſione, ed aller-.fi ſempre p‘er trlfl-Ì ifin

:mi ſap-addetti di pelle, tanto interiori quanto rflm'ori. Ibi-f. pag. an:.

(60) Ved., Pam-1. Cap. vru. pag. a:. \ .A d
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tere , con tutto ciò, a cagione delle infr'edda

ture, i ſoldati in tale stagione ſono più ſog~

getti a ſebbri in campagna che ne’ quartieri;

qualche grado d’infiammarioncvi è ordinaria

mente aggiunto, e quello balla ad impedire la

pei-fetta i-ntermilſione, conſervandoſi più tollo

la forma di l‘emittente -nellc ſebbri .

- ‘Potrei ora paſſare opportunamente alla cura ;

ma ſiccome io llimo utile di eſaminare quelli

principi , .in conſiderando qua-l diviſa le malatñ

tie prendano in altri luoghi nelle circozlanze

d‘un’aria calda, umida, e corrotta; io addor

rò prima pochi eſemp) in tal propoſito da que

çli autori, le `cui oſſervazioni poſſono averli

per ie più accurate , e di maggior peſo .

IV.

\

La .Febbre &Ufo/ir del Campo e degli accanto

namenti paragonata to” le fabbri :yi-'vc ed

autunnali di altri lung/xi.

O comincicrò dal morbo Ungarico, malattia

- frequentemente mentovata dagli Autori ;

ma, per quel che mi pare, non ben conoſciu

ta . Vieri deſcritto per una febbre maligna, ac

compagnata da affezione di liomaco , da dolo

re 'e durezza intorno alla regione epigallrica ,

gran ſete fin dal princi io, da aridezza di lin~

gna, e da continuo do or di tella terminante

in un delirio. Erano questi i ſintomi più co

muni,` ai quali ſi aggiungevano in moltiſſimi

cali macchie pcteccbiali,~o puiiule. Quella ma

lattia era al più alto ſegno contagioſa, e mor

tale; quantuiiquc per ordinario ſi prolungaſſe

(61) De Morbo Nur/_gancio .

(62) L’ umidità di tal paeſe dee ſoltanto intenderſi di que' luoghi baffi, i q
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da i quattordici'fino a-i venti giorni. 'Fu of'

ſei-vata la prima volta nell’anno 1566. ſveglia.

tali nell’atmata Imperialein'Ungl-ieria , e quin

-di propagata per la maggior parte dell' .Euro

*pa. Ma poichè io non ho potuto avere alle

mani alcuno autore, 'il quale ne parlaſſe per

.propria oſſervazione, io mi prenderò la liber

-të‘i dalla relazione che noi ne abbiamo-in Se”.

mrzo (61), di raccogliere, che il morbo Unga

rico tolſe ilato una malattia com olla di febbre

bilioſa, e febbre da oſpedale, elendo già [ve-ñ.

gliata nel campo, ma ridotta a quel riſentito

grado di malignità dall’aria corrotta de‘luoghi ,

in cui gli ammalati erano ristretti in gran fol

la. Ef‘ll è certo per tutte le relazioni, che

quel clima è uno de’ più inſiilubri per un’arma

ta che fia in campagna 5, ciò che è facile ad inñ

tendere per le fredde, e nebbioſe notti,~ che

ſuecedono a’giorni calorolìiììmi in un paeſe pa`

ludoſn (62.). E poichè le ſebbri autunnali, e

i fluſſi ſono più frequenti e di più cattiva na—

tura in Ungheria, che altrove; per dar ragio

ne della gran mortalità, e del carattere pelli

lenziale di quella epidemia, balia ſolo ſuppor—

re, che i tem i foſſero corli in quell’anno più

caliginoſi , e ragnanti , ed oltre all’ ordinario

inſalubri per tutta Europa; che i malati foſ

ſero troppo affollati; e che i morti allo ſpeſſo

rimanevano inſepolti (63) . Ma quelle rifleſſio

ni ſaranno meglio guliate , dopo clic avremo

conſiderato la natura della febbre da prigione,

o da oſpedale; al qual genere queſta malattia

uò in parte ridurſi . l’alferemo dunque ad e

aminare alcun’altre epidemie di natura meno

ſoggetta a diſpute . l 7

. n

uali eſſendo poſli manto

fl Î STI" fiumi, particolarmente al Danubio , e a] Draw, ſon eſpoſli a frequenti inondazioni. lmpetcioc~

che le inondazioni formano i flagni; e qiieſli, corrompendoſi l’acqua morta , cominciano ad infettar l’ aria

interno alla fine di eſiate. Il reflo dell‘ Ungheria è riputato paeſe aſciutto e ſalubrc: mn eſſendo i campi

ſempre piantati in vicinanza di quelli fiumi, però le truppe ſono ſiate molto ſoggette ad ammalath . ,

Il Dottor Breil, Medico generale dell'Atmata Air/Irina, il quale aſſiſlè a tte campagne in Lingheria ,

mi diſſe, che nel riſecratfi gli allagamenti , egli avea veduto gran tratti di terre con-eric da una infinità d’

inſetti acquatici: mi conſermò la [opta riferita timidezza dell‘ aria; e la notabile differenza tra 'l giorno e

la notte nella temperatura di eſſa. 0m i ſubitanci cambiamenti da caldo a freddo non deono ſolamente a—

ſcriVerſi .alle nebbie (eſſendo ſempre l’ aria dopo tramontaio il ſole più fredda iii propmzione della _ſua u

midità ); ma. ſecondo il dettame di questo galantuomo, deono attribuirſi a i venti, che ſoffiano in tale

ſlagione , molli dalle montagne Carpnbie, ſhmate le più alte che ſiano in Euro a , e perpetuaniente covei-te

di neve. Eſſendo nelle montagne poſle a una gran diſlanza, egli ſuppone:. c e la corrente dell'aria mo

venteſi da tal ſito toſſe fra le ore del- giorno perfettamente riſcaldata prima di giungere .al campo; ma que

ſlo non potea ſuccedere dopo ttamontato il ſole. _ - -

Il Dottor Brad, mi diſſe ancora , che la deſcrizione da me data,… quefl'opera delle_ &bbrlvbillflſ‘e de'

luoghi aluſlri, fi accordava con le oſſervazionida lui latte della ſebbie autunnale, a cui foggiaceano le

truppe Sella Regina in Ungheria, non ſolamente per quel che tocca i ſintomi, ma clſfll-dlo per la cura

fatta con la Carri-eci”, la qual droga egli il primo avra adoperata in tale malattia. Fd aweiignea. che ll

c0r'q dell'alire infermità militari. tanto ivi, quanto in Bannía , era .ato Corriſpondente :i quanto eta_ ac

caduto nelle noflre campagne in Germania, e ne’ Pac/i baffi; ciò che egli avea… rilevato dalla eiiui-a diqueó_

fle Oſſervazioni (lapo la prima edizione. '

(oz) Queſia citcoſlanza è meiitovata da Senntrro loc. tir,
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ln Copenhagen nell'annOtósz. cominciò u—

na febbre in autunno, do o una ſiatellraordi

variamente calda e ſecca ;54). .La Citta è ſi

tuata in un territorio baſſo e~ Pantanoſo. La

febbre fu accompagnata da eiacerbazmni , al~

tre volte uotidiane , ed altre volte terzane,

con vomiti bilioſi, con calore ardente, Violen

ti dolori di teſla, e frequentemente con deli

rio 5- di iù con macchie peteçchiali,, che davan

fuori ne Par-ceſſione, e ſparivaoo nella remiſ

ſione. Quelle macchie , ed una _ſtraordinaria

debolezza , indicavano la malignità dellaſeb

bre; dimostrata vie.più per lo luo ternunare

in profuſì ſudori, aiceſli, in diarrea, o dilen

teria . L’ Autore di' queſto racconto Tommaſo

Bertolino per avere ſparato i cadaverite tro

vato lo ſlomaco e ’l duodeno ſempreinnammaó'

ti, o mo'rtifieati, aſſegna quelle part-i per lede

di tutte le febbri'maligne. - j i ,

Nell’anno 1669. una ſimile febbre in‘ſeſib la

Città di Leyde, deſcritta dal famoſo tſrl-uu de

le Boe (65); il quale in tal tempo dimorava ,

e ſacca da Medico quivi. La ſituaznone di

quella Città e parimente molto _baſſa ed umi

da. In primavera, e nel principio d’etlate,

prevalſe il freddo; ma il reſto dell’eſlate, el’

autunno furono‘ eccedentemente caldi con pic

cola, o ninna pioggia., econ una perpetua caſ—

ma o immobilità d’aria. L’acqua dei canali,

e delle dighe venne fortemente a corrompcrſi;

e tanto più, come l’autoreznota, poichè vi ſu

rono de’ verſamenti -di acqua ſalſa che ſi con-v

fuſe con la dolce (66). Eſſendo però l‘aria;

reſa più impura , partorl- una febbre epidemi-Î

ca dÎ una forma remittente, o intermittente,

e molto fatale. Oltre allo ſconcerto di doma

cov, grande anſietà, vomiti bilioſi , paroiilmi

quotidiani, o terzani, ed altri ſintomi', che

erano coſtantemente oſſervati per tutto il corſo `

della malattia, egli fa menzione di macchie,

di ſlillicidio , di ſangue dal nato e dallo vene‘

emorroidali di fluſſi diſenterici , d’orina pu-x

trida, notabile ſpoſlatezza, alte, e d’aſti-iſe

nomeni , che,diſegnavano una ſiraordmaria diſ~j

ſoluzione e ptitreſazione del ſangue. E nondi

meno .( ciò che è ſirano) &iſt-io ne attribuiva

la cauſa’ a un acido efferato (67); e trattava

qUesto male ſecondo tal i oteſi ; così che noi

non“ poſliamo trai-tenerci’ i amare; che 'la‘gran'

` (64) Bartolino Hifi”. Anatomia nn'nr. `Cm:. Il.

(65) Praxiſ Med. A end. T748; x'.

'(66) Le ragioni di eiò poffi'mo meeoglíetſì dagli eſperimenti nell’ ”pm-l. Memor
ì .ì . - ñ uh . u ›

(67) Sylvil‘s Proteo: loc. dt; DCXXV".

_- (68) Part. I. ‘Cap. r. pag. a. Pm. Il. Cap. n.5. 2-. ` f * - ‘

(6p) Lü; l. Cap. x. Lib. [Il. Cap. vu.

(7°) D: Trmpnamenxí: Nb?".
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mortalità_tra i princi ali abitanti di tal Città

(de’quali, ei dice, ue terzi morirono) può

ellere in `qualche maniera attribuita al metodo

di ſervirſi di aſſoräenti , e d’ altre sì fat-te .me

dicinez metodo a attato all’opinione, che

quell’ mgegnoſo e dotto autore, e i ſeguaci di

lui, portavano della cauſa del male.

, QUClll , ed altri eſempi del medeſimo gene

re, poſſono com‘ermare ciò che ſu oſſervato

avanti, del riſchio che viene dall’ eſlate calda

e ſecca in contrade umide e baſſe (68) a'

Ma_ le malattie bilioſe ſono ancor più fre

quenti e fatali_ ne’ paeſi pantanoſi in clima più,

meridionale‘, in cui i caldi eſtivi ſono più lun

ghi , e più intenſi. In alcuni paeſi d’Italia, ed

inaltri tratti dell'iiieſſa latitudine, ueste feb

bri ſono apparſe con ſintomi tanto croci, e

di tanta putrelcenza , che non ſolamente ſono

ſiate chiamate pellilenziali ma ſono ilate.cou~.

`fuſe con la Reſia pelle. fu quelio ſenſo noi

dobbiamo intender Celfi; {69) nelle voci peſi;

leatta , e ſehr”: ptsti/:ntíalis , che egli deſcri

ve come proprie del grave anni tempus', edel

le ;rover-regione: . Suo intendimento è, che la

febbre biliola e maligna è una malattia dell’e

ſlrema ellate › e dell’ autunno, quando l’ariaè

più denſa, e notabilmente nebbíoſa; ve che ‘tal,

malattia ſia molto ordinaria in paeſi’ di baſſo`

fondo, e d' umida coilituzione. . - -

Roma ſem remai ,ſoggetta a sì fatte

febbri. Galeno c lama l’emín-iteo il male.e—.

pidemieo di tal Città; e parla dell’umidezuz

di quell’aria (70). Anzi ne’ principi della-Re

pubblica, .prima che i Romani aveſſer pollo.

mente a i ma‘lefici effetti dell’acqua‘ſlagnantc 5.

o almeno prima che aveſſer imparato la maniera

di darle ſcolo, tal luogo ſi vede eſſere (lato

tanto mali-ano, che fino all’ anno 459. della ſon*

datione di Roma , io trovo non meno di quin

dici pellilenzeregiſlrate da Livi-:QUA le qua—

li nondimeno da altre circolianze-appariſce el;

ſere'ſtate ſolamente altrettante epidemie` mali*

gite e fatali, .prodotte dagli eſfluvi put'ridi'de'~

vicmi pantani; Ma'quanjdo'glí ſçolatoi‘, [e le

convenienti tipe _furono diſpoſle {Roma divenñ,

ne molto iù ſalubre' ed allora-iſolipiù baſſi

.e pantanoi ſiti del azìa rimaſero malſani o.

In progreſſodi tempo-,quando la Città 'cadde

‘nelle‘ mani de’ Goti‘, i 'canali ‘eſl‘endo‘interc'etñ'
_ ; ‘ ‘ ì ‘ tati, "ì

HW“, , _- ._ , -'.. L..’ in. eI~V.~ , ‘
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tati, e tagliati gli acquedotti, il territorio di

Roma diventò una continuata palude; ciò che

per una ſerie d’anni apporto un’incredibile de

ſolazionc (72). E quantunque queſti danni

fieno (tati dipoi emendati; nondimeno, quan—

do ſi traſcuri lo ſcolo dell’acqua ſiagnante e

corrotta dopo le inondazioni dei Tevere, ſuſ

ſeguite a notabili calori, le febbri maligne re

mittenti e intermittenti divengono univerſali e

funeſie. Le diſſezioni fatte da Lanciſi, aggiun

te alla relazione accuratiſſima , che egli dà di

nelle epidemie, ſono una piena pruova della

oro putr-da natura (73).

Quantunque non abbiamo argomenti per cre

dere, che i paeſi , in cui Ippocrate eſercitò la

medicina, foſſero o palustri—, o ſoggetti ad inon

dazioni; nondimeno noi troviamo appreſſo di

lui fatta menzione molte volte di quelle ſeb

bri , come d’un mal comune in estate ed in

autunno; e come aſſai frequenti e più notabi~

li uando di primavera ſoſſer prevaluti venti

augrali, ed in ſeguito foſſe ſopravvenuta un’

eflate caloroſa con aria ſiagnante. Una costitu

zione notabile di questo genere vien deſcritta

negli Epidem) (74): nel qual tempo accadde—

ro delle febbri ardenti remittenti ed intermit

tenti di peſſima condizione, accompagnate da

fluſſi, parotidi, e da sſogazioni al a pelle di

natura pestiienziale . ’

Ping/;pero Alpino oſſerva , che i canali ſia

gnanti nel Gran Cairo partorivano ciaſcun

anno una ſpecie di vajuolo maligno; come

ancora febbri putride e pestilenti, che avven

gono nel meſe di Marzo, Aprile, e aggio,

i quali meſi per li continui venti meridionali

rieſcono i piu caloroſi di uel paeſe (75). E

gli nota di più, che le feb‘bri pestilenziali ſono

epidemíche e fatali in .dleſſandria nell’ autun

no, dopo che il Nilo ſi è ritirato. Queſie co

minciano con una nauſea, gran disturbo di sto—

maco, inquietudine ſiraordinaria, e vomito d’

una bile acrimonioſa (76); e molti hanno

fluſſi bilioſi e corrotti. Or poichè s`i fatte ma

lattie ſono ſrequentiſſime in ambedue le ſud

dette Città ciaſcun anno, non è da maravi

gliarſi, ſe, correndo flagioni ſiravagantemente

PARTE IH.

calde ed umide, doveſſero giungere al caratte—

re d'una vera peste. Imperciocchè quantunque‘

il dotto Autore aſſeriſca, che la vera peſi:

non _ſia un male originario dell’ Egitto, ma paſſi

quiVi dalla Grecia, dalla Soria, o dal-le parti

più meridionali dell’ Africa; egli nondimeno

confeſſa _che la peſte tal volta naſca veramen—

te in 'EL-nta, dopo ſtraordinarie inondazioni

dCi-Nllq; quando le acque diffondendoſi oltre

agli ordinary ſcolare), iiagnano per quelle ter

re, e formano de’ putridi pantani (77).

_ Gip-ua, che è poſſa tra 5. e 10. gradi di la

titudine aulirale, è così vicina alla linea, che

ivi le ſiagioni poſſono diiiinguerſi più toſio in

ſecca e piovoſa, che in etiate ed inverno. Le

piogge cominciano di Novembre, e continuano

fino aMagglo, nel quale ſpazio di tempo `ne

cade una quantità immenſa. Vi ſono ancora in

gran numero de’pantani, e de’ canali pieni di

acqua iiagnante; per la cui eſalazione l’aria

ſi_rende umida, nebbioſa, ed inſalubre. .Bon

zro oſſerva, chea tal tem o l’umidità è ecceſ

ſiva; e che anche ne’ mei più ſecchi i metalli

contragſgono facilmente della ruggine (78); e che

le vestÎ i disfanno in tal paeſ iii preſio, che in

alcun’altra parte di Europa. [Fondimeno la pelie
è un 'male ignoto in Gia-va; quantunque da ſique

ſie circoſtanze potrebbe altri perſuaderſi , che

quell’ iſola doveſſe eſſervi molto ſoggetta . Ma

n01 dobbiamo conſiderare, che quando il ſole

è molto verticale in tal paeſe , egli è ancora

coverto ſempre di nuvole; per la qual ragio~

ne, e' per le continue vicende de‘ venti ſreicbí

ora di terra, ora di mare; il caldo dell’ariaè

_conſiderabilmente moderato, nel tempo fieſſo

in _eran parte è aſſicurata l’aria dalla calma

malefica. Le malattie intanto ſono la clio/era,

il fluſſo, e una febbre continua putrida. Que

ſia ſcoppia ſubitamente con un delirio , ed è

accompagnata da una vigilia pertinace, da vo

mito di bile di var) colori, principalmente ver~

de, le estremità diventano fredde , mentre le

arti interne bruciano; la ſete è ecceſſiva; ma

a febbre preſto va a terminare in una criſe .

Lo ſgombramento delle prime 'vie è la princi—

pal parte della cura; ed appreſſo a queſio

i’ au—

 

(72.) Hem loco ci:.

(73) De Nor. Palm!. Elf/lu”. Lib. Il. EPM. i. Cap. VK.

É”; Sie-LMHL 5. ur.

75 edicin. ngPt. Lib. l. Cap. nv.

(76) La fraſe dell‘Autore è, bili: ”im/ema. (77) [bid. Cap. xv.

(78) L’ arrugginítſi de’ metalli è ſorſe un ſegno ambiguo d’umidità in luoghi vicini al mare , e ſta la

latitudine de’ Tropici :

Giamaica , che

qua tu imPelrcèocchè, mi è ſia!? detti} daſunlgalantuomo, il quale fece l'eſperienza nella

_ n nque i _ erro s ari-ng ini ca mo to aci m ni ' ll‘ lſ l ~ ' ' _rea imbevetſi d’ umido dall’aria più debolmgnte ivi , che in Inzgîliilctelr‘ia‘iue o a’ PL" l, ‘a‘d, mnîm pa

l’olio dunque immaginaimi, che

inire de' metalli ne i climi caldi , e in vicinanza'ddl‘Oceano . ſia da attribuirfilalla giand*:lùpreſio arru _ _ .

amone de lo ſpinto di ſale, il quale ſorge dall’ acqua marina per opera del caldo .

A …-óùh‘
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i’ autore lOſiH lo zafferanoj79), che è una

droga riguardevole per la qualità antiſeptica ,

e ‘cordiale 'che contiene (80).

Gli .ſlabiñlimenti Ingleſi nella Guinea ſono co

sì Proſlìmi alla 1mm di qua , come èvaa di’

là . Sopra tal_coſla la llagioue iovoſa continua

per tutto AprilerMaggio , e `iugno . In Lu

`glio ed Agosto il tempo è caldo ſoffocato, e

iiotabilmente umido e nebbioſo, per l’acque ſla

gnanti , e peri frequenti boſchi che vi s’ incon.

‘IMHO‘. Durante quella ſlagione le ſebbri remit

tenti, ed intermittenti con paroſiſmi quotidiani.

ſono epidemiche. Sono queſic accompagnate

ſempre 'da ellrema ſete , da nauſea , e da grand’

inquietudine; frequentemente da vomito, e fluſ

ſo d’una bileputrida; nè» la febbre ſuol cede

re , ſe ueſla evacuazione non è _fatta . Se lo

ſcarico i quell’ umore non ſi fa m tempo, la

febbre prende la forma di continua e maligna,

il. polſo s’abbat’te, viene il delirio; e per oró‘

dmario conmorte dell’infermo. Sono ſimil

mente frequenti in tale stagione i fluſſi ; e tan

to quefli , quanto la febbre, non ſono meno co—

munia bordo de’ vaſcelli che ſirtratteugono ſu

la coſla , _che nella ſpiaggia; ma non income

danola gente cheſi tien moltolungi in mare;

cioè ſuori dell’azione di quell’aria nebbioſa. I

venti’freſchi di terra c di mare, e l’opacità

collante del'tem o , mentre duranoi maggiori

caldi, pare che iano così efficaci qui per impe

‘ dire la peſle, come lo ſono a Gia-'Luz (81) .

Nè le ſebbri bilioſe dell’lndie occidentali ,‘

quantuuque d’una~molto putrida natura‘ , mai

giungono a vera pelle; poichè l’ iſleſſo genere

di venti-freſchi movendoſi quivi, .im ediſcono

uel grado di corrompimento , ch'è e etto della

ſagnazione d’ aria , neceſſario a produrla , Ma

i caldi eſſendo grandi, e l’atmosfera' gravata di

'vapori, le ſebbri di forma remittente ed intermit

Tente , con vomití bilioſi , diventano epidemiche

er tuttoGiurmo, Luglio, ed Agoſto; ( Apri—

e’e Maggio ſono meſi ſempre piovolí nella '

Giamaica ) ,i e'ſannoſi più riſentire .dopoilcorſi

`ſo di umide ſlagioni . Tali ſebbri inſeſlano i‘ na

turali-del paeſe, così come coloro, i quali vi

ſon kuti ſopra a un anno . Ma inuoviabi

Bring/e.

tanti ſeno ſoggetti ad una febbre continua più

putridd , e più pericoloſa (82); la quale quan

tunquc non ſi ,reſtringa ad alcun certo tempo

dell’anno , s’incontra nientedimeno ſpeſſe vel

te colla ſopraddetta.. Quella ſeconda febbre ſi

diſlingue per lo vomito d’una materia, alcune

volte verde e bilioſa , altre volte nera e ſangui

gna; ma ſopra tutto per l’ ingiallimen'to della

pelle. Il ſangue è altresì molto diſciolto (33),“`

tanto che', prima ‘che la morte ſiegua, s’ inſi‘

nua ne’ vaſi ſieroſi, tigncndo di ſe la ſaliva, »e

quell’umore che (lilla-da’ vellicatori (84)‘. `

Prima che io conchiuda , egli mi para pro

poſito oſlerva‘re, che anche qui in Inghilterra

noi abbiamo delle ſebbri bilioſe‘, e che tanto

_le noſire ſebbri remittenti edintermittenti,

quanto la 'diſenteria, non meno ſiano _daat

tribuire a una cauſa pu“trida, che quelle d‘ al;

tri paeſi. Ma debbo aggiungere , che l’aridez~

za del noſiro ſuolo, l’ eſſer eſſo eſente da fla
gni, una collante ventilazione, e icalori moóì

der-ati ed 'interrotti de’noſi-ri tempi ellivi (ad

eccezione di qualche ſlraordinaizia ſiagione trop,

po calda, e ſoffocante, e di qualche ’tratto di

terreno paluſlre) ſanno che sl fatte 'malattie

fieno ſempre miti; ,e rade volte,` o non mai

epiderniehet. Nello ſleſſo tempo io poſſo be’n

credere, cheil piccolo-grado di pùtridaacri

monia , a _cui il. noſlro ſangue è_ ſoggetto, poſſa

v eſſer la ragione, perchè noi non ſogliamo met—

terla a conto di veruna ſorte, anche-'nella ſia

gione', che n’ piu ſerace: e che con non e-`

vacüare , 0 correggere ciò che v’è di vizioſo',

noi diamo luogo che ſi lavorino alcuni ſerrm

ſconcerti nelle rime vie da tal. ca‘glone; o‘

ehe ‘ſi ſormmo ente, oſlrpzioni nelle viſcere .

m modo, che poſſono d.- qui procedere i l…

tomi dello ſcorbut‘o , gli ſconcerti 'nervoſi’ ſen-

'La febbre ,.. o le ſebbri medeſimamen‘te , che

cbiamramo‘nervoſe_.; in- c‘am’bio di Huſliiye'dí*

ſebbri intermittentr, o .remittent’iLche ſono ‘l’

ordinarioeſſetto dîuna più celère, e più no‘

,tabilc corruzione degli umori. ñ ’ '

In fine, durante l’eſtremità della [late, b

perl’intieroautunno, parte che ſia quaſi da per'

tutto-una diſpofiuoue, PÈ o meno‘, ?a queſie

feb

 

(7n') Banti”: Melinda Med. cap.xrv.

(9°) 'Vide Appmd. Memor. Il. Eſp. x1. Memor. IIÎ. Eſp. XV!. a

paeſe'.

(9') Quefla relazione della Guinea io ebbi -da un Chirurgo , il quale viſſe~alcuni anni iln quel

_(81) Quella è volgarmeme conoſciuta- ſotto ‘il nòme di febbre ginlſa ., o var-”'70 ”ero . La' differen

.za dl quefle due è oſſervata dal Dottor I-Varren ( nel ſ̀uo Trattato della febbre maligna di Baráadr›r.'p2_|g.

2. ) e‘quamunque non appa’riſca alcun fondamento per dedurre quei’ ultima_ febbre da alcuna inlchgf

ne traſportata da Eumpa in America, nondimeno ſembra eſſer una malattia di natura maligna , o pr’ſh*

. u o --.lenziale .

“(83) ueſlo ſempre importa putreſazione. Vedi Ann-nd. MLS-0;. VII.. 1 _- - , .

(8-04 Dottor Warrenſa menzione di molti ſintomi, che dinotano una pntreſnzmne druan t Pit***

la altresì di ſpaſimi de' nei‘vi, che indi provengono.

,lc-M' i
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febbri remittenti , o intermittenrì; o ad alcu

ni diſordini delle prime vie: diſpoſizione pro

cedente .da una ſpecie di riſoluzione così delle

fluide, come delle fibroſe parti del corpo. E

ueilo avviene principalmente in paeſi caloro;

i, e allo ſleſſo .tempo _umidi , .ed in tutti i

campi, per le ragioni già ſpiegate (85) .

Contro nella teoria del corrompimento dc

gli umori ue difficoltà poſſono proporſi: una

dall’oſſervare quanto agevolmente quelle feb

bri , quando ſono immuni. da infiammazione .

ſi ſuperano con la Cortez-rm; l‘ altra , quanto

’ſpeſſo eſſe ſi facciano vedere .di primavera, a

vanti che alcun _caldo dell’ aria abbia otuto

dar mano `alla preteſa putreſazionc . i- per

riſpondere alla prima o poſizione, i0 mi ri

metto agli eſperimenti atti intorno alla quali

tà antiſeptica di quella droga (86): 'ma per la

ſeconda io m' ingegnerò di ſcioglierla in que

ſlo modo. '

Noi dobbiamo conſiderare', che le fibre ſo

no più rilaſciate di _rimavera che d‘ inver

no; il perchè face v fiallora il’corpo più_ple

torico, gli umori ſaranno allora più dilpolli

a corromperſî , dopo qualche intoppo di tra

ſpirazione. E quello può- eſſer ſor e ſollecita—

to dagli clfluvj, che ſorgono da tutte ’le pu

tride ſoflanze; i quali eſſendo ſiati rinſerrati

durante il freddo dell’inverno, ſono allora

meſſi in moto per lo maggior caldo-del ſole .›

Ma fieno qualun ue lc canſh delleintermittenti

di primavera egi e certo, che` eſſe non ſon

mai di gran unga così frequenti, n'è accom

pagnate con tali ſintomi di malignltà ,_-e ca

ratteri di' putredine, come le autunnali ` _

Sopra gi ſleſli princip} ſi può dar ragione

dello ſcomparire, clic ueſle malattie fanno

nel principio di eſlate . oichè la traſpirazion'e

eſſendo allora iù piena e più collante , i ſu

erſlui umori i cacciano via; ed avendo il ſo

e fatto tutto ,uſcire del corpo ciò che v’ era

già di vizioſo, eſſo nondimeno nonè per an

che così caldo , che bastia eorrompere l’ ac

qua ſlagnante. _ _ . _ ì

Tutte le febbri remittenti di primavera ſo

no accompagnate da notabile denſità di ſan

gue, per le infreddature a cui ſi è ſoggetto

nel primo uſcire ad accamparſi; er modo ,

che tanto le prime, quanto le u time febbri

d’una campagna , per quella ragione deono eſ

ſer conſiderate come quelle, che ſentono più

della natura infiammatoria , che della bilioſa,

o putrida. -

T E IN.

s., v.

Del/a _mm delle Febbre óìlío a del Campo,

e di quel/a de’luog/Îì ba_ i e palustri .

Aſſo_ ora alla cura , nel che ſare io oſſei-ve

_rò il metodo ſeguente.v In rimo ,luogo

díilingueròlc due. ſpecie di febbri , come ſi è

ſarto dianZi; e. dipoi parlerò di quei ‘rimedi ,

i quali ho ſperimentato più profittevoli; ilabi

lendo le regole in .quanto ſono ſlat'e giullifica

te dalla mia propria pratica ſolamente, ſenza

ſlar attaccato ad alcuna teoria . Poichè quan

tunque il ſolito ſia prendere le ‘indicazioni del'

la cura dalla natura'del male; nondimeno ſic

come io lio più toſlo tirato gli argomenti della

precedente teoria dalla cura. che la cura da

eſſa; però' mi par giulio di ` roporre queſla

parte come il riſultato della ola ſperienza .

_L La cura_ della febbre del‘campo, rima che

diventi _continua 'dipende dal buon u o degli e

vacuanti, dei ſali neutri, e della chinachina.

Le cavare_ di ſangue eſſendo indiſpenſabili ,~

egli è il primo aiuto che dee aver luogo in

_ciaſcbedun caſo: e quello deve eſſer ripetuto

un’ altra volta, 'o più , ſecondo l’ urgenza de'

ſintomi. Le febbri remittenti d’i primavera, e

dell' ellrem'o autunno ſono accompagnate da

dolori pleuritici e reumatici , e ila-altri’ ſegni

di manifeila infiammazione; e perciò richiedo
no piìi cavare di ſangue di vquel che ſia nel—

la Ragione intermedia .4 Ùiia perſona non ben

informata della natura~ del tuale, riguardando

principalmente a i paroſiſmi , ed alle remiſſio

ni, potrebbe facilmente traſcurare quella eva

cuazione, e ricorrere alla corteccia-troppo ſol

lecitament'e; dal che ſi vedrebbe ſeguire un

imperverſamento della febbre , che aſſercbbe

a farſi continua ed infiammatoria . lguò tirarſi

ſangue con tutta ſicurezza tanto nelle ore del—

la remiffione, quanto nel ſorte d‘ un patoſiſ

mo. Poichè oltre l’ oſſervazione clic io ho ,

dfcſſer ſucceduta la remiſſione della febbre e

più ſollecita , e più perfetta , dopo un’emorra

giayſono pei' replicare eſperienze fatto ſicuro

del poterſi tirar ſangue ſotto le più calde ae

ceſſioni ;' e non ſolamente in quella febbre ,

ma altresì in nella de’luoghi paludoſi; an

che quando fo e pervenuta ad una quali re

golare intermiſſione . Per poter poi conciliare

il dettamc di Celſo (87) _con questa pratica ,

noi dobbiamo interpretare' la fraſe impztlfſſe

,ñ ru‘,

 

(85) Part. l. Cap. 1. Part. IT. Cl;- n. 5. u.

(86) Vedi Appena!. verſo la fine ella Memar. J].

 

, (87) Quo-1 [i 'mb-’innu- ſehr': mg”, i” ipſe imprm :jui- ſanguincm minore, Aominrm ingoiare q? .

1-15. ſl. up. x.
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brír, nel ſenſo di quel triemito ,' o infredda

mento, che precede i paroſiſmi di quelle feb_

bri che egli- deſcrive: nel qual tempo a dir

vero il ſalaſſare parrebbe eſſere un imperti

nenza . Ma ſiccome leñacceſſioni della nostra

febbre erano generalmente ſenza ver-.un ſegna

le di ribrezzo , la propoſta eeceZione non era

da eſſer tenuta a conto; nè alcun} altra, ſuo;

ri di quell’ una comunemente' ricevuta ,

non cavar ſangue a tempo che la perſona ſu- .

daſſe .

Dopo cavato ſangue .e neceſſario dare un

vomitorio; per cui il più comodo tempo ſi è

la remiſſione , o l’ intermiffione della febbre: -

e più todo poco dopo-il paroſiſmo già dichiañ

rato , che nelſ’ imminenza di nuova acceſſione.

S’ incontra qualch.. difficoltà in determinarela

ſ ccie dell’emetico .- e tal volta potrebbe ca—

er dubbieiza ſul riſolverſi a far uſo_ di tal.

medicina , o- no. Si fatti medicamenti rieſco

no dannoſi quando lo ſtomaco è innamorato _;

o ſem-pre che la febbre ſia di quelle più_ olii

nate , e che abbia preſo la forma di continua.

Ma in generale' deve eſſer oſſervato, che un’

infiammazion di ſlomaco' è circostanza aſſai più

rara di quel che ſi poſſa immaginare , non o- ’

ſiante che tanto ſpeſſo le perſone trovanſi in

eomodate da vomito, da dolore, da diilnrbo

e-da ſenſo d’ oppreſſione intorno alla regione

e ìga/lrica .- tutti i quali accidenti venendo or

Jinariamente. calmati coll’ operazione d’un vo

mitorio', noi poſſiamo con tutta ſicurezza,

ſubito che la febbre intermette o giunge ad

una conſiderabile remiſſione, rne. uſo, ’

Iperacuanba è il più ſicuro , e ‘l più comodo

medicamento per tal biſo no ; ma gli antima

niali ſono più efficaci; le remiſſioni ſono

piccole, e appena ſenſibili; o ſe' la febbre' ſia

grande; o ſe ſi riconoſca già diſpoſizione di

vomito , la radice è comodiſſima: ma quando

le remiſſioni ſono ſegnalate; o giungono le

febbri a perfetta inter-miſſione, ſono da preſe'—

rirſi gli antimoniali , o ſoli, o uniti con la

radice anzidetta . lo per ordinario ſono fiato

ſolito d’ aggiungere due grani di tanara eme

tiro a uno ſcrupolo d’iperacuanfla . Que’ vo—

mitivi , che ſono parimente atti a ſollecitare il `

ventre, ſono i più utili ; etanto iù , ſe ſono

a portata di procurare un pieno carico di bi

le corrotta ſper' di ſopra , o per di fotto. Tal

. operazione e ben rieſce , balia talvolta atei'

minare felicemente la cura ſenza più.

Ma ſe il corpo rimane riſlretto , è neceſſa—
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rio _lubriearlo con qualche blanda medicina ;

ſ ecialmente ſe le budella ſono attaccate da

olori,.0 vì eoncorra un teneſmo.

Iſa/i ”eum rieſcono utili in ridurre più

ſollecitamente le febbri a una regolare inter

miſſione. La pozione ſalina fatta con ſale d’

aſſenZio , e ſugo di limone , è una coſa aſſai

lodevole per' quella intenzione , benchè costi

troppo caro ſervirſene per lo comune della

gente‘, e però in quel cambio noi ci ſiam ſei'—

‘ viti della ſeguente miſIura .

R. Sal. abfimb. di‘. j

Solfue in 47. font. un:. x. (9' inflilk

Spiriti” viti-io]. q. S. ad ſatin-it.

add: A7. cannamorn. ſpirttuof, una. j. -Z

Sjr. e come. duran!. imc. i. M.

capi-f! _quarta vel/Lx” quaque bora cor/7]. "tra
Lo Spirito di Minderera può eſſer dato filtro

alla quantità d’ un’ oncia , o più ( diVÌſa in due

o tre pozioni), quando i ſudori non corri

ſpondono abbaſtanza alle' calde e riſentire ac—

ceſſioni :_ e il tempo proprio per ſervirſi'di que

sta medicina ſi è, avanti cbe la pelle ſia ri~

ſiretta del tutto. Poichè queſto ſpirito promuo

ve una piena traſpirazione ſenza riſcaldare ,

poſſiamo luſmgarci che l’uſo di eſſo oſſa ſol

ecitare una regolare intermiſſione del a febbre. ‘

Paſſo ora a dire della Coi-:mia ; e debbo

notare, cbequantunque quefie febbri non ſiano

mai ſenza infiammazione nel principio, e rare

volte abbiano paroſìſmi dichiarati e manifesti;

con tutto ciò quando l’ orina mostra cazione}

e vi ſono perfette, benchè brevi, intermiſlio

ni, la chinachina ſi può dare ſicuramente . lo

ho già detto quanto è facile che' una tal feb

bre acquiili un carattere di continuitaed’inñ

ſiammazione ſe la corteccia ſia data prima dei

le neceſſarie cavare di ſangue: debbo ora ag

giungere, che ein non era meno pericoloſo

ordinarla prima che foſſe ſgravaro’ il ventre a

impercioecbè ſenz‘a sì fatta cautela , o ritorna

va la febbre, o ſuccedeva una timpwniteffiBL

ll più’ ſicuro effetto della chinachina ſuccede

uando ſia data in ſoſlanza nel vino del Reno,

opo l'infoſionecl‘una notte: ma perſervirſenc

comunaſmente, ſi era fatta comPÒrre in elet

tuario, in cui per ogni oncíañ della polvere vi

era' aggiunta una dramma di ſal armoniaco cru

do . e il paziente non era purgato, per l’eſpe—

rienza io avea conoſciuto neceſſario di congiun

gervr tanto rabarbaro, quanto bastaſſe a tener

il_ ventre aperto ; e questo peri primi due o tre

giorni di tal eſibizione .EQiesta maniera difeſa?

‘ z a

 

’GBP Queſh' ſubitaneí gonfiamentí del ventre, per …k uſata prima del tempo‘ la corteccia , (brano ere.

du" ſu le Emme del STM!" ‘ſ‘mc”; ſi“ ’1° ‘il poi avuto ragione da perſuadernii, die foſſero dz ridurſi l

rimplnìn , come ſi può vedere nel ſeguente 5.
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la- china è commendata da Lancifi"(89)` e dal

Dottor Mean’ (90): ed è allora più oppor

tuna , quando abbondano gli umori bilioli, o

putridi ,, come-avviene per ordinario_ nelle cir

cotlanze di luoghi pantanoſi.v E poiche i pa

roſiſmi erano il più delle volte quotidiani, cori

irrtcrmiſſioni benñ, corte,… talora era neceſſario'

cominciare ‘a ſervirſi della corteccia-avanti che

il ſudore foſſe del. tutto ceſſato, per così tron

…care i paſſi, alla nuova invaſione..

Quelle ſono le regole principali da oſſervarſi

nel principio della febbre;,o quando eſſa por

ra la forma 'di continua , _ prima‘ che le remiſ

ſioni ſieno‘ dichiarate: come altresì nello fiato

di-píena remiſſione, o intermilſione. Ma ſe il

male ſia liato traſcuratamente trattato ne’pri

mi- ſtadfl; o ſe dopo le remiſlioni, ſucceda

cambiamento in forma di febbre continua, dee

penſar-ſi ad aprir la vena ,, purchè il polſolenta pieno, e duro . Ma ſe il capo ſia offeſo

con delirio, 0 con ſenſo di dolore, e il polſo

ſia piccolo., ſarà più eſpediente applicare le mi*

gnatte alle tempi-:.7 Ma ſiavi ', o no, luogo di

tirar ſangue ,, _i Veſſrcanti in ogni caſo ſaranno

nonſolamente opportuni, ma giovevoliſſimi

ſopra _ogni altra coſa.. A— tal tempo nè i vo—

mitori , nè i purganti han luogo, quando an.

ehe le prime vie ſi riconoſceſſero ingombrate.;

ma i clilleri , e le urghe lenitive ſono i-ſoli,

rue-au' da ſgravarei corpo; quantunque queſt’

illefli- aiuti, non .fiano ſempre , ed'egualmente

ſicuri in tutti-i caſi., in quanto al reiterargli..

A sì fatte diligeme dovrebbero eſſere ageiunti

~ iſflſi neutri, quegli che dian'Li ſono ſtati pro

ñ polli ; o- le polveri diaforetiche 5. o- quella mi,

'llura preſcritta nel, primo capo di quella Par

.rz (91),.. ñ ›

.Manon oſiante che il ſudore poſſa averli nel.

caſo per una criſe legittima, noi intanto non

dovremo procurarlo mai con Hier”, con me

dicine volatili, o altre tali calide compoſizio~

ni; ſalvo quando il polſo foſſe abbattuto, e

le petecch’ie, 0- ‘altri, ſintomi maligni ſi mani

festaſſero; nelle quali eſrcoſlame ſarà neceſſa

rio ricorrch a i più calidl-a/efſiſarmaci, trat

tando il male come una febbre maligna , qual

veramente ſi. è (97.) .

'Alcune volte fi cambia il male, e paſſa in'

una diſenteria ;- la- quale dee eſſer trattata nella

maniera eſpreſſa' nel‘Capo che ſiegue .. Ma ſe u

na diarrea ſi dichiara,. benchè egli. non ſia mai.
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da ſei-marla incontanente, ſarà nondimeno moſ—

te volte a propoſito di frenarla per `gradi colL

mezzo de’ medicamenti oppiati , e promuovere

in ſeguito la dlaforeli . Quantunque lo ſciogli—

mento delñ ventre debba averli per una criſe me

no opportuna di tutt’ altre, pure ſe la natura.

accenna di volerſi ſgravare per tale strada (ciò

che poſſono far intendere i dolori' ventrali, o

la' gonfiezza ,_ e-'il romoreggiare delle budella ,.

concorrendovt qualche aridezza di pelle) ſarà

-convenevole di ſollecitare tale ſcarico coll‘o

pera de’ cliſ-leri, odi qualche blando lalſativo;

qual ſarebbe l'infuſione di rabarbaro con la‘

manna: che potrebbe uſarli reiteratamente, ſe

le forze potranno ſollenere tal evacuazione . -

Iſ. Le ſebbri del Campo, e quelle di paeſi

paludoſi non con-vengono meno nella ctira, di‘

’ quello che facciano ne’ ſintomi . Le regole dun

que già propoſie ne' precedenti paragrafi , eſſen

do applicabili egualmente all’ uno , ed all'altro

genere,~ io mi fermerò ſolo a proporre alcune

cautele riguardanti que’punti, in cui pare ,.

che eſſe ſebbri diſconvcngano -il più. Quando

la febbre de’ pantani riduceſi ‘al genere delle

ardenti, vuol eſſere medicata con larghi ſalaſ-

ſi . Pure , parlando in Jgenerale, poichè hanno,

gli umori in quello calo un grado molto nota-ñ

bile di putrcſcenza (ſe pur non ſono di fatto.

giàſſputñridí) questa febbre richiede meno la

mi ione del ſangue, di quel che ſia della feb

bre del campo; dove dalle fre nenti eforti in*

freddature il ſangue renduto enſo di molto ,,

dà mano più ſpacciatamente allÎ infiammazione ..

In molti cali fu neceſſario aprir la vena , o`

nella rima invaſione della febbre, oil giorno

appre 0,- quando non vi foſſe ſlataintermiſſio—ñ

ne. Ma i reiterati ſalaſſi, ‘ad eccezione del ca

ſo di evidente infiammazione (93), erano tante*

lungi dal produrre buono effetto, che più toſio

valevano a renderla febbre tanto pinmaligna..

Dee -notarſi altresì , che la regola concernente

il tirar ſangue riguarda ſolamente l’Armata

ma non già l’ univerſale degli abitanti de’Paejs

óefli, come quegli che hanno il temperamento

tanto diverſo‘da i` noſlri uomini, i quali era—

no e giovani ,Je robuſli , e ſanguigni… Anzi,

tra gl’ illeſli ſoldati il cavar ſangue non era

ſempre di neceſſita per una ricaduta, o dopo

cbe il tempo ſi era meſſo a freddo; poichè la,`

febbre appariva allora ſenza-caratteri d’inñam-,L

mazione, ed intermetteva perfettamente o

'(89)‘ Dr-Nox. Pllud. èſfluv. Lib..II. Epidl xv. Cap. vr. Sefl; xxvx.- (F’Travcrſari :pi/1..” Lancjſgſfi..

du” Cap. vur., Sea': xt!.

(oo) Moni:. Ò‘ preſepi. Mrdic. Cap; n Sea. vr”.

` (91)’ Pernlll. Cap.. r. verſo il fine .

(92) Ved. iL Cap.. va.. qui appreſſo.

(Ò'ÎÙWCÌ‘TÌ-.ncl caſo di quegli , i quali negli accantonamenti' nelle vicinanze di Bol‘: ſe-duc , durante :ſi

caldo della ſtagionerfurono [unitamente preſi deſerte febbre ,l e. delirio… …
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Io oſſervai, che ivomitori erano parimentc

Più efficaci quivi, che neiCampo; tanto che,

quando la bile foſſe per avventura ſcaricata

tutta per l’azione d’_un emetico, ſpeſſe volte

la febbre rimaneva eilinta alla prima. Ma

queſto beneficio non dovea aſpettarſi dall’uſa

re la ſola ipecacuanba ,~ la quale anzi io ho ve

duto produrre un contrario effetto , con ſare

il proſſimo paroſiſmo più lungo, e più violen

to dell’antecedente; o ſia per la ſua debole

operazione, e per ſoſpingerc più gli umori

vizioſi nella maſſa , che cacciargli fuori‘ dalle

prime vie; o per altra qualunque cagione a

me ignota . Con queſto avviſo io per ordina

rio vi aggiungea il :arturo ematico .

La febbre de‘ pantani eſſendo, durante la

flagione calda , più proclive a raddoppiarli, a

prendere la forma di continua, che a rimanere

nell’ ordine di ſemplice intermittente , egli pe~

rò conveniva di neceſſttà , dopo la debita pre

parazione. ſermarla nella prima erſetta inter—

miſſione che ſi vedeſſe. E per ta intendimen

to ſperimentavaſi la corteccia non meno ſpeó_

eifica in quelle contrade, di quel che ſia qui

in Inghilterra . chbo ora aggiungere , che

uantun ue fi deſſe gran porzione di questa

droga, e recidive erano nientedimeno non

ſolo frequenti, ma certe, ſe il rimedio non era

ripetuto con aſſiduità; di che il collume de’

ſoldati era, a dir vero, intollerante: così che

`in ſomma riuſciva la corteccia meno ſelice nel

la ſua operazione , di quel che giuſtamente ſi

ſarebbe potuto pretendere. Ma notiſi in tal

propoſito, che niuna cattiva conſeguenza ſu

veduta mai dal ripetere quello rimedio ſenza

riſparmio; poichè le ollruzioni di viſcere, che

ſuſſeguivano a queſie febbri, non doveano im

putarſi alla quantità di eſſo, ma ſolo alla lun

ga durata .del male, o alle frequenti ricadute:.

contro le quali cbi aveſſe voluto afficurarſi ,

dovea prendere un’oneia della polvere ogni

dieci , o dodici giorni per tutto il corſo dell’

autunno. E la più efficace induflria, per ſare

che un ſoldato ſi accomodi a prendere la 'tizi

narhina r prevenire le recidive, è quella d’

infondera in ualche liquore ſpiritoſo, come

açìuavite, o a tro .. _ _

’altro mezzo di prevenzmne conſiste in

una conveniente .maniera di vitto . l convale

ſcenti deono mangiar poco, ſ ecialmente di er

baggi; e deono astenerſi da rutta , dalla pic

cola birra di freſco fatta , e da tutto ciò che

è flarulento , o è diſpolio a rilaſciare . Gene

ralmente tutto quello che produce ſimiglianti

effetti , diſpone alla putrefazione; ed al con

trario tutto ciò che riuſona, può contarſi per

un antifptim. L’uſo moderato di ſpiriti in tal

tempo . neceſſario: ma poichè nelle circoſian

Prngle.
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ze di paeſi inſalubrí tutta la pava d’ un ſolda

to non è bastmte pei-ſar provi ionesì di buon

alimento , come di li uori; ſarebbe da fugac

rire, cheil pubblico aveſſe a tal tempo aſſe

gnare una porzrone di liquori per rilloro dell'

armata , come .ſi fa per altro colla gente di ma

rina: tanto più, c e` la metà ſorſe di tal re

gola potrebbe nel calo nollro eſſer ſufficiente-`

S. VL

Della' cura delle O ruzíanì I: dalla Feóóre óí i0 a del biÃpíÎCÎJ 0m

a quel/a de’ paeſi polls/dri

UNa lunga continuazione di queste febbri ,

o le_frequenti ricadute in eſſe , produco

no oliruZioni di viſcere, che terminano in I

dropilia , o_in Itterizia.

Le ldropiſie avvengono principalmente dalle

ostruZioni del fegato, e della milza; nel qual

caſo l’ edema per ordinario comincia da’ piedi,

e va ſalendo per gradi verſo il ventre . Ma

quando il ventre ſolo è gonfio e ciòſi ſa ad

un tract0,_dopo l’ uſo intempeſiivo di medica

menti oppiati nella diſenteria, o della cortec

cia nelle febbri intermittenti , il male deve eſ

ſer preſo er una vera :impanize , quantunque

ſpeſſo con uſa coll’ idropiſia ſieroſa.

_Nella Timpanite ſe il paziente ha bastante

pienezza de' vaſi ſanguiſeri, biſogna comincia—

re dal ſalaſſo; ſe no, baſierà dare -tutte le ſe

re una piccola doſe di rabarbaro (a ſegno di

conſervare una diſcreta lubricità ) con pochi

ìrani delle ſpecie aromatiche . Da poi la gon

ezza è .ſvanita , deve ricorrerſi di piùa qual—

che medicamento eorroborante in quello modo:

R. Flor. alam-meme]. (cam firop. e corrició.

aura?".- y. s'. comu/br. )

Z1” ib. pulveríz. ana due/»n- ij,

Cha jó. rum ſulpbur. prwp. dr. j. M fl

eleffuaríum 3 i

Capra: bis die mole marir ”eq/cl). majorì: .

_Tutte le _ſorti medicine, così come i rime

d; carminativi non uniti con li lubricanti, ſon

pregiudiziali .

Un uomo il quale era fiato alcune ſettima—

ne travagliato con una timpanite, morì ſubi

tamente , dopo eſſere in un tratto diſparte il

gonfiare; ciò che ſegui dopo tre 0 uattro

fluſſi di ventre. Eſſendo aperto, non irrovò

nè aria , nè acqua nella cavità dell’ addome;

ma il colon era così diſleſo , e rilaſciato , che

dava ad intendere eſſere liata` in eſſa raccolta

tutta quella flatulenza, che faceva il tumore .

Qiesto caſo ſuggeri la necellità d’ uſare la fa

ſciatura nella timpanite; col cui mezzo poſſa

il paziente far tanta compreſſione ſul ventre,

E 3 quan

.l.
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quanto andrà a ſcemare la mole .dell’aria nel

le ſue budella . . a

IRA/rire ſi va formando più Lentamente; e

per ordinario è .accompagnata da quella gon

fiezza, che coſiituiſce l’ auaſarca, e `da limo

ſità , .e ſcarſezza d’orina, Qualche volta va

via _la febbre quando il tumore comincia: a_l—

tre volte _continua ;tuttavia , o va e .viene in

una maniera irregolare . .Fieſſe jdropiſie non

vogliono eſſer curate coi _ſo i purgauti , nè col

ſapone, n‘è ‘coi mercuriali; ma principalmente

coi ſali liſIiviali, o ſervendoſi delle ceneri di

gincſlra o del ſal d’aſſenzío, o del ſaldi ‘tar

taro. ll .metodo comune eraqueſlo: circa

trenta o quaranta grani .di tartarocrano ſciol

ti in un infuſo d’ aſſenzio , a cui ſiaggiungea

lo ſpirito ,di ginepro, e queſia mistura era pre—

ſa in tre doſi , e ripetuta giorno per giorno,

Il paziente' non era trattato con altra medici—

na; ad .eccezione di fargli prendere ogni quat

tro o cinque giorni .mezza ,dramma .di pillole

di ”Iaquinta cal/’aloe‘ per purga : `nella decli~

nazione poi della malattia qualche Jahóéata .

Alcune Volte la dim-M era promoſſa v,con far

inghiottire 'dell’ aglio, `o de’ſemi ~di ſenape .

Anche ,quando l’aſcite foſſe accompagnata .da

uel rumor duro già mentovato( 94 ) , niente

di più ſi ſacca, eccetto che fomentare .talora

la parte, o ,cuoprirla con un impiaſiro calduc—

cio . Febbri intermittenti irregolari ed oſtinate

ſono ſiate ,tolte con la ſieſſa medicatura: 'o ſe

eſſe tornavano dopo la cura dell’Idropiſia ala

lora riuſciva felicemente il _trattarle vcolla ,chi› '

nachina, ‘ -

L’_-Itterizi:i ſenza febbre -era ;ſimilmente cu~

rata .coll’ opera de’ ſali liſliviali, e collo fieſſo

purgante: e tanto in queſta malattia, quanto

nell’idrope, io ho veduti buoni effetti da’ vol`

mitor; antimoniali. .

r0 ervazíoní apra la Diſenterìp
ff deſc-ampi) . - `

‘LE Malattie bilioſe del «Campo furono-divi

. ſe in Fabbri, e ;Fluflij 95): delle prime

'io ho trattato alla lunga; .ma in quanto ,a i

-flu_ſſì i0 mi ’ristringerò a quella ſpecie, che

chiamaſi Di/enreria ,~ come quella ,the è meno

conoſciuta fuori del Campo; ma inz.eſſo ſo—

venn volteè un-morbo aſſai comune, e fata_

le.- lo deleriVerò in prima il male; ..di poi

darò un -ragguaglio delle diſſe'zioni -di _alcuni

~morti di eſſo: ’in ſeguito-ſarò _delle ricerche

C94) Cap. 1V. 5. u. pag. 59.

.PARTE

.bilmente iuſìevolii'

_un carattere maligno _.

IH.

per intenderne la natura, ela cauſa; ed ulti
.mamente ne proporrò la .cura . i

‘Sl I* i .

’Deſcrizione della Diſen'tería del campo.

ALcune Diſenterie appariſcono ,ſul prima

entrare in campagna; ma sì fatti caſi .non

ſon mai di tanta gravezza, nè di ,gran lunga.

così frequenti, come verſo,la fine dell’ eſlate,~

.o nel .principio d'autunno. Atal tempo la di

ſenteria ſi fa epidemica, e contagioſa; regna

per preſſo a ſci ſettimane , odue meſi ; e dipoi

ceſſa . L‘ ſempre di- peggior condizione .dopo

un’ estate caloroſac ſoffocante, ſpecialmente ſe

l’armata-ſliafiſſa in un campo .; o quando gli

uomini giacciono ſu .l’umido .dopo ,eſſere ri

ſcaldati per una marcia fatta .a tempi caldi.

_I legni dimoſtranti ſicuramente la Diſente

ria , ſono piccoli, .ma frequenti fluſſi d’ una

materia gelatinoſa .e ſchiumoſa, teneſmo, e

tormini . Il ſangue miſio cogli eſcrementi è un

.fintoma ordinario di queſta malattia ,ma non

di ſiretta neceſſità; imperciocchè molti* hanno

tutti ,gli altri caratteri diſenterici , ma non que

ſto; ed altri cacciano ſangue nei loro eſcre—

,menti per .varie cauſe, ſenza intanto eſſervi

diſenteria. Ma poichè in fatti aſſai ſovente

quella malattia porta cſcrezionicruente, però

eſſa è _,contraddíllinta ancoracol nome di fluflb

ſanguigna. 4 .

(ili altri ſintomi *ſono -meno ſlabili. Alcune

.volte una violenta febbre bilioſa termina in

.diſenteriar altre volte la ſebbreche la prece

de è ben piccolae diſprezzabile: e non una

volta ſidarà il caſo ,.che la diſenteria comin

;ci ſenza il minimo ſentore febbrile . In gene

,.rale quella febbre cbetaccompagna il fluſſo,-.è

di poca ,conſeguenza ſino a tanto ., .che dopo

aver molto durato ’il aziente venga a nota

ſi;.e allora ,ella diventa ad’

l primi fluſſiſono ’per ordinario abbondanti

.e bilioſi; vdi poi eſſi_ ſi fanno più ſcarſi , ma

frequenti, ponſiſiendo per. lo più di muco in

_trito di ſangue.~ ' p

Le ſlriſce di ſanoue dinotano la rottura di

,alcuni .piccioli -vai ~nell’inteſiino retto: ma

.quando ;lo ſieſſoſangue èmisto e confuſo col

reſlo, ,è ſegno che viene da più alta parte .

Queſta ‘evacuazione di_ ſangue , la quale ſuole

molto ſpaventare ,‘ è il fintoma da eſſer .temu

to meno; imperciocchè quando anche quello

ſiillicidio foſſe continuo , ad eccezione di p0

chi t

(95) Part. I]. Cap. x.
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chi _cati , la quantità del ſangue , che ſi ver

rebbe a perdere in tutto il corlo del male,

pur ſarebbe una bagattella. Quando'gli am—

.malati ſon vicini a morire, i ſiuſh' diventano

meno ſanguigni, o, per meglio_dire, meno

roſſi; poichè il ſangue allora è già traſmutato

in` una ſanic, o icore corrotto , l

In generale quantunque leymoſſe, ochiama

te, fieno frequenti, pure la lomma di ciò che

ſi è evacuato, non è grande, ſalvo nello lia—

to più avanzato del fluſſo, quando ſopravvie—

ne una Iimteria ,v per cui l’alimento paſſa tut

to affatto immutato. I fluſſi dunque conſiſiono

principalmente di muco *,7 il quale eſſendo liac~

cato dalle intelliua, la tunica villoſa di qucste

è come raſchiata, ed in fine anche è cacciata'

fuori . Oltre a ciò noi talora , benchè più di

_rad0, oſſervaremo- nelle ſecce certe. ſoſianze‘

come pezzetti di graſcio 5. e qualche altra vol

ta piccole ſſÌóa/t indurite , o vermi. rotondi .ñ

E poichè nè l’una nè l’altra di quelle due

coſe vengono via fuori tutto. in una; volta , o

appariſcono nel principio; eſſe conſervano più

a lungo l’ irritazione , e perciò (anno più per

tinace la malattia.

Quelle ſono le materie che poſſono distin

guerſi principalmente nelle eſcrezionidi colo

ro, che ſtanno ſoffrendo una v‘era diſcuteria:

poichè quando comincia* a cacciarſi da prima~

materia purulenta; o, in qualunque tempo

fiaſi , materia~ non mista , quello è, un ſegno ,

che il’ male ſia di altra differente natura . Non

è_già che le inteliina non ſiano ſoggette ad e;

ſulcerazíone ncila diſenteria; ma ciò` accade

così tardi , che la materia o è cambiata in una

ſanie putrida., o è così inviluppata tra’i ſart

gue e’l muco , che non' può eſſere ravviſi-ita

L’eſcrezioni diſenterícfie‘ danno* univerſal

mente un puzzo putrido , ſpecialmente dopo

cominciata la mortificazione: ed‘ allora eſſe ſo—

no più _atte ad infettare' altrui . I. torminiv ſo

no il più delle volte vaghi :, ma talora vi ſarà

un dotor fiſſe’in- una~ parte, che cagiona ſpaſ

mi acutiſſimí. Quantunque ſoglianocacei’arſi

grapſiìatí, nondimeno poichè eſſi ſono rigene—

rati incontanente, i tormini ei rom’oregeiañ

incnti ſi- ſperimentano uaſi inceſſanti . E fluſſi*

ſono ſempre preceduti a aſpri con‘torcimenti,

e luſſeguití da alcuna piccola pauſa.- ma le‘

moſſe eſſendo tanto frequenti , il paziente non

giunge mai ad avere un‘ conſiderabil tempo di`

reſFrQ, ſe non ſia per mezzo degli oppiati,

,0‘ udando , o- fomeutando il Ventre , o` dopo

una purga. _ r

Sul prlnClPlO lo stomaco ë per' ordinario

flurbato ‘da nauſea‘z e da ſenſo d oppreſſione.

e, _quantunque ſia aiutato con vomito”, pure

*l indigestion: dura; per la qual coſa ogni ſor—

te d’alimento acquistando quali't'à o aeetoſa, o

putrida, ſempre più i flati ſon prodotti, e i

tormini fi ſanno ſentire di continuo . Il'ſin—

ghiozzo ſi ſveglia' talora da tal cagionc; ed

allora non deve ſpaventare gran fatto: ma

quando il male è nello fiato di maggior gra

vezza, e l’infermo è notabilmente infievolito,

ſo ravvenendo questo ſintoma, ſignifica gene

ra mente la mortiſicazione già cominciata nelle

budella, ed è veramente fatale.

-La rocidenza dell’intestino è una conſeguen

za de teneſma ; e la ſirangmfia ſiegue per l’

irritazione delle parti vicine. male va a

terminare in una totale prollrazione di forze;

in una febbre maligna ſepolta :' in eſulcerazio

ni delle~ fauci, o‘ aſte; fluſſi involontarj e ca

daveroſi r per odore ,ñ e colore; e in 'ſine di

tutto in una ſubitanea ſoſpenſione' di ognidoſi

lÒre, con tutti li altri ſegni della gangrena.
La durata ,- exl’ eſito della diſenteria ſon in

certi ', di cadendo ciò' da’ [medicamenti ,› buon’
aria ,i aſlLiſlenza,-' e dalla cura che il paziente

prende_ di' ſe medeſimo r Se in` niuua coſa fi

manchi', e’i fluſſo ſia recente, può facilmente

ricever compenſo: ma quelle favorevoli circo-L

flanze oſſono- incontrarſi ſolamente nella cura

degli fficiali r Il caſo è differente nel comuni?

de’lbldati, 'i quali non ſolo ſi riducono tro

po tardi a cercar aiuto; ma ſono q' eſposti al e'

inſreddature nel‘ campo ;- o , ciö che è anche

peggio, ſono cñiuſi nell’aria‘ imbrattataj d’un

Oſpedale - Si aggiunga' a questo , che non Vi è

malattia- più ſoggetta a recidive: ele frequenti

recidive, con rilaſciare il` tuono'delle inteſii

na ,4 e corrodere la loro- tunica” vilſoſa pro—

ducono in fin`e~ una diarrea abituale, c e ma‘

lagevolmente ammette cura, .

5,.- [ſv

.Delle Díffizioní .

Vendo data ia‘deſcrizione della diſenteria ,

riferirò in~ ſeguito le mutazioni oſſervate

ne’ cadaveri di perſone morte di tal malattia

l. In_autunno i744. unt ſoldato,- il quale a

vea`ſ0fferto il fiuſſoſanguigu‘o per circa tre

ſettimane’, firmandato con aſtri inſcrmi da

Tammy allo ſpedale‘ di .Bi-”ſeller r Avea egli

il polſo Baſſo; era abbattuto di forze', e tor_

m’entato da violenti e continui termini, e te

neſmo; e. quel che ſcaricava non era _più umor

ſanguigno, ma d'un colore di materia ſanio—

ſa, Nel terzo giorno dono ii ſuo arrivo ido

liori ceſſarono il ſuo' polſo ſi abbattè affatto,

l’ eſiremirà del corpo diventarono fredde, ſo

pravvenne unleg'giero delirio, e così ſi morì

il giorno appreſſo , _

v " ~ 4 ' Aven
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Avendolo aperto ritrovai le intestina groſſe

annerite e corrotte; le loro tunichc pretcrna~

totalmente divenute craſſe , nel di dentro mol

to eſulceráte, ſpecialmente nel rettp, e _nella

più baſſa parte del‘rolon. La tunica villoſa

era o. intieramcnte corrotta , o mutata in una

ſollanza di putrida mucilaggine di color_ ver—

daſlro; e ciò non ſolo nella parte deſcritta ,

ma anche'nel cieca inteliino, e nella l‘ua ap

pendice . Pure'era minore la corruttela in que—

ile ;, e ’l reſto delle inteliina cenni , così, come

io ſtomaco, non era nè mortificato nè ſcolo

rito, ma ſolo ditlelo per aria in quelle caVità

raccolta` Il graſcjo dell’amemo era ancor eſſo

verdaſiro. Ma nè il fegato, nè la milza pa

reano gran coſa contaminati. Solo_ la bile era

denſa e gelatino-à , e d’una oſcura tinta. Quel

la arte della vena cava , la quale s’ appoggia

ſul e vertebre de' lombi , era eilremamente in

froilita . l polmoni erano un poco attaccati al

manco lato; ma nel reſlo ſani '. Nel delli-o ven—

-tricolo dël cuore il ſangue era intieramente

congelato; ma nei vaſi` grandi conſervavaſi in

parte fluido , e di colorv nericcîo .

ll. Intorno allo ſleſſo tempo un altro ſoi

dato , che eraſi rimeſſo d’ un fluſſo ordinario,

ſu preſo da una diſcnteria, dopo che , tro

.t'amſoli'riſcaldato per una marcia ,` ebbe bevu

to una quantità eccedente di non ſo che'i'reddo

liquore. Tre giorni da poi ſu condotto allo

ſpedale in moltocattivo staro; ed oltre a i

ſintomi ordinari , ei ſi uerelava dell’ emorroi

di , e di ſiranguria t áuest’ uomo'non potea

‘-iacer difleſo; ma a tutte ore_ſi ſoſieneva ſu

ſe ginocchia ,, e mani , appoggiando la fronte

ſulla traverſa del letto fino alla ſua morte; la

Quale accadde tre o qua-tiro giorni dopo'eſſere

fiato ammeſſo . .

Avendo. aperto l" addome io oſſervai , chela

minima parte dell’ omento s‘ appoggiava ſopra»

il loto ſiniilro ſotto le intellina tenui; ma era

intanto l’omento’ſleſo e ben- grande., e icno

di pingucdine. Il fegato era piccolo; e ano;

nia la veſlìca del fiele era d' una~ grandezza

ſtraordinaria , e piena d’ una bile oſcura , e te~

nue, ma in qualche parte quagliata; i dutti

bili-”j erano netti ;i MPa-mms era nello fiato

naturale . La milza , quantunque di for—ma e
fiígl-ll'aſi naturale, era d’una mole ſiravagante ,A

effendopoco più piccola del? fegato steſſo;~ e

pet-.va t-re libbre , ed' undici once :- era del re*

lio` ſana , ſemaineiſure , avendo ſolamente nel.

ſico- ‘proſſimo a i vaſi i'anguiſeri una piccola pro

tuberanza, come le. parte del fegato . k ragno

ni erano piccoli e Haoeidl; e la— pelvi d‘ amen

due ,. ſpecialmente quella* del' rognone ſiniiiroz

cra- piùam‘pia del ſolito': e tanfo querie, quam

co- latvcſfica (la qualeera 'mono dato di cm.

IH’.

ruttela) conteneano qualche porzione d'oriria.

ma non già o calcolo , o renclla . L’inteilino

retta era notabilmcnte pntreſatto; e da elio pa

rea eſſerſi prepagata` la gangrena verſo il colon,

il quale era mortihcato, maitimamente verſo la

ſua baſſa eſtremità‘. La tunica villoſa era in

qualche parte conſumata; equei che ne rima

nea , era nericcio,_inſrollito , echc facilmente

ſi ſeparava. La tunica valcurloſa ſacca la motira

d’una preparazione che ſ'ogliono gli Anatomi—

ci ſare con l’ iniezione della cera . I ligamenti ,

che corrugano il colon, e ſermanoin eſſo le cel

lette, erano per meta corrotti, e [lavano m4-—

lamente attaccari alla tzinica cileriore . Era

mortineara altresì parte dell’ interiino cieco,- m i

il relio, e tutte ie inteiiina tcnui, erano d’una

più ſerma ſtruttura, e ſolamente alterate d’inó

ſiammazione; nelle qu-ili inteilina , come anco

ra nello iiomaco, vi era molt'aria iaccolta .

Fu notabile , che non citante il tanto cattivo

stato delle budella, pure in niuna pri-te di eſſe

appariva eiulcerazione. La cavità del torace“

era iiraordinariamente anguiia , poiche‘ la arte

conveſſa del diaframma ſi elevava fino al ’ in

ſerzione della terza coziola neliozlerno: erano

i polmoni nondimeno in buono (lato. ſl cuore

era grande, e contenea nel deler ventricolo

ſangue congelato d' una conſiiienza coriacoa g

il quale non era attaccato a i lati, ma era av

viluppato intorno alle fibre tendinoſe delle

valvule ſemi/mari , le quali lo attraverſavano

Tuttidue iſenſi erano pieni di ſangue, par—

te congelato , parte fluido , ma molto nero.

Ill. Nella mtdeſima ilagione un ioîdato ai

piedi ſu mandAto allo ſpeciale con la ſup-poſi

zione che foſſe idr 'co-. Il ſuo ventre era
molto diſteſo; ma a inaſlſiima‘gonfiezza "Cdcn

vali da ‘ſopra l’ umbilico . Egli ſi querelava di;

difficolta dè reſpiro ;. gl’ inguini erano Uil-POCO;

gonfi 5 ma intanto rendea l' orina liberamente..

Avea le guancie arroſſire, mail reiio della ſac—

cia era pallido. Per ſua propria relazione eelí

avea tre ſettimane 'avanti arito un fluſſo ſan

guigno; il quale eſſendo ſ ato ſoppreſſo-ſubi

tamentc per non ſo qual droga datagli nel came

po cominciò allora i-l ventre a `gonfiare.

ueit’uomo ſubito dopo eſſere ſtato ammeſ

fo ſu preſo da una febbre infiammatoria, della?

quale ſcampo; ed’ allora preſe medicine, clio'

erano giudicate proprie per curare una rimpa

nite ,t durante il‘ corſo“ della quale unfluſl’o di»

;ventre eſſendo- TLPmìtiníimenl'C ſopravvenuta. ,,

una notte il vmtre ſi abbaſÎÒ-tu-tto a un trab

to; e ſi morì prima che la mattina veniſſe

Il corpo ſu ’aperto intorno* a trenta ore da

poi 3-. ma in tal- tempo rari-ta ariaſiñera-rlgene,

rata , che‘l'a‘ddome ‘era riçñzonfiato ;I ma non-quam

wi ali-‘amu- Trovammo che non vi eta-aria, e

ſolo.
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ſolo due ſcarſi cucchiai d'acqua nella cavità:

ma tutte le inteliina erano molto enfiare, ee—

cetto il colon; il uale benchè allora ritrovato

flaccido, era non imeno di tanta elicnſione ,

da aver potuto contenere , come ſembrava pro

babilmente, tutta l’aria, la quale in prima

avea ſarto la gonfiezza . I ligamenti di uelio

inteiiino erano o obliterati, o tanto rila ciati ,

che le diviſioni delle cellule ſcomparivano . In—

tanto niuna parte delle mtestin-a parea tocca

nè d’ infiammazione nè di mortiſicazione. Il

fegato era d’ una mole straordinaria, giungen

do quali al ſito dell’ umbilico, e della milza;

e peſava intorno a dieci libbre. .La ſoſìanza

cſi eſſo era tenera; e nella parte poſieriore vi

cino al diaframma vi fu trovato un grande añ'

ſccſſo . Lavel'cica del fiele era di giulia capa—

cità ,— e piena d’ una bile tenue, ed oſcura. l

polmoni erano ſani. Fu trovata pochiſſima, o

niente acqua nella cavità del torace; ma più

ſiero del ſolito nel perica_rdio . Il cuore era

piccolo , ſenza grumi aflatto, e ſenza quali

una goccia di ſangue ne’ ventricoli (96).

IV. Qualche‘ tempo appreſſo nel corſo della

medeſima ſtagione ſu ricevuto un ſoldato nella

fpedale intorno al vigeſimo giorno d' una feb

bre maliana,‘l`opravvenuta a una diſenteria .

Avea il polſo in tal tempo baſſo, la lingua

arida , le guance rollicce; e del relſo era mol

to eſtenuato . Si lamentava di gran debolez—

za, di dolore nelle budella , di profluvio di

ventre, e di vogiia e sforzi per vomitare .

Pochi giorni appreſſo ſopravvenutogli il (in‘

ghiozzo ſu finito.

Quantunque il corpo foſſe aperto il giorno

ſeeuente, pure rendea un puzzo inſopporta

bi e . Le intestina erano intieramente mortiñ

cate; e lo era anche lo lìomaco 'm qualche

parte. La tunica elicriore del fegato era ancor'

ella putrida; e nel piül profondo della forfait—

za di eſſo erano diverſi aſcelſr contenenti mañ

teria purulenta, o icoroſa . La miſta era pa

rimente corrotta; ma i rognoni, il cuore, c

i polmoni pareano ſan-i.

Quel’te furono le ſol-e dilſezioni fatte di qne

;zii , i quali morirono di fluſſo , o ſubito dopo

che eſſo era arreſtato: poichè con tutto che

non mancaſſc l’opportunità di aprire molti ca—

daveri di più , nendimeno trovando che quclii

caſi s’ accordano appuntino con le oſſervazioni

d’ altri autori, raccolte da Bonera (97); i'o

credetti ſuperfluo l’ andar facendo altre ricer

che; tanto più che questi baſìavano cr certi

ficarci della pun-ida natura, che que a malat

tia ſerba nel ſuo ultimo periodo; e poiehè io

otea eſſer ſicuro, che per quante diſſezioni ſi

oſſero fatte da uomini morti di diſ'entería; do

po che il male aveſſe durato per alquanti gior

ni , non ſi ſarebbe potuta determinare altra

interna , e più immediata cauſa di eſſa.

s. IH. . _

Della Natura , e della Cauf” della Diſenterída

E Cauſe remote, eſſerne, e prediſ ouentí

della Diſenteria eſſendo ſkate già piegate'

(98), io non le ripeterà qui, ma paſſerò a

ricercare la cagioue interna e più immediata’,

che è meno ovvia ; tralaſciando le’ diverſe con

getture d’ altri ſu ?neſſo capo: e ſolamente

menroverò ciò che _embra più probabile per

dar ragione de’ var) ſintomi di quella-malattia.

Pare dunque ragionevole il credere, che la

diſenteria debba attribuirſi a una cauſa poco

differente da quella,`cbe produce le Febbri bi

lioſe già deſcritte . Gli antichi ricdnoſcevano l’

una e l’altra nell’abbondanza, e corrompimen—

to della bile: ma_ quanto tal opinioueſia vera ,a

e quanto ha ſ ecia mente adattata allo ſpieäa

mento delle ſe bri , già è ſtato detto (99). `o~

lo aggiungerà , che m amenducicaſi i vizioſi

umori olſono andare a determinarſi alle prime

vie., elſe i‘ntelſina tenuí quell-i poſſono eſſere!

aſſorbiti dal-le vene lattee', e' dopo aver pro

dotto un paroliſmo, poſſono eſſere in parte'

ſcaricati per ſudore. Ma ſe il ſuppoli'o putri—

do fornite è trasferito fino all’inteiſina cieca ,

ed al colon, eſſo non può eſſere n’è pienamen—

te aſſorbito,- nè di l—à‘rimolſ’o‘ a cagiotre delle?

rughe , cellule ,.. e tortuoſìtà di quelle parti a

Il primo caſo ſuggeriſce l’ idea- d’una febbre'

remittente , o intermittente; e l’ altro- quella

d’ un fluſſo.~ _ ~ v

Ma comunque ciò-ſia, egſiè chiaro‘, che vi?

ſia ſulle prime piccola differenza tra le cagionii

L,

(96) Dallo recenti ingegnol'c teorie de'dotti Profeſſori Sim/'0p , e IV/;flr noi dobbiamo attribuire la‘

monte di_quefl’ uomo a]]` eſſere il` tronco della vena cava inferiore lubitamente liberato dalla compreſſione ,

the l’ ana trattenuta nelle budella ſacca‘ ſcprfl- di eſſa v‘ena: in ſet-,niro di- che i1 ritorno del ſangue al deñ

ſli—o vent-ruolo" del cuore dove: eſſere ritardato; e quindi quel muſcolo dovea ceſſate deíla ſua mozione. ‘ñ’ev

di le‘Rzrnefie' di Simſon [aprile ”zioni ‘virali ,. ad' "n-’null', Saggio‘Tr. {’I Saggro' th" Why” ſopr- le 1-70"

(iam' vitali degli aninuli.-Sez. bn»

_ (.97);SC‘PH1CÉÎ|- Aya-tom: Lib. [II. Sec. x:. lo trovo confermate le‘ coſe ~inciſe-ſima‘ 4.1‘ alquante' recentiZ

daſſeziom’ rammenta” dal Slg. Clrgbarm Vedi le fiae- Oſſervazioni ſopra le malattie epidemtlre da' Mînorcp

gag, 2.7.7r
’(çS) Par. I'.- Cap. rn'. pag. 8. e* ſegu.- Part'.v ff. Cſiap.- n. 5. x. z. ,r

(95:) Vedà- Pur..11.~Cap. x. Pam-111. C43.- xv.— á. 3.

….4—…A.
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de’ due mali ; conſiderando, che le ſebbri co

minciano ad cſſerſreqpeptiin un cam o, men— ‘

tre la diſentcria tuttaVia ſuſſule: c e queſti_

mali talora paſſano` uno in un altro: che quan

do un numero d' uomini` ſono eſpoſìi aj ſreddi

in autunno, parte ſara incomodata, con una

febbre rcmittente; altri. col fluſſo; e ſorſe vi.

ſarà anche una terza c aſſe, in cui sÎ unità l"

uno e l’ altro male inſieme.. Si aggiunga a ciò,

che i primi ſintomi ſono ſimili; e che le tel)—

bxi epidemiche remitrenti ed intermittenti d’

un più maligno carattere, ſon venute ſpeſſo a

terminare in un fluſſo ſanguigno ([00): In ſi_

nc , che quei paeſi, i quali ſono più ſoggetti

alle ſebbri bilioſe, lo ſono parimenteariguar

do della diſenteria. . .

' Gli Autori generalmente convengono in at

tribuire ciò a un' acrimonia :- ma qual ſia‘qnestZ

acrimonia, eſſi o non han definito, 0 pare cho

comunemente abbiano preſo abbaglio.. Ben pa

re, che la ſuppolia acrimoniaſia d’unputrido

genere (101); alla,qual coſa poco ſi è bada

lo, per una perſuaſione, che gli umori do

vrebbero diventare più puzzolenti per putre

fazione, di quel che ſuole oſſervarſi in ciò che

ſi, ſcarica da’ corpi preſi da diſcuteria . Ma per

riſpondere a quella oppoſizione dee notarſi ,

che i bilioſi e ſieroli umori, benchè putridi ,

ſono meno puzzolenti , che altre ſoſlanze ani

mali, ſe ſi trovino -nel caſo medeſimo (ioz) .

Di più , che queſta malattia è molto frequen

te in calde e ſoffocanti ed umide stagioni, che

è quanto dire, quando i corpi ſono più pro

clivi alia putreſazione; e che eſſa malattia in

ſeila maſſimamente coloro, che ſon. d’ abito

ſcorbntico; o la più minuta e povera gente,

la, quale per l’ aria imbrattata, per lo cattivo

vitto , e per l’anguſiia dell’ abitare , è più ſog

getta a malattie di putredine . Vi è ancora un’

antica oſſervazione , che quelle ilagioni le quali

producono più’ moſche, bruchi, ed altri in—

ſetti( la cui propagazione dipende moltiſſimo

da calore ed umidità, e conſeguentemente da

corruzione ) ſono ſiate ſimilmente le più ſeraci

di diſcuterie. Finalmente che l’infezione evi—

dentemente ſuoi eſſere comunicata, per mezzo_

degli eſcrementi di coloro, i, quali ſoffrono tal

malattia.,lm erciocchè la diſenteria può eſſer

prodotta da ue cauſe differenti in apparen

za , ma in effetto le leſſe: una ſarebbe l’ a—

crimonia ingcnerata nel corpo, l’ altra gli ef

fll-W) corrotti, i quali eſſendo ricevuti dentro ,

PARI' F . III.

operano come un fermento, e. ſubitamente.

producono quello ſlcſſo male, che ſi accende

più lentamente da una cazione ingcnita . Mi

occorſe una volta un caſo memorabile d’ una

perſona attaccata da vera_ diſenteria per avere

odorato ſangue umano imputridito , er eſſere

ſtato alcuni. meſi chiuſo in ,una cara na.

Sulle prime la ſede del male pare che ſieno

le intellina tcnui: ma dappoichè gli umori

ſcendono‘ nel colon, enel retta , e impaludano

quivi‘, la corruttela s’avanza; coſicchè quelle

parti poſſono alla ſine infiamxmrſi , e mortiñ

carſi ad un tempo, quando ſorſe la bile non

ha contratto ſovercbia putredine, nè le più

alte intellina ſerbano `in ſe la material cagione

della malattia . ‘ '

La putreſazione farà parimentc intendere la_

cauſa della gran flatulenza , che accompagnav

quello male: imperciocchè le ſoàlanzc animali'

corrotte non ſolamente, danno ariÎ da ſe ſleſ-p

ſe, ma ſveglianoancora, come ſarà dimollraz

to in un altro luogo ([03), violente fermen

tazioni in tutti gli alimenti vcgetabili . Sorge_

da queſto tal. quantità d'aria' che ſe vien

trattenuta, e raſſrenata er mezzo di rimedi~

oppiati, eſſa ſarà in gra odi diſtendere le bu

dcila, e produrre una timpanite, .

f La frequenza dell’ eſcrezione pare che dimo—

ſlri un accreſcimento del moto periilaltico ;A

ma biſogna immaginare, che quantunque quepñ'

{lo moto è ſollecitato per l’aſſiduità dello ili-`

molo, ciò non oſſante deve riuſcire meno e

ſpullivo, per. l’ inabilità che le fibre hanno a,

contrarſi dopo che trovanſi tanto rilaſciate per
opera della putreſazione. Le ſtlſióale ſopra

mentovate ſonov una‘ prova, di ciò *, poichè eſſe`

non poſſono ormarſi facilmente in tempo di

sì tenue dieta. ed eſſendo così frequenti l' e

vacuazioni . Egli è dunque più probabile, che

eſſe vi ſieno già fin. dal cominciamentodel may

le; e che nonſono cacciate fuori ſino a tan—

to , che il tuono delle intellina non ſia ſuſſ

cientemente rimeſſo. Di ui è, che eſſe appa—

riſcono maſſimamente nel o ſtato di convaleó,

ſcenza: uantunque ſpeſſe volte accada', che la.

moſſa e’? paſſaggio di tali ſoſtanze rinovi l’ire

kit; zione, ed eſaeerbi più che mai il teneſmo.

nando la. diſenteria va troppo in lungo, la

tunica villoſa delle intellina viene' ad abrader—

ſi; e la reſtante ſoſtanza di eſſe diventa più

craſſa a cauſa dell’ infiammazione . Si aggiunga

a ciò, che quando iligamcnti del roſa-z ſi per

donuz

 

r

(19°) Tbom. Btrtflnlr’n, Hal/Ion Anziani: Cet-mr.

(101) Quello acemda col ſentimento di Dammi;

ñ ap…“

1L [Uſl. (.6. ' ` '

( Hífl. DAL-mar. j; quanto-:que _quel dotto Auto:: , a

mcclo di altri , non ha diflinto il patrizia dall’alcalino. Vedi nell' Appena’. MnÌ-ur. x

(102) Ved. Amm/1. Eſfle’Ì‘. z. 4a. 4;.

(x03) Nell‘ Apt-md. Memo". v. Hiper. 35.
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dono , ſi perdono parimente le rughe, e le

cellule; e Îil .caſo :termina :in .una lienteria , o

in una diarrea abituale.

Il Primiero ſangue che comparíſce probabil

mente [lilla dall’elìremità dell’ intellino reíſo

dove alcuni piccoli .vaſi vengono a romperi

per gli sforzi , .e prEmÌti : ma in ſeguito ,’ do

p0 già dillrutta .la _tunica villoſa , il getto di

ſangue può provenire da qualunque parte del

calo-a, o del retta,,‘ed‘.in maggiore, .o' minor

‘quantità, ſecondo la .capacita dc’ vaſi. Ora i

globuli roſſi `del ſangue “eſſendo ſuſcettibili d"

.un ,grado .conſiderabile di .putteſazione (104) ,

ſe non ſo‘u’o ſPeditamente_ .evacnati, poſſono ,

come ben oſſerva .l’.Hoflmannol, conſiderabiló

mente, aumentare il male .

’La ‘mortificazion‘e delle .budella *è ,per -ordi

nario preceduta da 'una lenta vfebbre, prodot

.ta per l’aſſorbimento’ delle materie putride.;

e ciò-.accade ſpeffillimo, .quando l’aria/am:

,biente èanc‘h’eila contaminata. A tal-tempo

del male il contagio è vpiù efficace, producen-`

.do o una ſemplice dil'enteria, o una ,diſenteria

.unita colla .comune febbre .da Oſpedale..

La natura putrida e contagioſa della difen

teriaſa, (che -effa …riducaſi .al genere de’morbi

:maligni , o pellilenziali… Io non ‘ho 'mai avu

,to ragion .di dillinguere la diſenLeria .in .beni

‘gna, e maligna; :poichè Quaſi ciaſcun caſo ,

.quando ſia .traſcurato .e mal condotto, 'termi

‘na vin una .febbre putrida , `o in mortificazio

ne delle budella:. ,Dee 'bensì `eſſer ammeſſo ,

-che quelle diſenterie , le quali avvengono di

?primavera , ſiccome le febbri di tale ſtagione,

.ſouoaccompagnate più .da infiammazione , che

.da putredine; e che molti caſi ., ſe medicati

bene, e fin da principio , favranno eſito `feli—

`ce . Ma .in generale vtanta è la ferocia , e l’

.ostinazione di queſlo male , quando ,una .volta

.ha _preſo piede, che non vi è luogo veramen

.te da`chiamarlo mai benigna.

In :fine , in quanto .alla .dillinzione' che alñ‘

.cuni han fattoifra .la dilienteria epidemica del

vcampo , e quella d’ altri luoghi, vio .devo oſ—

ſervare, che dopo lette .le relazioni di pat-eo~

chi Medici -che .eſercitavano il mestiere in cit

.tà , ed in .clima diverſo , io non "ho incontra~

ta alcuna -notabile differenza ‘tra‘dieffe. -Poi

chè ſe qualche-volta la diſent'eria-"è più *fatale

nelle armate, ,che nelle città i, ci?) ‘non tanto

rocede dalla llraordinaria virulenzañdel “mor

o , quanto dal' difetto degli .agi `e previden

ze neceſſarie; ſiccome ancora dalla-natura pe

stileuziale -che sì `fatte malattie .coutraggono

jn Oſpedali .ſporchi ed affollati

(mo) Api-end. _Meman vu.

V- 7î
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Del/a Cma della -Dlstnterîa .

. Oclie malattie acute vi ſono , in cui ſia me

no da fidare alla ‘natura per vederle gua—

rire; o accompagnate da più incerte ‘ed in

ganna-voli indicazioni . iL’ emorragia pare che

richieda .reclicati' ſalallì , e medicamenti ſiitici,

il fluſſo effiçaci aſlringenti ; e i dolori, e tor

mini delle budella vorrebbero eſſer trattati-co

-aſſidui oppiati-: e pure ‘ſe quelli tali `ſuddetta

rimedi 'non :fieno uſati-con eſtrema maestria e

riguardo, 'eſIì vagliono più ad eſacerbare, 'che

a_curare_il male. Da un .altro canto gli eme

'Ilcl , .e l purganti erano altre-volte o affatto

-condannati , o ulati troppo arcamente -, e

con timidità 5 ma le ultime .e perienze dimo—

.ſli—ano ell'er quelli il .fondamento principale

.della cura.. ‘ ’ ²

Noi poſiiamo diſtinguere la diſenteria in tre

fiati; cioè il primo quando è recente; `il ſe»

'condo quando ha continuato per qualche tem

po , ed ha molto indebolire le forze, ~rilaſcia`~

:to il toono delle 'intellina , e -roſo .la loro 1a

~nica ›’villola5 fc"l (terzo quando o dal ‘princi

pio di putredine generato nel corpo ,, >0 dall'

aria ſporca ..dello ſpeda-le ~vi ſi con°iunge .la

febbre maligna, .e vi è minaccia' i ñmortifi

cazione

Nel primo stadio è molto ‘a propoſito ñco

-minciare col ’tirar …ſangue 5 benchè .talora può

eſſer vero,~che una diſenteria, quanto è in ſc

lleſſa‘ , non dimandi tal evacuazione (m5) . Ma

poichè ’queſta `malattia è così ſpeſſo accompa

gnata o con una plethora , o con ſintomi d'in

`fiamma-Lione., il cavar ſangue ſpëſlillime volte

è indiſpenſabile.; e ſempre è favorevole -all'a

buona riuſcita della cura (106). Con ‘tutto

ciò quando 1'l primo ſangue non ſia rapprelb,

o che la febbre non porti ſeco qualcbellrao‘r`

dinaria infiammazione, …il replicare il ſalaſſo o

-non è neceſſario, o è'ancora dannoſo a ea

gion ,che .deono eſſeremolto riguardare le ’forze

‘in una malattia di genere putrido, e che pro

duce sì facilmente debolezza. Da quella rego—

rJa noi dobbiamo eccettuare le -diſenrerie d’in

verno, e di primavera, “come quelle , che ſen

tono ‘aſſai più della natura inflammaxoria.

Dopo il ſalaſſo il .paziente deeſi {ar vÒmita—

re' coll’eſibizione dell’ [Pacman/aa; la quale

ſuole liberare lo ilomaco da quella penoſa gra

‘vezza , che 'è tanto ordinaria nel cominc‘iamen.

'to' del male. Dobbiamo qui oſſervare, che iL
e a v j - `

(1°!) Dyſmttru , qua ‘dj/entefia., vene'ſefliomm ”uflquam'in‘dìcat ;Bn-brr” Prñu. Lib-IV. Ù‘Pv V* i

(T96) Vid. BON”. D: ruration. per ſang. mfflìon. Cap. tv.
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vomitorio ſbglia riuſcire tanto più efficace ,

quanto più caccia fuori di bile; e che rieſca_

ancor meglio, quando o era in parte per dl

ſotto . Amendue quelli etti ſi ottenevano con

più certezza , quando-in cambio della doſe u—

idale, ſi davano ſoli cinque grani della radice;

e la doſe medeſima era ripetuta due o tre volte

nell’ istcſſo iorno , ſino a tanto, che o appariſſe

vomito, 'o i ſcioglieſſe il ventre; ciò che per

ordinario avveniva avanti , o ſubito dopo la

terza doſe. .Quindici grani dati a quello mo

do ſoleano coſtantemente evacuarc più , che

trenta preſi ad un tratto (107) . Ma quantup

que aveſſi ſperimentato quella maniera dl dar

la radice molto efficace, ſpecialmente quando

l’ aveſſi ripetuta una volta o più , dopo la ſoſi_

ſpenlione d’un giorno; e che foſſe quella la

via più compendioſa perla ſpeſa; ciò non o

llante io l’abbandonai, a cagione della grande

ambaſcia e tormento che portava generalmente

l’operazione; quantunque a buon conto io non

ſia ancora inticramente ſicuro , che non ſia que

ſio il più accertato metodo di trattare il male .

Dopo replicate ſ ericnze in trovai che il iù

proprio fra tutti gli Lmetici foſſe il Vetro e

rato d’ Antimonio, per quel bene che ne riſul

ta allo ſlomaco inſieme, e niente meno alle

budella , ſe ſia dato ſul principio del male. Ma

oichè le virtù di quello medicamento , colla

ua doſe, e maniera d'operare, ſono ſiate pie

namente eſpelle altrove (108) io tralaſcerò di

arlarnc; e ſolo noterò , che, non oziante che

10 foſſi convinto dell’efficacia di quella medi

cina; nondimeno poichè la ſua operazione rie

ſce ſempre aſpra, io non potea con animo ri~

poſato aſpettarnc l' evento; ed ho~ ſempre de

ſiderato poter condurre iu porto il paziente con

una più innocente medicatura , ancorchè do

vcſſe la coſa procedere più lentamente. Il per

chè io rillrinſi l’ uſo di quello rimedio a’ ſoli

e ſi iù oſlinati; e mi è riuſcito di vedere ,claſe a coſa ſia venuta a felice fine, come non

a

(107) Piſone, il quale deſcriſſe il primo qneſla radice , e lodolla per la Diſenteria ,

fatto tutto il capitale della qualità pur ante di eſſa:

i più il vomito . l _ v _ _

zzo; e migliore in decozione, o miſſione, c e in ſoſtanza. N01 poſſia

anche mígliote effetto , quando movea

:ſca , che dopo averla ſcrbata un
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parea dover ſuccedere‘ con altri aiuti; perchè

le budella ſi foſſero incontrate al uanto ſane;

che vi foſſe, liata poca febbre, e ’ malato non

ſolſe molto indebolito. Un altro diſordine che

accompagna quello medicamento, comune per

altro a tutti gli Antim‘miali , ſi èla difficoltà

di ſlabilirne una preciſa e regolata miſura.- e

però quella doſe che ricſ‘ce moderata una vol

ta , un’altra volta riuſcirà o troppo ſcarſa , o

eccedente. Ma i lumi e le direzioni date ulti

mamente ſopra queſto argomento in Parigi dal

Sig. Geoffrey (109) forſe baileranno a ſchifarq

per l’avvenire sì fatto diſordine.

Ma quando anche doveſſe rimaner ſoſpetta

la mentovata preparazione, niun male certa

mente s’ incontrerà in aggiungere una o due

grani del Tartaro Emctico a uno ſcrupolo d’

lpecacuanha; per la qual giunta le proprietà

benefiche di quella radice ſaran conſervate tut

tavia , e la compoſizione intanto riuſcita più

evacuante, c più adattataa promuovere lo ſca

rico della bile. E di vero avendo fatte diver

ſe Prove di quella compoſizione, io l’ho tro—

vata così in quello caſo di Diſenteria, come

in tutte le febbri bilioſe, preferibile alla ſem

plice polvere d' ſpecacuanha.

ll d‘i ſeguente all' uſo del vomitorio il pa

ziente era purgato con Rabarbaro a cui eta

no aggiunti pochi grani di ſal d’a enzio. Sy

den/jam aggiunge altri innocenti ſolutivi per

render più oronta c facile l’opera7ione; ciò

che puo avere il ſuo luogo, e con buoniſſi

ma ragione , o che il rabarbaro non ſia perfet

to, o che ſe ne dia per avventura troppo poco.

In tutti i tcnpi noi dobbiamo eſſere mtno

ſolleciti della doſe del rimedio, che degli ef

fetti; iquali non deono già miſurarſi dalla

frequenza degli ſcarichi, ma dalla copia di ciò

che ſi rende, ſiccome dal ſollievo, che il ma

lato prova , a conto de’ tormim e del teneſ

mo , dopo ſeguita l’ evacuazione . Per ordina

rio le moſſe di ventre avvengono più per la

ln

are che aveſſe

quantunque egli [aggiunga , che ave e qurſh *droga

Forſe queſſa radice è iù purgante mentre è ite

mo parimente oſſervate , che egli oda la ſeconda e terza deeozione per malati deboli, come meno purganre,

e più aflringentc . lo allegherò uno de' ſuoi luoghi più notabili riguardo all’uſo di queflo ſpecifico : .Dr

bi”: ad radice-m IPECACUANHA tanquam ad /acram ancáaramflconſugtmdum , qua ”ul/um_ preſſa-”mr ,

aut :mſm cum in boe, rum in pigri/'que “lit, cum, -uel ſine [eng-ui”, flt/xilm: rumprjcendtr ”nun ex

eo ſuv” ”medium . ,Quíppe pnt!” quam quod raro (a' effitaçiter tenfrrflimor quoſdlm humor”, per "p/am
a yum, ſcpt'flîme autem per nomina”: ejiciar , (9- a parte :fica: deumr; -wſim quoque adflrlngrntem poll

_ſe reliflqmſi:. Illud ‘vera bot modo perſe/:ur . Drarbma due radici: IPLCACUANHA m anni: {Minor

liquori: appropriati c054, *vel per mflem mater”: jim; mi”: info/um cum, -url fl”: oxjmelh’r unt” una

exbíbrtur. Paflridre [enel at ”e iterum: pro Ye na” , ſeconda, imma mt!" ejm decoflío ”Perenni- : mn

Z,qu lgrí drbilimer tam ”i im' [eran: , quam quod adflflà’hrifl ejur 1”’: :une mag” eflitsx app-ru: . Gu].

iſo Hiſl. Nat. & Med. ”diaz Occid. Lib. ll. c. 9. ~

(108) Saggi Medici dell'Accademia {Edimburgo Vol. V. Memorie del!" Arc-derma drlle Scienze ln

m 1745. (i 19) 1.04'. tir.
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interna forza del inale , che er l’uſo'de’pur

ganti: e ſiccome per un_ver o. dee ll .Medico

alie‘ncrſi da tutti gli aſp” e li1_molan_t1 ſoluti7

'vi ; così per l’altro ei non dee riſparrmar quelli '

di qualità lenitiva , ſpecialmente il Rabarbaro ,

'il quale è comunemente dato in doſi leggiere.

Di quelio"può l‘ inſermo prendere alla prima

da due ſrmpuli fino a una drapmm (no) ,* e

ſecondo l’operazione, le doſi ſeguenti dovran

no. eſſer regolate . Degnero , uno de’ migliori

’Autori che abbian trattato di quest’argomen

to , conſiglia di dar queſta medicina in acqua,

o ſia in tintura, ed in ieciola quantità; ma

di ripetcr la doſe ogni quattro, o’ſ_c_i ore,_* e

continuar così per due, o tre giorniì o ſino*

che i più molesti ſintomi ſaranno calmatt (in);

Uſ- poichò non ti è da me -fátto prova di que—v

sto metodo 5 io non polſo determinare qual dek

due modi torni meglio in un fluſſo recente -:
ma quando il male è paflato‘ avanti , par me-v

glio "fatto condurſi' così, che non uſare doſi

maggiori con intervalli'più lunghi di tempo ñ

Qualunque per altro delledue maniere s’ in-“

traprcnda ,' è ſempre neceſſario che il Rabarñ’

baro poſſa Purgare il ventre ſufficientemente;

ciò che non fa quando ſia‘ dato introppo pics

cole porzioni .

Ne’ fluſſi d’ inverno, e di primavera io ho'
trovato colla ſperienza , che baliaſſe il cavar ſan-ì

gue, e fa-r uſo del Rabat-bare , ſenza ricorrere

~ a"vomit'orj.; poiche‘ a tali liagioni lo fiomaco

ſuol eſſere meno indiſpoſio ed ingombro. In

tutti i tempi , o che il vomitorio ſia ripetuto,

o che non ſia , ii ſolutivo de’ve oſſei-e replicato

o il giorno ſeguente all’ emetico preſo altresì ,-

più o meno, ſecondo che comportano le forze

del malato; o a miſura della gravezza del ca

ſo . Dobbiamo quioſſervare, che la neceſſità

‘di reiterate il purgante debba-eſſer determina-

ta più tosto per la~oliina1ione de' tormini- e_

del tencſmo, che per lo ſangue , che compa

riſcc nell’ evacuazione. Senza s-ì {atti aiuti di

frequenti ſcarichi ,. è` una vanità ſperare felice

eſito della cura ,'giaccliè gli oppíati , e gli a

ſhingenti-naſcondono più tolio ii male, ren

dendolo intanto* più peruicioſo. nel .ſuo finer

`[n quanto agli oppiati ſarebbe aſſai megliov

non avergli uſati afflitto, che dati avanti che

le prime iirade fieno perfettamente ripulire ~.

Poichè' quantunque quelia ſorte di rimedi apñ

porti qualche temporario ripoſo agi’ inſcrmi ;

cſſi' nondimeno eon- trattenere le flatulenze e

:zli umori corrotti , vengono a render più fiſſa

- cagion- del- male .'- Tantoio-poſſorfrancamen—

(no) `Vedi Barberis-Praz; IíL. IV. rap; 5:

(uu), Dr Morb._-Arut.-‘Se{i. IH. mg. z‘.
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te affermare per le molte ſperienze , che mi`
ſono _oe-corſe; non oliantev che Syden‘bam mo

stri,di ~poco temere dall’ uſo ‘di quelli rimedi .

In fatti îuando la Diſenteria era molto gene

rale2 eg i non _traſcurava il ricorrere ’a’ pur'

ganti; benchè in tuttialtri tempi pare chea—

veffe interamente confidato nel ſolo Lauriano

(uz). Pure qualunque foſſe flata .la natura

dell’Epidemie da lui deſcritte, i—o ſono ben ſi~

curo, che i fluſſi , a cui ſi trova ſoggetta per

ordinario un’ Armata, fieno 'di men benigna
condizrone; e tali, da non poter effer- curati ì‘

ſenza l’ opera de’ ſolutivi . La regola dunque

più .giuſia è quella di ſoſ endere l’uſo dell”

oppio fino a tanto, _che i paziente ſia stato

trattato con vomitori e pur-*lie: e quando l’

opportunità venga di ſervirſi‘ di eſſo, conten~

‘-tarſì di cominciare con piccole doſi .‘[oomi ſ0—

no generalmente avvaluto delle Pil/016d! Ma:

teo (113): o della ſeguente miliura:

R. fly”. Cinnmam.jimpl. :ma 'Dij

ſpirituoſ. tm:. . " *

_ IeHmr. e Scorri. rum ”pio-unt. M

D] _quelia il paziente prendea ono o due”

cucchiai appreſſo ciaſcuna moſſa , in que’giorni—'

in cui eraintermeſſo il Rabarbaro , 0 nel com'

'porſi a dormire; dopo che la medicina avea*`

fatta la ſua o erazione, gli erano dati ſette‘

grani delle pil olle ſuddette. Se Per quelli mez

zi_ non giungeva il malato adacquistar ripoſo;

ſi_’pot3.'a argomentare da cio, che alcuni umori

Vizio” 'rimaneffero ancora nelle budella-, e ‘che'

però cunvcniſſe meglio battere la Liradadeglìë

evacuanti , che ſcpprimere ii- fluſſo .~

- ‘I‘ più càlidi car‘minativi ſono- tanto lungi dal'

mitigare i tormini , e cacciare le flatulenze ’r

che atm fanno appunto il contrario, e gli ac

creſcono. Dopo le coſe oppi‘ate io non ho tro

vato mezzo più comodo er alleviare idolori,

che uſare delle fomente ul ventre ,. e bere’a

tcmno a tempo una* gen-til decozione di Ca

momilla ;ñ la qual pianta era per‘l" addietro in

credito a conto della qualità ſua' antiſpaſmoñ

dica e corroborante; 'ma avendo ‘di' poi“cono- '

ſciuto aprova che eſſaJſia un potente .:miſter
”c0 ,ñ ſono oggidnchinat’o acredere ,. cheñiíſuoſirñ

avorevoli effetti dcla‘bano-v attribuirſi a' quello

principio .ñ Le fomentazioni' eran: fatte di erbe:

comuni anodínc ed emollienti, colla giunta di

qualclie Piriro: ma .poichè Fuſo di elſe , e ’L'

doverle- pelſo rifare , apportava dell’ imbaraz

10', erano però meno eieeuibilicol comune dc"

ſoldati, che coeii~ Ufficiali, a cuinien'e mnn~~~

cava_ per una più“aocurataatiizienza .. Per 3:6**

(in) Hifi-it‘. Dfſí'lffſr. rap; 5, só. (ſirf .7h

(uz) Pbarmarrg. Edimómg, - A q
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ſia medeſima ragione i-cliſleri' mucilagginoſi ed

anodini `non poteano »di le ieri eſſer uſati in~

differentemente con tutte epcrſone. .

Quando -lc doglic del ventre erano tanto

pertinaci , che non :moſtravano ſentire il, bene

ficío delle fomentazioni , ſi ,ricorrea allora all’

‘e applicazione d’ un Veſſicante ſulla parte dolen

te: c qualche volta io mi ſon contentato ſola

mente d’un einpiallro caleſaeiente. con una

quarta 0 quinta `parte aggiunta dell’empiallro

?ſpeſſi-*0. Sogliono talora i dolori milli a

. atulenza prendere un lato, come in una Pleu—

riſia; ma il rabarbaro, le fomentazioni , o i

mcntovati cmpiallri ballavanoa comp-ir la cu

ra , ſenza av-cr biſogno di tirar ſangue . ‘

'Sono quelle le regole principali, che deono

eſſer oſſervate, nel primo lladio della malattia.

Ma quando o per traſcuraggine , o per errori

commeſſi ,.il fluſſo non ha voluto cedere , 'e le

forze del malato ſi trovano sfiatate , indeboliti_

gl’ intellini , e la tunica villoſa de’ medeſimi

andata-a male, allora il caſo diviene ſomma

mente pericoloſo; quantupque vi relli ancora

qualche ſcampo, ſe le materie che ſi ſcaricano

non ſieno icoroſe, nè vi ſiano involontarie eñ.

ſcreuom , o aſte , o ,parecchie , o ſinghiozzo ',.

uereli il malato di ſtraordinaria oppreſ-vnè ſi

ſione ’animo, 0 di offeſa del reſpiro : poi

chè allora il caſo è diſperato affatto; nè ban

no luogo lc ſieſl'e palliative medicine; imper

ciocchè gli oppiati non giungono nè a dimi

nuire i dolori, né a fermare in qualche parte

il fluore del ventre

Ma quando in quell’ altro più grave ſlato di

coſe vi lia luogo per la medicina, allora dopo

tirato un po’di ſangue, .tralaſciatii vomitorj,

. ovvero uſati con ſommo riguardo, il meglio

ſarà ricorrere talora al Rnbarbaro , talora agli

allringenti con tal intendimento, che al tem

po‘ mcdeſimo i putridi umori ſicno eſpulſi, le

orze. per quanto ſ} può fieno ſostentate , e le

inteſ'nna rinforzato. Perciò ſono, come ſi è

detto, da uſarli que'rimedj a vicenda; finoa

tanto che i termini e ’l teneſmo fieno venuti

a mancare. L’aſlringente più proprio è o la

millura poco ſopra deſcritta; o quella :

R. Ertmff. ſign. Camper/1. dr. íìj. _

.Poſte in ”pm-eimzamam. ſpirit. una'. j. -í

Adria

.11‘714. ſex-”mn um'. ‘vr'j.

_Tinîffln faponir. dr. ij. M.

Pl-queſla millura prenda il paziente due cuc—

cia-air ogm quattro, o cinque ore. Era da me

uſata or l’ una , or l’ altra delle ſoprammcnto

P-_JR T E' III.

vat'e ſor-mole', ſecondo che vi era maggiore o

minor biſogno d‘un rimedio oppiato ..

In alcuni caſi , mentre il malato moſira di_

voler felicemente rimetterſi, ſi vede andare di

bel nuovo in, perdizione per lo paſſaggio di

ſtiáa/e dure già avanti mentovate (114): le

quali uſcendo in piccoli minuzzoli, edurando

tale ſcarico per molti giorni ſucceſſivi, appor

tano una inceſſante irritazione alle parti che

appena ſono ſaldate . Biſogna dunque tali pro—

dotti prontamente evacuare con una doſe ſuf

ficiente di Rabarbaro con Manna; o eoll’uſo

dc’Clisteri oleoſi , i quali apporteranno pari,

e forſe anche più ſicuro beneficio.

La Diſentena vinta colle propolle induſlrie

non ñè lungi da cſacerbarſi di ‘bel' -nuovo per

freddo preſo , o per alcun errore nella dieta :

e poichè ambedue _quelli accidenti ſono pur

troppo familiari a’loldati , però una erſctta -

e [labile guarigione non dee preſume”, ſe i

convaleſcenti nella _ſtagione medeſima ritomino

a ſervire nel campo . Inoltre ſi dee oſſerva

re. che quantuuque per la maggior parte le

recidive non ſogliono eſſere ‘così travaglioſ'e

come alla prima, nondimeno per un altro ca

po trovandoſi le intellina infievolite, diventa

no più ſenſibili a qualunque minima irritazio-`

ne. Qxando vi è luogo di temere una recidi

va , o che la cura ſembri rimasta imperfetta ,

dee la perſona uſar tuttavia una dolce e~mu~

cilnszginola dieta', ſiccome altresì continuare

qualche blando alitingcnte fino a tanto,- che

la ſalute ſia ballantemente aſſicurata. Si è ſodñ

disfatta a quell’ult'ima intenzione con l’ acqua

di calce, dandone una ;tinta per giorno, e

raddolcendola con mezza Pinta di latte bolli—
to . Alcune volte- piccole doſi vdella Carletti”

ſono Plate opportunillime al biſogno, aggiun

endovi l’eſlratto di' Campi-re, o la Tmmìnr

femme”. Altre volte i0 ho ſperimentato il

ſeguente elettuario molto utile, purohéloſìo—

maeo abbia potuto ſopportarlo .

R. Conſerv. roſar. [mc. j.

Baſſa-m. Locate/I. un:. -I

Cum ſymp. 7. .r. f. decina” v

apiat óiy , ter've in die, ;mk nam- mo—

ſr/mr. (its).

Alcuni Ufficiali dopo il lor ritorno in Inghil

terra han ſarto uſo dell`acque minerali per com—

pirela loro cura; ma ciòè (lato di pochiſſimo- pro

fitto. Le acque di &berline/l, le quali ſono molñ

to (liriche, pare che poſſano meglio riuſcire .

Così uſando , come non` uſando quelle acque,

noi polſumo ſervirci de’ ſeguenti amaricanti .

o

   

("4) PL’. 'uk_ (ns) La‘ virtù di queſſo ”radicamento

{E Dieu::ka Oſſerva!. (z' Car'. Med. oſſei-v. 18,

è da attribuirſi principalmente alla Cera . ve.
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ln quanto alla dieta , io ho ſeguitata la pra

tica comune , riducendo gli ammalatinel Pflne

_cipio ad alimentarſi di. riſo cottoñ in acqua., o

di panatella , o al. più di brodo di montone ,

`e coſe ſimili; dando loro abere acqua d’orzo2

'o di riſo , o il devono bianco. Nello ſtato di

convaleſcenza ſi -permcttea ſervirſi dipoca car—

ne; ma era interdetto il bere la piccola é”.—

ra, e più anche il latte di qualunque ſpecie;

che ſolo porca aver qualche uſo, quando foſſe

temperato con acqua di calce; avendolo oſ

ſervato che il latte per ſe ſolo agevolmente

riſvegliava i termini già calmati . _ v _

', Sulle .prime io preſi ad uſarç il gru/;Me di

”eta ,~ ma eſſendomi preſſo accorto de’ſuoi cat

tivi effetti, tanto ne’ primi giorni, uanto ne'

più alti, e nel più cattivo ſlato de male , io

me ne allenni religioſamente; quantunque a

quel tem o non avrei ſaputo render ragione,

perchè f e più ericoloſo l’ uſo di queſto a

ſlringente, che *

poi conoſciuto coll' eſperienze, che tanto la

creta , quanto iteſlacei in generale hanno molto

.della natura ſcptica (116) ho creduto ben in-~

tendere perche non abbiano qui luogo.- etan

to più , poichè gli aſſorbenti ſono (lati in ge

nerale lodati nella diſenteria ſu d’un, falſo ſup

poſlo, cioè che questo male proveniſſe dall’aq

cido (H7)` Per tal riguardo era proibito e te

muto l’ uſo degli acidi di qualunque ſorte :

benchè, a ben conſiderare la coſa, poichè è

quello male di natura putrida', ſorge tutta la

più giusta , ed autentica indicazione per gli acidi.

` Deve dunque ſarſi uſo di quelli `main così

diſcreta quantità, da non temere a enna irrita—

zione., o ſìimolo alle budella . Quella pratica

non ſolo è promoſſa da Degnero (118); ma al

tresi da Doleo , autore di molta ſperienza , e di

tanta ingenuità , che , quantunque egli colla co—

mune riferiſca la cauſa ‘della diſenteria a un umor

acido; loda nondimeno con tutta efficacia una

miller-a di ſugo di limone ed odio; e confeſſa,

che con tal medicamenro trivialiſſimo egli avea

curato felicemente un centinaio di diſenterici

(119). _Conformemente al metodo proposto di

uſar gli acidi nddolciti, e come inguainati, ci

` mento, ſucchiaſſero ad

i alcun altro. Ma avendo di-~
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ſu riferito da un Comandante degli Uſſarì nella `

campagna in Germania, che quando la ſua

gente ſi trovava incomodata da diſenteria , e'

gli costumava aPparecchiarc crema (o ſia fior

di latte) ed aceto in due vaſi ſeparatamente;

e faceva che con due paglie , o calami di ſtu

un tempo medeſimo e

gual porzione dell’ uno e dell’ altro liquore .

Eſſendo la purità dell’aria di ſomma imporñ

tanza nella cura, di cui parliamo , il Medico -

a gran pena può ottenere il ſuo-intento in 0+

ſ cdali affollati; ſalva nel caſo , che ciaſche—

una corſia. venga-diligentemente rinſreſcata

con un ”mulatare. ln mancanza. di quello

mezzo, eſſendo molta la- gente ammalata, bi~

ſogna ricoverarſi nell-:Chieſe , ne’granai , o in

caſe tanto mal cullodite, che non ſia nè in

'potere degli ammalati flCffi ,- nè de’ loro aſſiñ

ſienti , il chiuderſi , e reſlringer l’aria . Non

voglio dir già, che l’ eſſer eſposto al freddo

non ſia coſa dannoſa 5 ‘nè che una ſacile non

interrotta ”aſpirazione Santoriana non ſia di

molto favore alla `cura; maquando il tepore

dell' ambiente non ſi può accordare colla pu

rità dell’aria, noi dobbiamo eſſer ſempre più

ſollecitidi quefia, che di quello.. Per la mede

ſima ragione quegli uomini , .che non ſono con?

finatibin letto , dovrebbero talora uſcire a pren

der l’ aria, ancorchè viſoſſe qualche riſchio di

leggiermentc inſreddarſi: e le ſegrete dovrebbe

ro tutti i giorni eſſer coverte di molta terra

freſca. ln fine deono gli aſlisteuti eſſere eſatti

e ſcrupoloſi a tener 'netti, quanto è offibile,

tutti gli utenſili, che ſervono imme iatamen

te , e ſono ſempre dintorno agi’ infermi.

Dovrebbe qui prenderſi a conſiderare il ter

zo {lato della malattia. Ma ſiccome nello cun

ſiste in una combinazione del Flu o con una

Febbre maligna, che naſceo da un ſomite pu

trido , che ſi è raccolto nel corpo;- 0 dall’aria

ſporca c corrotta delle (ian-ze; ſarà più comodo.

di trattava: di propoſito nel capo ſeguente.

" c A P . o VI. ‘

eruzioni fill/'a‘ Febbre Maligna
0F‘ da Oſpedale. i

‘VEngo ora a arlare della più ſatal_ malatñ_

tia , a cui 1a ſoggetta un’Armata , cioè

della Febbre da Oſpedale: in trattando della‘

quale io deſcriVerò l. la ſua naſcita ,- cz la ma

niera dell’ infezione: Il. I ſintomi :.- lZH. ll
ì . ~ . ro~

 

(iró), Appudi-ct Manor. II. Eſp. :3. '

(x17) Sylvia: Pr”. lippi-nd. Tra!?- X. $98. 206. 771.
' e

(us) Vida Hifl- Dfſenm’- Cap. 3- 5- 77. Hoffmanno in quelli. cali ſoda l’uſo .del Model-Renmk . v

' . .~ I É ' `(119) Eee-”Input Med. [ü. Ill. up. 5. 5. ao.



*.30 PM'RT

Pronostico r IV. Dcſcriverb lo ſparo- de’ cada

‘veri di qualcheduno morto di queſto male: V.

Parlerò del `metodo della cura : VI. ed ultimo

…da queſii e da altri lumi ío m’ingegnerò di

rintracciare la natura , e le cagioni delle Peb

bri maligne inl'generale. -

l

J ‘ ` . 9. i,

_.DeÌÌa Naſcita della Febbre da Oſpedale;

- e della maniera dell’infezione…

Li’Oſpedali di un’ Armata, quando ſon

v troppo affollati d’inſermi, o quando conó,

tengono 'malattie d’ una natura putrida, 0 fi

nalmente in qualunque circoſianza di tempo ,

maſſime ne’ calori eſtivi , ſe l’ aria di elliſia

chiuſa e ſiagnante, ſogliono produrre una ſeb

bre maligna.,_e di eſtrema gravezza (120) . lo

ho oſſervato ſuccedere il medeſim‘o diſordine

i'n -Baracche ſporche ed .abitate in folla , c ne’

vaſcelli'da traſporto , quando ſono carichi di

ente oltre.al convenevole; o patiſcono calma

unga ;_o ſono trattenuti lungamente da venti

contrari; o quando in ſine la gente che navi

ga è trattenuta ſotto coverta a tempo procel—

loſo (nt).- _

Subito che io fui informato di ueſſa febbre

in Oſpedali stranieri, ſoſpettai., c e dovcſs’eſ

ſeria ſieſſa, che qui i noiiri chiamano Febbre

da prigione, la quale i0 non avea mai oſſerva

ta: eaſui confermato nella mia opinionedall’

aver avuto l' opportunità di paragonarle inſie

me, per un accidente occorſo, e rammentato

nella I. Parte-di queſie Oſſervazioni (tzz).

Queſia malattia dunque ſopravviene a qua

lunque luogo , in cui l’aria è corrotta e ſpor

ca; cioè colma di effluvi animali putridi, ſor

genti da corpi ſporchi , o ammalati ._ _E per

queſla ragione le carceri, e gli oſpedali_ mili

ta-ri ſono ſoggetti a queſio genere d’ inſeZione

peſiileoziale; -poichè quelle ſono in uno ſiato

perpetuo di ſporchezza e d’ impurità* e quelli

ſono ſirabocchevolmente ri ieni di eſfluv; ve

lenoſi di ſaghe, di morti cazioni , di diſcute;

riche ,v e 'altre putride eſcrezioni . Son Paſſat]

ſotto gli occhi miei eſempi d’ eſſer cominciata

queſia malattia in tin Oſpedale non per altra

eagione, ſe non per eſſere in quello perſone"

'E IH.

con, membri ir-ortiſicati.- Anzi biſogna 'eſſer

ben avvertito , che qua do anche una perſona

ſola trovaſi-'i‘nſerma di a euna putrida malattia

(come di vaiuolo , di diſentcria, oid'aſtra di

quello genere) e dimora in- qualche iianza an*

guſta e chiuſa , può di leggieri inciampa’re in

' quella febbre maligna .4 Tanto ho in oſſervato

avvenire nel campo, quando alcuno preſo da

uno de’ mentovati morbi , ſi è voluto ritenere

nella ſua tenda chiuſa con troppo riguardo .

Ma, per dir giuſto, ſe ſi eccettuino pochi ca~

ſi, queſta febbre a torto ſi annovera tra le

malattie cajſrenfi: nè altra ,ragione vi è iiata

per denominarla così, ſe non l’eſſerſi ſpeſſo

veduta negli oſpedali d’- un’ armata . -

lo ho veduti alcuni eſempi di poderoſo con

tagio _concorrente con queſta febbre: -pure la

carriera comune diìeiſa edi proceder lenta

mente, e di andar guadagnando pergradi quel

le perſone per ordinario , le nali ſono collan

temente ferme in un‘ aria ma efica; quali ſo

no gli ammalati negli oſpedali, e i loro aſſi—

ſienti; ſiccome pure gl’ iUCrìt’CCl‘aſ’l . Ma quan

' do non vi ſia abbondanza di materia inſert-a;

o quando que-ſia non ſia -ſoverchiamente mal

vagia , e quaſi velenoſa; o quando una erſo

na non abbia tirato troppo in lungo a ſuaſiſerma dimora in tal atmosfera; in. tutti questì

çaſi 0 ſi può evitare il danno del tutto, o al~

meno ſi ſ'veglieranno i ſintomi drl male così

lentamente, che ſi potrà di leg'giet‘i imprdirne

_i progreſſi con idebiti ſoccorſi dell’arte. Nicl

to ancora potrà conferire di aiuto la buona co

ſìituzione del corpo, e per contrario: e però

io ho-veduto alcuni, che han portato ptr di~

verſi giorni qualche ſconcerto leggiero di iani

tà, ſenza eſſer obbligati a letto; ed altri dolerſi

di alcuni de' conſueti ſintomi, ſenza intanto

che foſſe in eſſi ſvegliata alcuna dichiarata ſeb

bre: ed altri avendo già abbandonato il luogo

inſetto ſenza aver ivi ſofferto alcuna ſenſibile

leſione, _ſono poi dopo qualche tem o venuti

a cadere inaſpettatamente in quella‘ 123) .

i S; II.

` De’ Sintomi . . V

Uando_ questa malattia viene ſu lentamen

te, i primi ſegnali ſono , piccolibcam_

‘ iañ

(ho) Vedi Par:. Lap. a.. pag. s. cttp- 3- P48

I-l. rap. x. S. z.

8. 9. Cap. 6. pag. 13. 15. 17. Cap. 8. pag. zz. Pur.

(121) lo ho veduta qui C i” Londra) due caſi di queſla febbre in diverſi tempi, in perſone , le quali

erano ammalatein mare, o immediatamente dopo eſſere sbarcare, dopo rn Viaggio da Leitb , in. tempo

cattivo per venti contrari, in vaſcelli affollati di paſſeggini. v _ -

I vaſcelli che ſervono di Oſ edale , quando le ſpedizioni ſon lontane , ſono fiati ſempre la rovrna tam

to de’ malati' , quanto Ue’ loro n iſſen‘ti .

(n.2) Cap. 6. pag. 15.

(113) Vedi Pam]. up. 6. pag. 15. é)- [eq.

z \
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biamenti di caldo e freddo; un_ tremare delle

mani; qualche volta un ſenſo di tor ore nelle

braccia; debolezza de' membri; per ita dell’

appetito: ed eſſendo i trav-'101i ſempre maggiori

di notte tempo, il corpo allora ſi trova molto

riſcaldato con ſonni interrotti , e che non ap

portano ristoro . _Con quelli ſintomi ſi accompa—

gna qualche deglia, 0 confuſione del capo , ma

non mai violenta . Il polſo è ſulle prime poco

più frequente del naturale; la lingua è cover

tn di bianco, ,ma l’aridità di eſſa è appena

ſenſibile. Quelli, i quali trovanſi così indiſpoſli ,

ſi ſentono fortemente pigri per intraprendere

alcun negozio che gli obblighi a laſciar la ſlan

za, in cui ben volentieri reſierebbero immobi

li a lunghi tratti. In tale ſtato potrebbe un

cambiamento d’aria vincere i princi i del ma
‘le: l' iſieſſo ſarà talora il ſudore. lPo ho ſpe

rimentato in me ſteſſo amendue ueſii mezzi

ſufficienti'a tirarmi d'impaccio. a quel che

può ſembrare ſiravagante, ſiè, che io ho _ve

duto più d’ una volta , una larga cavata di ſan

gue, a tempo che l' uomo era tuttavia in iſla

‘ to di andare attorno pe’ ſuoi affari , preſo ben

sì da’ ſovrammentovari ſintomi, in luogo di

rinſrancare il ca o, abbattere immediatamente

il iſo, e ſvegliare un delirio.

äcetto queſt ultima oſſervazione, e ’l tre~

more deſk mani, non èſacile diſlineuere que

ſla malattia nel principio da ogni altra febbre

comunale (124). I ſegni diagnoſlici devon ef

fer cavati da altre circoſlanze: e però dobbia

mo cſaminare, ſe’ la perſona abbia ammeſſo ſo

ära di_ ſe altre cagioni uſuali di febbri; o ſia

ata eſpoſla ad aria ſporca, ed all’ infezione.

Di più, ſe in eſſa abbia profittato il cavar

ſangue o no; poichè nelle febbri infiammato

rie il ſalaſſo ſicuramente mitiga tutti i ſinto—

mi, almen' per un poco* ciò che dall' iſleſſo

rimedio veramente non ſiottiene nella febbre

di cui trattiamo.

Quando la febbre va a confermarſi, i ſinto

mi gi‘a detti prendono tutti un îrado piùrile—

vato; e a queſti ſi aggiungono, ſanchezza no

tabile, nauſea, dolori nella ſchiena, più ſenſi

bile e più ferma doglia e confuſione del capo,

deiezione di ſpiriti, ed uno ſiraordinario tre

mor di mani. A tal tempo il polſo non è mai

baſſo, ma batte con celerità ; e ſpeſſo in un

medeſimo giorno fa varie moſlre in quanto al

la forza , ed alla pienezza . La prima cms-ara

di ſangue ſe ſia con riſparmio, produce picco

la dep”; ione de’ polſi: ma ſe ſe ne cavi mol

to, e più, ſe ſi ri-peta, per una falſa indica'

zione di male infiammatorie, il polſo reſo più

Príngle .

VI. St

frequente va ad abbaſſarſi notabilmente, e ad’

oſcurarſi; e ſpeſſo tal danno non è più repa

rabile, aggiungendoviſi in oltre il delirio . Ma

con tutto queſto noi dobbiamo oſſervare , che

in ciaſcun caſo, o più preſio, o più tardi ,

indipendentemente da alcuna .evacuazione , il

polſo ſi opprime, e dà allora certa dimoſtra—

zione della malignità della febbre. ' _

il ſangue è ſtato riconoſciuto nelle oſſerva

zioni tanto vario, che egli è impoſſibile predi

re qual debba eſſere la ſua condizione. Imper—

ciocchè quantunque per ordinario eſſo ſia poco

alterato; nondimeno è fiato vedute rappreſo

non ſolo do il primo attacco, ma ancora

dopo che la ebbre avea già preſo la ſua conſi—

ſlenza. Peſiima condizione di eſſo dee riputar

ſi quando la parte groſſa e glutinoſa è diſciol

ta: ma ciò non accade, ſe non dopo aver con~

tinuato la malattia per diverſi giorni; ed allo

ra quello è un ſegno di notabile putrefazione.

L’orina rare volte fa moſtra dello ſlato feb—

brile. Talora è rl' un colore roſſo acceſo , o

infiammato; il qual colore ella ſerba per mol

to tempo.- ma allo ſpeſſo ſi vede allida ; e

varia da giorno a giorno così in eo ore, come

in crudità, com arendo tal volta chiara, tal

volta nuvoloſa. Räa verſo la fine del male, do—

po una criſi favorevole, eſſa diviene groſſa .

ſenza però deporre il ſedimento conſueto .

Se il paziente ſi tien caldo e ben cuſtodito

in letto , nè vi ſia preceduto alcun turbamen

to di ventre, il corpo ſuole conſervarſi ſiretto:

ma ſe giace in modo da atir freddo , come

ſpeſſo accade negli Oſ‘pedai del cam ,‘ rinſer

rati i pori della pelle, niente è più mile , che

il ſopravvenire una Diarrea, la qual per altro

non è allora di’ alcun beneficio. Ne caſi più

pernicioſi ſopravviene un fluſſo di ventre nell'

ultimo ſladio della malattia; ed allora i fluſſi

ſono involontary, icoroli, o ſanguigni, e d‘ un

lezzo di cadavere; effetti_ della mercificazione

delle budella , e prelud) di vicina morte .

Quando gli oſpedali ſono pieni di ammalati di

diſ'enteria , alcuni degli affiſlenti facilmente ſañ

rann'o attaccati dal ſolo fluſſo , ed altri dalla

febbre maligna , che termina in quelli ſcarichi

di ventre ſanguigni e gangrenoſi .

Nel principio il caldo è moderato; ed anche

in uno fiato di maggior gravezza , e ne’ giorni

più alti, al primo tocco della pelle, il calo'
re è inſenſibile; ed anche meno del naturale: ì

ma ſe poi ſi duri a taſtare il polſo per qual

che tempo ſenza rimuovere la mano, i0 mi ſo

no accorto d’ un ardore molto notabile, che

laſciava per qualche minuto: appreſſo una ſpia

ce
 

(xaglFebrer maligna: in principio flfltim cognoſeere difficile efl, cum maligni”: ſap: di“ lare” .

É- nm ”Ifi ubi zur” ſumfir, joſe prada!. Seunert. Ep. de Febrió. Lib. .l. up. lc
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.cévolefſenſazione ſulle dita (125), La prima

;tolta ch’ io oſſerva! ciò, credetti ,che foſſe gino_

:co della mia immaginazione: ma ,colle replica

xe ſpcrienze mi ,raſlicurai della verità del fatto,

,oltre ‘la tellimonianza, ,che altri .me ‘ne _hanno

data; i quali lenza .eſſer inteſi del ,mio penſie—

rc, aveano per ſe neſſi rilevato ,le medeſime

‘conſiderazioniz Un_ giorno odue avanti ,la mor

~te , le eſtremità divengono .tutte ,affatto fred

_dez ed allora ſi ,dilezua `tanto .il polſo, _che ap

'pena , o con ,gran *difficoltà ,ſi ſente. ’

' _La pelle comunemente è ,ſecca ,e bruciata ,3

.quantunquc alcune ~volte intervengono ſudori,

più corti o più lunghi, maſſimamente _nel prin

cipio. Que’ ,iudori .che l’arte promuove, .nien

te proñtrano, ,ſe non .ſia nel primo attacco del

(male, allora‘ quando ſogliono ſpeſſe _volte vin

cere la ;ſt—bb”. Ma _ſe accadonoſpontaneamen

'te, non ’rieſcono mai critici, ſe non verſo la

*declinazione del male. Queſti ,utili ſudori -rarc

‘volte ſono abbondanti, come inaltre febbri.;

:ma leggieri , continuati , c diffuſi egualmente per

;tutte _le parti; laſciamo ilare che alcune ~volte

7 ueſra malattia ſi vedrà terminare `_con un qua~

. l impercettibile madore della pelle. I ſudori in

oltre ſono per ordinario ſetidi, e qualche ’volta

‘dilbulloſi ed inſoſſribili .allo fieſſo ammalato.

' a lingua è notabilmente ſecca; e ſe non ſi

uſi diligenza ,continua .dall’aſſiſientc per tener

‘la umettata , ,torna dura e nera .con profondi

;ſolchir ma quello ſintoma ,conviene `veramente

,a molte altre febbri. Ciò che _è’particolare in

;quellas ſi [è, …che talora 'la lingua ſi manterrà

molle ‘ed umida fino alla fine, macon una me

ſcolanza di *colori verde e giallo.. L’ari'dezza

qualche volta .è grande ma piùfpeſſo modera

ita. Nelle circoſlanze d un mal già avanzato l’_

alito dell’ inſermo è .ſempre. puzzolente .

Alcuni ,non patiſcono mai dichiaratodelirio;

ma ſono ben tutti ch capo stu ido, 0 conſ —

ſo. Pochiconſervanoi loro ſen l fino alla mor

le: molti gli perdono .ſulle prime; e uesto per

una delle ‘due cagioni.; cioè o per gl immode

rati ſalaſlì, o per l’uſo anticipato‘edimportſh

no di ,medicamenti calidi, e ſpiritoſi. Appena

rendono ſonno; ~e fuori del caſo del ‘delirio,

fanno la “villa più ,roſſo `di abbattimento , .che

di orgaſmo febbrile'. Il v_vil’o tardi ,acquista un’

npparenzao ſpaventevole, o molto cadaveriea;

nondimeno gli occhi ſono ſempre malinconici;

e generalmente ſul bianco d' eſſi ſi nota qual

r——~ ., rav 1—: u_ -~ Î

(ras) Galeno deſcrivendo ,le febbri remittenti jutu’nnali ,'ſa -la medeſima rifleſſione intorno al caldo v

_PARTE îſſT.

che tratto .,roſligno come d‘infiammaz'ione. La

,confuſione `del .capo 'ſpeſſo paſſa indelirio, ſpe—

cialmente di notte; .ma vquando -non vſia (lato

,uſato un ,vitto ,importunamcnte riſcaldante, ra

re volte giunge a furore, o a.'quegli ſlrani traz

ſporti .d’ immaginazione, frequenti in altre ſeb

,bri. Quando ll delirio è nel ſuo maggior Vigo_

JC, il viſo .compariſce feroce, gli occhi ſon

molto acceſi, la NQCG ſi fa impetuoſa, e ’l pa

,ziente .ſa ogni sforzo per levarſi. Ma …quando

-il male `è ,aggravato per .abbondanti evacuazio

.ni intervenute-1 o, ‘comunque ciò ſia; posto il

,maggior grado di eſſo, il viſo comparil'ce, ſca

duto, le palpebre a tempo del ſonno ſi 'chiu

zdono ,ſolo per metà; e ,la 'voce, 'la quale è per

.ordinario lenta e baſſa, ſi oſcura ,tanto di più,

che appena ſi ſa ſentire . Dal bel principio u

,è ſempre `un grande .abbattimento di ſpirito,

e _ſievolezza,. '

,E più comune avere un tremore., ,come sta

,di ſopra notato, che ciò che chiamaſi [uffa/ro

de’ tendini.; e ſe tal lintoma ſi oſſerva, 'è in

minor grado che non in molte .altre febbri o

,Quanto vie più s’ oſcura ilpoiſo, tantova cre

ſcendo il delirio, e ‘l .tremorez .ed in propor—

zione ,che i poiſi ſi rinſranc’ano, ripigliano pa

rimente vigore il capo, egli ſpiriti, Frequen

thCHIC ſin dal principio del male l'inſermg

diventa ſordniiro; e coil’andare al peggio ver,

’l'0 la fine diviene quaſi ſordo affatto, `

.Quando ,la febbre dura conquel ſintoma della

voce tarda .e baſſa, il malato ,hanna voglia in

ſaziabile de’ cordiali; nè tra eſſi vi ècoſa .più

grata, -o più profittevolc del Vino. Non deſi

dera alimento di ſorte alcuna; ma ſe gli ſi pre

ſenti una panata acconcia con vino; s’accordi

facilmente a prenderla . Ma coloro, iqualide

_lit-ano , .ed hanno la ,voce violenta, il guardo

,fiero , il ſuſſulto de’ tendini, .o danno altri vio

lenti traſporti, ueſli non ſopportano medica

menti caloroſi_, n vino, nè gli ordinari cordiali.

ll vomito c ’l ſenſo‘molello delloſlomaco.

.quantunque ie_no_ſintomi ordinari, non ſono

ztuttavia ;eſſenZiali di quella *febbre: nè le pun

,ture pleuritiche , _la _difficoltà del reſpiro, o le

.doglic (reumatiche, _ſono tanto da attribuirſi ad

,eſſa , quanto ;alle diſpoſizioni,dell’inſermffi oa

freddo avanti preſo ,. ‘ ' .

` Sono certe macchie frequentemente oſſervabi—

li in nella malattia; ma non ëche ſieno inſe

parabiii da ‘eſſa, 'Sono quelle le vere plîtec—

, c ie

*

Fe‘rium , qua- a putredine _orfani-ur, ”zaximum indicium el} mordacítat (9- arrimnnz'fl taſorir; qll-'t' D P"

inde ac [unim- ”net ó* peul”, [i: ipſ- eraJFf-e_ ”Bum vilirruf . . . .

manu , diſcemr'mr; i” Per mara-n palle: reſidua”:

pit. Galcn. de Different. Fcbr. Lü. l. up. 7

_ Non ſurf».- ra qqnlun, Adina”

[Pfíutlfle‘rlur ”- pmmmóm partita:. Lacun. E

_ _ ñ`~ñd
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clîíe (126); talora d’un roſſo più vivo_altre'

volte più pallido; e qualche yolta- di color_ ll

vido;. ma non lì elevano* mai ſopra' al piano’

della ſuperfizie della pelle (127). Quelle mac‘ñ

chíe'ì ſono piccole, o generalmente dimore;- ma?

talora‘ così affollate e confi‘uenti, che a’piecola

dillanza- la‘ pelle' aggariſce- arroffitae oltre al ſ0-~

líto‘, e come ſe fo eſo ravvellita- d-’ un.- colore;

uniforme: ma‘ guardan' oſiñpiù attentamente2 ſi'

ravviſano gl’ ínr'erstizx' trañ macchia* e- macchia .›'

Per` la- màggiovjparce ſono tànto‘iucoſpí’cu‘eñ que-~

st‘e macchie, che facilmente sfuggbnod’oíſervex‘
zione', quando non'` ſia‘ſludioſamente ſana .ñ Que~v

[le ſegnature vengono più: rilevantî egroſſe ſul’

petto, e ſulla' ſchiena; meno‘ nelle‘gambe', e‘

Braccia ;; nè poſſ0'ricordärmi dîaveme oſſervata

alcuna ſul viſo— (128).- Appariſcono* quelle' [cal-v

volta- fin; dal ‘uarco o quinto giorno‘ della feb;

Bre; ed al'- piu- tdi-di verſo il‘ decimoqu’arco .

Non ſono giammai critiche ;4 maxnè— anclîe deqè

njo‘averfi per’ ſegni mortali 5. e vagliono-a dxñ

molli-ar- ſolam‘ente,~ in‘ compagnia di altre già‘

notate, circoſlanze ,-, la malignirà’ della' febbre .

Quanto- più' ſi avvicinano alle ”Parenzo di nina-

;ſar/20m, tanto eſſe ſono di più cgtti‘yo augurio‘.

Inc pochi caſi in* luogo di-'macchieñio ho offer-

vato &riſce di porpora‘, e pullole; le quali-ſo—

no- {orſe dà! eſſer-‘remote di! `più .

macchie,,- e figgiüazíom, alcune volte' nou- ſi?

fàníno manifelleñ ſe non dopo-la- morre (129) :'
6_,noí,avcrnmöìuna~ volta‘un'caſoì nell’v oſPedale’,.

che le‘perèccbieñlopr3vvennero alla: cayàta-di ſans

gue in' ſul bra'ccío',. ma! ſolo* ſot‘ro` leo legatura ,,

non‘gìà- in altra qualunque parte dèlv‘corpoe

;Quella febbre,-quantunque del' ge‘nere'delleñ‘

continue, ha nond1mtnol` _Te volte l² eſacerñ ~

Raz-ioni: verſo- ſerá ;i le qua i- rimettono con' ſuó'

.-44 - - ñ, . ..A-4- ..- \ . .7,.

Ma’ q‘uellez.

O V!.

dorì particolari il giorno ami-eſſo: edo una‘

lunga' continuità.- ſuole qua e e volta pa are in'

una febbre mea, o in- una remì!tente,~ o in

termmeme .› ` ,_ . ,

E‘ incerta la' durata di quella-febbre; dip‘enë*

dendo dal _grado di malignítà' il corſo ſuo più'

veloce o* Più? tardo‘… come‘appunto accade nel—

la pelle.~ Per’ordínario ne’ nostri'oſ edali è ter—
minata- tra-’lì quattordiceſimo` e " venteſimo

giorno (130).- Ma‘ alcunilſono’ pur‘ m‘orci‘ 0'

ſon‘ tornati in* ſalute‘,- anche do -' quattro-_fec—
rimane ,ñ Dal :Mp0 che ’l‘ polſilî0 `

8`3`

l ' s’ oſcura‘ fino‘

alla' morte, 0-‘fin'o' che una' crifi favorevole a-vñ'

venga ,› vi è_forſe' da notare meno cambiamenñ*

ri giornalieri` in‘: quella ,- che in- alcun’altra
febbre «finitura-non’ maligna‘.- Quando-ì duó'

ra‘, e‘vq‘ in’lungo-(x-31)-,~ ſpeſſo’ termina' im

lnppumzmne delle~ parotidí (132)' o dèiſh‘glàdffi

dulc'aſſillarí ;› e- quàndo'quelto‘_ſuppuraüoní*

non' ap aníſcono al di~ fuori”, egli-f è‘aſſai' proba

bile, c e il' male: ſia‘ tenuto acceſo qualche-v

aſceſſo— internet.; Moltiv lib‘emti dalla febbre fi

dolgono‘ di‘ molesta' ſenſazione' nelle loro‘memñ;

bra ,ñ e‘ di‘ mancanza’ di ripoſo ,i e quaſi tucti dí²

gran debolezza , confuſione del capo‘,- v'ertíáí-'

ne‘, e romdre'nelle-'orecchie’.- Qpando l’ariaèÎ

già: nel ſuo- più' alto gl‘ado-` di corrùttela' il‘c0r~

ſo' del: rnale'dlviene aſſai; più² veloce', fino_ ali

ſegno“dl t‘erminare in* cinque o-ſei- giorni ,- o*

con² ſalx.\te',~oi-con` morte’.- . ` , , ,

..A‘ven‘dó fin qui* deſcritti i più‘ ſegnalati ea-`

rattcrhdi-qnesta’- febbre‘,~ ío-dèbbo‘ ſolameme‘

aggiungere', che' vi- fitnor certi‘ plctoll‘ gradi_ dif

ella ,» che- difficilmente‘ poſſono-elle”: distînti': i‘

quali 'rieſce' l’olàm‘ente: poter’ ràVviſhre in! pieni‘

oflpedali,-c‘on Gſſbrvarefclfe la* è'nte ſia'cadu'
ta: ln languore, dà² cu1²nonìfacl mente» ſi' ſile—

‘ z’- v ‘
‘-- . m.-., 9

(126) Qieste'macchíeì,-eìlui' kèbbrei’eh'e con eſſe‘ſi’accompflg’na per' q’UaiÎto‘io ſappia', ‘Furono‘ prima di

dà-h'i‘alr'ro deſcritte-‘elhtmmènte dal chaílorio , @chìàmate- Lama-[.1, o-Punffi'cu'l-.ñ De'Morbi: Cum-g.

LH’IÌ.~]TÈ›e›-rp.'—6. 8t 72' Nel* ſuoìtempo‘ei'ano- anche chiflmare Pet/cula- ;_-ma~-tur0‘no poi'univerl'almòntèîn0ùììna-'

t?? pin folio‘PevPc-ſhíz', parole- ambedue_ Inlíane'C‘Î) htimzzake .- v , . _ `

‘ (ì). Non pàjÒno-“cekto’ltaliane d’origine‘.- Sentbn'o'pvù gofld dl. qnalchè linguaggio‘ſl’mníaoì: e ſi poñ*

:rebbe—anche (album-rt: che loflem'connaffiátte'dállav‘ voce' latina pmmmov.

(127) l’er quella‘rsglo’nel non' ſono‘ eſſe‘da'ridÙrÌad alcune‘delle'eruzîoníÎ clíìàfliàië* EKU-pnatrdaglìl

mxíeh‘i; le quflli dínomnn-puſìùlc rileufle'lhllrpellh;come accade: ndleffrbbfi- Milian‘,- eolle'qunh' _non'

dée confonderſi' quell#ſebbrc'mälíen’a’n

(l‘28) ll Dottor @lap/une mi díſſe

ultin‘i'ameñte‘,~ che' e'gll ſiſilríeordáva, bem",- clío' unp‘ degli“ uomini"

mnclatí'dàglî accantonànÌendîad‘OQ-[Ieróom nell'qnhoì1j48L-aven'grofre-mjechie'petecchialí tuſrc‘ ſopra Le,

;guance-mln.»"pflrureznîdel coloñs’t‘H TMW_ …RChÎF’o‘ **VVF-arm' c'he'efle'ſanno’tànrffldi rado ſulla fac-n

cia ,ñ ”meſchi- ſialflnx laicagione‘ perchè- gli- :nñcſhv per” (finto‘ tempo'le² ab'blànc‘o* ti'aſcurate' aff'ano', o‘deñ*

Raitre-'aſſai leggigrdmme.

(MD‘ Citcostanzsrche'ſi'v'eriÈea-tàlblfm n'e’eaſiídí' 1)!'eînevbl‘oek7dÉ'Pe/IÉ Lil-JH’. 1'!in 5t- ,

ozoj'lllDottor‘ Clepóme'oſſérbò',~che il'píù leni ile cardbiàffienro in meglio‘ſuCcedeva- per ordinaria’
Vèfſhil (licia-‘Terteèllrdſio'giorno',"` contando dal' teiflpoìche'ílî‘ paziente‘ ſiiz’rQVa-va t'anto male',

da non poter

differire il biſogno dl' giàçeîc‘jh'zlerto'. ›IlÎcò'|'n'un geriòdo'dellaîſeäbre‘dève'tanto‘plùr-diligèmw ne"

tMſi‘, qu’ahto‘ſiamo píií lîcu'rí'diìitdn polereì'flſpettäre‘uha legittimi! :l‘ilîsal/ahti‘ [al tcm‘po .- .

(13h) Cioè* oltre il`demi-[Moz-e‘dec‘ímdlettflhio g‘idî‘no .- . _ i‘ ì _

0-14) Mi ſowíene-'d' un' ezl`c1r>,-.i1remi-avnltleduc‘*lè’~~ parmidî'g’imſizroho‘ ſenza? alcuna" pr'cvíz’dichiatazlon‘
di ”ia-le# ed allora difendo-ì quéll'uumn‘fnor d’ ogni"l'oſpeîî‘b'appllcàto‘catäplastní' diſhùz‘íenu alla;v pafçeìp

no” ramo-fin'dilegmto_ il'rùm‘nre-*yc’hc la‘- leéfb‘re m'aligrn venne a²minilìstarſi'flQuestdaceaddeîal-Singun(

con Foróc: Ceîhfieoñ della-;Città ,4d allora mmm nellJ Olgeklaie.
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vi; ,non oſlante chela natura del male, per

ui conto ſon venuti a curarſi, parell‘e più fa—

cile, e più corta a vincere` In tali caſi i ſoli

ſegni ſono', ſeggieri dolori di tella lingua bian

caſlra, mancanza eli-appetito , ed altri ſintomi

lebbrili di poco conto.

5- HL

DG’ Praha/ſirf .

Uelle. perſone, le quali ſi trovano indebo~

Q'litc per altre malattie , o per rimediſco

, ‘_me chi aveſſe fatto la cura grande del mer

curio, e ſofferta la ſalivazione) ſono più ſu

ſcettibili di quello male, che non gli uomini

ſan-i‘ e vigoroſì; e corrono maggior riſico .‘ Co

loro che ſon ricevuti nell’Oſpedale col mal del

vazuolo, anche benigno, per quanto felici lìeno

ſtati i due primi ſladj di tal malattia, cadono

-agevoliſſnnamente in quella infezione, nè ſcam

pano la vita. Chi foſſe ſiato una volta attac

cato dal male, non per queſto è meno ſogget

to ad una recidiva , di quel che ſia ſtato alla

prima: ma non è caduto ſotto ſicure oſſerva

zioni , ſe'coloro, _in cui ſono fatti degli aſceſ

ſi I fieno così ſozgetti a recidive, come gli al.

tri . _La febbre di recidiva è accompagnata da

doppio pericolo , e per quello che elſa porta ,

e per la 'debolezza , in cui trovaſi il paziente

per lo primiero attacco . Le donne paiono bensì

piu ſuſcettibili dell' infezione, che gli uomini;

ma non con tanto pericolo; forſe per la 12m

ta della lor cute, che apre maggior luogo alla

diaſoreli. Un ſegno ſicuro del corrompimenm

dell’ aria in un oſpedale , ſi è, ſe molti degli

aſſi-lenti ſi ammalano uniformemente . '

Niun ſegno poffiim noi proporre, che preci

ſamente ſuggeriſca pronoſtico buono, o cattivo :

e-la combinazione di molti di eſſi ſuole ſperi

mentarli i‘ù fallace nelle maligne, che in tut—

te altre_ ebbri . In generaleſi può dire, cheí

ſeguenti ſegni ſon favorevoli: aver leggiero de—

Brio; le forze poco abbattute; l’orina torbida

nella declinazione del male ; a tal tempo me

deſimamenre un leggier ſudore, o madore, che

fi diffonde per tutto il corpo .- così ancora aver

la nel-le molle, e la lingua umida: avere pari

mrnre verſo la declinazion dei male ſcarichi di

\ entre bilioſi , con ſopravvenirea quelli la men

tovata traſpirazione più larga: quando il pol

ſo tro-‘ira 'di riſvegliarli per uſàre del vino, o
deì'cordiah, cedendo al tempo medeſimo lo llu—

Pſi/ÎRTE Iſſ.

pore della mente ,ì il. 'tre'm’ore'delle mani, ed

altri ſintomi nervoſi . Sembra particolare-nelle

febbri maligne,.che-la ſordità ſia più tollo buon

ſegno. Se notiſi ſedimento nell’orina , ed iu

tanto il reſlo delle coſe non pie'ahi al meglio,

da quello ninna ’fiducia può il Medico rende

re: ed alcuni uariſcouo ſenza che ta dimo

ſlrazione diano e orine . ‘

I ſegni cattivi poi ſono: il ſufl'ìdto de’ten—

dini; gli occhi molto infiammati econvulſi; la

loquela concitata, e ’l ſuono della 'voce alterato ;

delirio forte; vigilie oſlinare; vomiti', diarrea

con polſo ſempre iùlanguido, econ accreſci

mento delle offeſe el ca o: ſcarichi involontarj

di ventre; freddezza dele parti ellreme; moto.

tremolo della lingua. E‘ [lato oſſervato per u—

no de’ più ſuneili ſegni il querelarſi che il a

zicnte fa di non vedere; l’inghiottire con if'

ficoltà; il non potere eavar fuori dalla bocca la

lingua anche volendoio: quando egli non può

llare in letto ſe non ſupino, e tira ſu le gi

nocchia: quando ſenza ragion veduta s’ adope

ra con impegno a ſcoprirſi il` petto; o in line‘

fa degli sforzi per uſcir di letto. Se ad alcuno

di quelli accidenti vi s’ aggiungauo fluſſi di ven

tre icoroſi , cadaverici, ed involontari, ſi può

for conto che le budella ſien giunte a mortiſi

carſi , e che l’ ora ellrema ſia vicina .

Non dee parere ſirano d’ incontrare molti di

ueſli ſegni comuni col 'cattivo ſtato di altre

ebbri , ſe conſideriamo, che, - da qualſiſia ca

gione proceda una febbre , quando continua per

lungo reni-90, gli umori vengono a corromper—

ſi, e ne rex-"tano offeſi il cerebro e i nervi non

diverſamente da quel che avviene, ſe la febbre

proceda dall’ infezione di cui parliamo.

S. IV.,

Della ſpuma? Cada-veri .

FlN qui noi abbiamo eſaminato lo fiato del

corpo‘ infermo ancor vivo; dobbiamo in

ſeguito conſiderare ciò che eſſo moſlra dopola

morte; e vedere ſm dove poſſa condurci per l’

intelligenza della natura del male, e perla cu*

ra *di eſſo, il notare le mutazioni che da una

tai cagione occorrono ne' cadaveri. Egli è vero

che {noi ſiamo ſiati poco fortunati in quella r1

cerciì; non eſſendoci veramente riuſcito di ſal

varno molti.- ma , nondimeno piacerà , che ſi

ſappia :che quella parte di oſſervazione non ſia

ſiate interamente da noi traſcurata (13;).

Lo ſparo di quegli, i quali eran morti della

c0~

(’33) IO ho flimato tanto più neceſſario ricorrere all' :pei-tura de" cadaveri, qua-m the non mi ſono

` incontrato in alcuno Scrittore , che aveſſe dato ball-tnt: him.` a qu :ſia materia . E. ſe bene Bonera ha rac

colti _ecc-:raramente molti caſi di geni‘? :ſec-‘riſa mffrta di febbre maligna: nondimeno ”nelle oſſervazioni

non _ion ſicure d:l tatto, si perche il carattere di maltg'iità era incerto in alcuni di eſſi', il ancora pe”

che m altri le offeſi-azioni non l-u om. iſiituiie nelle patti in:: me tie} capo .
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comune febbre da Oſpedale, o del reggimento

Honglzrou’, che avea preſo la malattia dalle

carceri, ſu eſeguito in dieci ſoggetti in tutto.

In alcuni di quelli furono aperte tutte e tre

le cavità; in altri o il ſolo capo, o il ſolo

ventre. Ho llimato ben fatto di mentovare

quelli difetti delle nollre ricerche, acciocchè al;

cuno non deſideraſſe di più di quel che da noi

li è qui prodotto: ed altri, che per avventu

ra. ſi trovaſſero in ſimili incontri, ſapeſſero ,

che ci ſarebbe da andare qualche buon‘ tratto

più avanti. ' g ‘ _

Le ſcoverte più inaſpettate in quelle oſſerva

zioni ſi furono di aſcelſi nel cerebro; de’ quaó.

li credo eſſer tenuto parlare con diſlinzione .

-Il primo che io trovai con quella _offeſa ſu a

G/mtt; ma ſiccome quell’uomo era, fiato por

tato nell‘ Oſpedale dalle baracche due ſoli gior

ni prima di morire, dai ſintomi, e dalla rela

zione che io ebbi. della’ ſua malattia , ſi potè

ſoltanto conietturare, che foſſe mortoo di que

lla febbre, o d’una ſpecie di febbre lenta, ,o

nervoſa, dopo aver languito quali un meſe con

quel male. Io trovai intorno a tre once di ma

teria nurulenta ne’ ventricoli del cerebro; ed

(Aſſen-'ai, che l’intera l'ollanza corticalc e mi—

dollare era ellremamente flaccída ed infrollita.
Ciò poi che parveìpiù llravagante, li ſu, che

nella ſoſhnza del ccrebcllo fu trovata ſimiglian

te materia nella parte di eſſo più alta; e pure

quell’ uomo, aggravato si bene da qualche ſlu

pidezza e ſordità, ebbe'i ſenſi liberi ſino alla

ſera antecedente alla ſua morte, a ſegno, che

egli riſpondeva ’diſlintamente uando ſe gli

foſſe fatta qualche dim'anda: egi è vero ben

sì , che a tal tempo i muſcoli della faccia co

minciavano a patire convulſione.

Di due altri eſemp) d‘uomini, i quali indu

bitatamente eran morti di‘queſla f(l)bſe, in u

no il cerebro-era ſuppurato, nell’altro il cerc—

bello . Nel primo caſo il aziente avea patito

ſlupidezza e ſordità fin daſprincipi‘o del male,

ma non ſu mai con delirio, nè pari detrirnen

to alcuno de’ ſenſi. ln collui il polſo molto per

tempo ſi'era oſcurato. Intorno a dieci giorni

prima che mouſſe cominciò a gonfiarſegli il ca

po; e continuò‘ a gonfiar ſempre di iù finoa

due giorni avanti la ſua morte, quan ola men

‘tovata gonfiezza ſi abbaſsò un co. Per alcu

ni giorni prima che moriſſe eg l non fu in grañ

do di gullaraltro , fuori che pura acqua fred

da. Per quanto durò la ſua malattia, egli era

giaciuto- ſempre ſul lato dritto. Eſſendoglili

aperto ll capo fu trovato un aſceſſo, della

grandezza d’ un uovo, nella ſoſlanza anterio

Prmg/e .

(134) Queſlo accadde añln‘ueniefl'; e tutti ,ola

Hougbum . Vedi peg. :3. ' '
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re del deſer :mia-ſerio del cervello; il qual

aſceſſo era pieno d’ una materia ſottile, ſimi—

le al ſiero del latte. Nel medeſimo temao al

tre cinque perſone, attaccate dalla medeſima

`febbre, ebbero gonfio altresì il capo; mt

lcamparono (134) . Quello raro ſintonia nè lo

ävea' prima oſſervato,.nè ho, oſſervato mai più

l o:. . .
Eſilell'altm cadavere aperto fu trovato un a

ſceſſo della grandezza d’ un piccol uovo di eo

lomba nel cerebello, contenente pure una m-Î

teria ſottile icorol'a. - Non era mai ſtato quell’

infermo tanto aggravato di ſlordimento , clxe

non aveſſe ril'potlo comodamente bene alle do

mande che ſe gli ſaceano. ~Due~ giorni prima

di morire la ſua orina diventò- molto ſcolorita .

Quelle due diſſezioni furono eſeguite dal Sig.

Brent/1 , Speziale nella contrada di J"Olfl'bffllfk

che era allora aiutante nei-l'Oſpedale. _ -

Ma queste ſuppurazionl nel cerebro non fuè

rono coxlantemente oſſervate; llìierClOCCl'lÒ un

altro, il quale mori intorno a qu’sto tempo

ed avea avuto il male della medeſima durata

con ſintomi uniformi (ad eccezione del paſſo

re dell’orina), non ebbe aſceſli nè nel cere—

bro,_ nè nel cerebello: ed altri due furono ’

aperti in &guito , in cui la ſollan‘za corticalc

del cerebro moſtrava qualche ſembianza d' in

fiammazione,~ſenza ſuppuramento alcuno . In

uno di queſti la parte di ſotto del 'fegato era

cominciata a mortificarli; le inteſlina‘ groſſe

erano già corrette; e le tenui molto infiam

mate . Queſt’ uomo ſi mori con una' diarrea;

e-pcco prima di morire avea avuto uno ſcari

co di materia icoroſa dal naſo. Neglioſpedalí

militari in Iprwirb uno che mori inaſpettata

mente di quella febbre, dopo aver ſarto mollra

di doverne guarire, non ebbe ſuppurazioneal~

cuna nel cervello. Intorno al medeſimo tempo

il Dottor Clr liane mi diſſe, che egli'avea el'a

minata la tel a d‘uno , il quale era morto con

un aſceſſo formato-in ‘ambedue l' orbite degli

occhi‘ e che avea trovato il cerebro molto

flaccido, ed intorno a due once di ſiero ſottile

ne’ ventricoli d' eſſo: ma niuno di quelli due

cadaveri era fiato oſſervato in altre parti .

Non enrrerb in altre deſcrizioni di ciò che ſu

riconoſciuto nello ſparo de’ ſuddetti corpi; poi

chè, nantun ue io tenga notate minutamente

tutte e circoſ anze necorſe‘vi; nondimeno, per

quel che può fare al noſtro preſente illitutu ,

io credo dalle coſe qui propoſle poterligiflſla

mente dedurre le ſeguenti concluſioni .\

Che, ſiccome in tuttoil corſo e genio del

la malattia ſi riconoſce ſomma proclività alla

A

_ ‘\
`

.

maggior .parte di quegli uomini erano del reggimento
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putrcfaz’ione, coèi ſuole ſempre queſta-termina

re .(quando rieſce ſunesta‘) oin un’attual mor

cificazione di qualche parte, »o in nn aſceſſo del

cervello, ſoventi -volte icoroſo. Che le intelli

na ſono più particolarmente ſoggette a mortiſi

carſi; glaechè muore .la maggior ,parte ,di .qu_e

ſia gente _con fluſſi .cadavcroſi ed involontari ..

E per l’oſſervazione che abbiam fatta delle ~pe~

teccbie, che ſi *ſono manifeste :dopo ia -morte ,

ſembra‘ ragionevole il _conchiudere , .che .queſie

_ſono ſempre un effetto dell’ elirema diſſoluzio

ne, e corruzione del ſangue. ‘I ſudoriputridi,

e ’l puzzo .che icorpi rendono prima della mor

-re, ſono zun argomento -vie ìù chiaro di que

Ro fleſſo. Che in a uanto lag i .aſceſli _così ſpeſ

ſo trovati nel cere ro, 'la materia -icoro‘ſapoſ

ſa eſſer conſiderata come un effetto .di mortifi

azione, propria delle parti di talcoſiruttura.

în ſine dai precedenti caſi probabilmente‘ſi può

inſerire , che quelli aſceſſi inon -ſono una oſſer

vazione aſſai rara in questa nostra febbre (135).

Dalle apparenze d' infiammazione .del .cere—

bro ſenza ſuppurazione poſſiamo ſpiegare, c0

me gli ſieſſi -rimedi abbiano alcune volte .in

questa febbre prodotti effetti contrari. Imper

rciocchè, quantunque nel male più avanzato i

medicamenti calcſacienti e ſpiritoſi *rieſcono

‘ſpeſſe -volte profittevoli, nondimeno ſono alcu~

Ii -ma’lati che non poſſono uſargli, .ſenza ,che

ſi aumenti il delirio: »queſti dunque probabil

mente avranno qualche infiammazione intorno

al cerebro , come ’appunto accade .talora ;in al

tre ſebbri .comunali.

~L’ ultima oſſervazione che 'io debbo ſare in

propoſito di queſie aperture de' cadaveri, ſi è‘,

.che la gran proclività di quella ſebbre allapu

trcfazione la riduce al carattere di peſſilenzia

le; -nel qual .carattere concorrono appunto a

1m ſegno conſiderabile , *proſimaione di forze ,

polſobaſſo, deiezione di ſpiriti, fluſſi, .e ſu

dori putridi, -peteccbie, o macchie livide, e

ſimig’lianti ſintomi.

Quelle ſono le più ſicure conſeguenze, ‘che

noi Milian] tirare dall’oſſervazione .de’cadavc

rt. l. a da queſii argomenti diſegnare .accerta

tamente il primo ſeme del male, quando gli

effetti ſoli di -eſlo ſon conoſciuti; o ſ iegare

tutte 'le varietà che occorrono -in qu a feb

bre , ſarebbe troppo mal conſigliata temerità .

Nè oncſlamcnte operando .potrei accreditare il

metodo «della cura da noi tenuto, come dedot

to dall‘iſpezione de’ corpi morti; poichè la più

provata e favorevole parte di eſſa è ſiata rac

colta più .toſio dalle ſpaienze altrui, o anche

T E ,71!.

drllemie proprie, le quali antecedettero Ziano

na_ arte .delle ;mentovate ,oſſervazioni anato

.mic e..

S* Yu

Della Cure..

NElla cura ,di -questa .Febbre , .come in 'tut—

xe .l’ altre, noi .dobbiam variare la no

.ſira condotta, ſecondo vio ſiato di eſſa. {o dun

?ue diſhnguerò il male in tre periodi; ;ed in cia

, cuno iii eſſi proporrò que’ rimedi, .che ho tro

-vato ,per .eſperienza ri migliori. :Supponghiamo

il primo _periodo .ridurſi a Queltempo , quando

.la perſona .tocca »dal male è .tuttavia in grado

.di -girare, ~e badare a’ſuoi negozi. Il ſecon

do abbraccerà _quel ‘tempo, .quando è obbliga

;to il paziente a giacere, eſſendo già la febbre

manifeſiata, il capo molto offeſo., ma con polſi

.ancor -vigoroſi e pieni. Il terzo ſiato ſarà quel

ilo, quando .il .polſo è notabilmente depreſſo ,

il capo ſlorditov, e gli .altri ſintomi di già de

Jcritti ſi ſpiegano,

I. Nel primo periodo , così come in tutto

-il reſto .de ‘tempo, la parte fondamentale del

ſla cura dee porſi in cacciar via fuori dell’aria

,corrotta l’inſermo. Quando ciò non poſſa cſe~

guírſi, ‘biſogna badar molto a purificar la stan

.za , `o corſia, con introdurre ſucceſſivamente in

…eſſe aria nuova per vmezzo di fuochi acceſi ne'

cammini.; o almeno dandole adito per .porte e

;finestrez e ſpruzzando d’intorno aceto, o al

tri liquori ſalubri . lmperciocchè qualunque me~

.dicamento ſi metta in opera, mentre .l’ aria

conſerva tuttavia il ſuo cattivo fiato di corru

:zione '(anzi mentre diviene ſempre -più malefi

ca er gli cfſiuvj che tramandano icorpiinſer‘

mi ;molto debole ‘ſperanza vi può eſſere di ben

riuſcire la noſlra cura . Per ’la qual coſa in cia

-ſcuno ſiato del male, quando anche il pazien—
,te ſia -ſuori vcſell’_aria infetta, -pure vtemendo

degli alici propri , ed avendo per ſoſpetta la

propria atmosfera, -dovrà niente meno badare

.a tener le vcortine del letto aperte , e ad uſa

re ogni altra industria - er procurare intorno

a ſe una iſpecìe di bene ca ventilazione: e no

.tiſi bene, che la cura ſia, per la ſua maggior

parte_, appoggiata alla iiretta ,oſſervanza di

queſii conſigli.

ln ſecondo luogo, a titolo anche di preſer—

vazione, io bo qualche volta amminiſtrato un

vomitorio; e, dopo l’ operazione vdi eſſo , _un

;boccone mediocre di ‘triaca, con dieci guzzi; dx

la

 

(135) Dalle numeroſe diſſezioni di coloro , the eran morti dell’ ultima _

ſempre dcune 'Viſceſe erano infia mmate e mottiſicate; e che più d' ogni altra parte erano ſoggetti ach

peſle -in Narſigh‘x, ſi conobbe,

queeflc mutazioni il cetebro e i polmoni. Vedi Tri”. della Peflc l’art. l.

l
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ſal di corno di cervo, e qualche bevuta di ſie

ro di latte con aceto; ripetendo- gli lieſſi me

dicamenti, fuori del vomitorio, la ſeraſeguen

te.› Altre volte' io ho uſati_ iſoli ſndoriſeri; e'

per ambidue quelii- metodi 10 ho‘ molte volte

vedute dileguarſi quelle incomodítà ,ñ le quali

mi ſembravano ſoriere e preludr di ucſia ſeb

bre ricevuta per'contagio. Per diſpoxzione poi

o al vomito ,t o al ſudore, ſe la perſona ſia

pletorica‘, ſarà neceſſario che ſe le tiri qualche‘

quantità‘ diſcreta di' ſangue r

Io non’ debbo* tralalelar questa, che‘ può pa—

rere minuta circonianza ; cioè ,- che ſiccome'

nonñ ſolo ſul principio,- ma anche nel progreſ

ſo delle‘ coſe ,. la cura dipende in' buona parte'

da una libera e' facile tmſpirazione; però a tal

fine ſarà- profictevole, ſpecialmente trattandoſi

di gente non‘ molto fatta per‘ la pulitezza', ba

gnam,~ o lavare I piedi e le mani_ con acqua

ed aceto caldo . Dopo procurato il ſudore ſe‘

il? paziente’ era obbliglto a restare nell-’aria in’

ſetta, io per‘ preſervativo ſolea ſervmm della

dere-zione' aleflífarmata, di cui? dovremo par-

lare pn‘i avanti', . ~ _

l ll.- Mer nel ſecondo Radio, quando la feb—

bre‘ è già' dichiarata ,- con‘ pollo celere e pieno ,

“ſarà bea- fatto prima di ogni altra coſa tirare

del ſangue, ma diſcretam’ente.- quand‘o i ſinto

mi ſono impetuoſi ,~ parrebbe' molto` giuſia una

larga' miſſion' di' ſangue :' `tuttavia la ſperienza

ha fatto vedere,… che l’ abbondare in queiia eva'

euazione’ è statoſempre pregiudi‘zialiſſimo,- per'

avere abbaſſato t‘oíio* i polſi , e ſvegliato il de—

lirio.- anto-è vero ciò’, che il ripetere il ſa

laſſo , anche diſcreriffimo , non' ſi dee ’far mai'

ſenza ſomma circoſpezione: impercíocehè ſiccO—r

me in questa febbre molte delle regole comuni

falliſcono di' m'olt’o, così anche nel caſo che il

ſangue ſi’ ſia trovata rappreſo, il reiterare la

cavata del ſangue è riuſcito ſempre a manifeflo'

danno de’ pazienti, eccetto il caſo ſe i polino

ni foſſero infiammati .- Se la maggior offeſa

ſia nel capo , ſarà più ſicuro ſervirſi'delle mi

gnatte applicate alle tempie, che aprire la ve

na nei braccio. Ma quando col delirio [i ac

compagni baſſezza notabile di polſi, lc'mígnat
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te [leſſe qualche volta riuſciranno dannoſe ,

non mai utili 5- e la flebotomia è aſſolutamente

pernicioſa.- ſn' ſomma- molti ſono ſcampati ſen

za miſſion di ſangue; ma ben pochi ſi potreb

bero contare, che dopo i larghi ſalaſli abbiano

ſcanſato la marce (136).

Conviene oſſervare le medeſime cautele per‘

i vomitori.- Avanti che il male ſia dichiarato ,

può` beniſſimo aver' luogo un emetico a conto

di preſervazione: e quando lo ſtomacoſi trovi

imbrattato, come‘ di leggieri avvienein autun

no ,v può— anche in queſto ſecondo stadío del

male riuſcì!. profittovole il cominciare con un

leggier vomitorio, Fei* quella maggior facili

tà che ſi acquiſta a ſudare. Ma quando la

febbre è già- confermata ,- e ſopravvenga' un

vomito ſpontaneo (ciò che ſempre dinota qual
che coſa di cattivo )' allora l"emeticoì ſarà cer

tamente riſchioſo . Al più poſſono darſi al

cune bevute del decotto di camomilla ,, o di

coſa equivalente e e dipoi lañmiflura ſalina

(137); e ſe ſarà neceſſario, un clillere laſſa—

tivo ,, affine di avvtare gli umori* per: la ſirada‘

de°l’ inteliini e’ i _

ÎDOPO ciò tutto io‘ fludio dee porſi in* ro~

muovere la diaſoreſi. Ma in Juesto fiato ella

febbre tal evacuazione non: è a procurarſi con

altro, che con i più gentili ſudoriſerira qual

effetto merita la piena approvazione lo ſPfiÌto

di Hindi-raro… Pure a' queſio- tempo del ‘male

ſuole per' ordinario la cauſa morbífica" eſſer;

troppo fitta ,- e però‘ non pronta ad ubbidire a’

ſudoriſeri: er la qualcoſa ſe il ſudoreſi muo

ve non di ilmenter e con ſollievo del mala

to, ſarà ben' ſatto l’ aiutarlo: ma_ nel contra;

rio calo, non vuole la prudenza che‘ ſi uſi for

za, nè che ſi ſpinga‘ troppo‘ avanti nella indi—

cazione, anzi ſe il ſudore‘venga da e in trop~

‘pa coîpia ,i mentre i polſi ~ſono baſſi: e celeri ,

arà a trattener con arte..l,'n` tali CÌI'COLÌJHZC

laſebhn rifiurn tutti _eli aiuti de’ veſſicanti ,

degli‘ aleſſifarm'aci, e de’ſudnriſeri; e biſogna

o<u~ninamente aſpettare _la ſua declinazione.v lo

ho vedut‘i molti eſemp} di q‘ueiio genere: ma

mi cont‘entcrò addurne un ſolor ll Signal-Arz

”ex/y, uno degli aiutanti, ſu preſo dalla nota

F 4 feb

(136) Quantuon ſia probabile, che tutte le febbri maligne naſcano‘ da qualche miaſma putrido rice

vuto dal di filari , o generata dentro dei corpo; con tutto ciò io ſono ben lontano dal credere , che tutte

debbono eſſer trattate di quello modo, Poichè la febbre rem‘rrente del campa, e la febbre de’pae/i paludoſi

ſpeſſo richiedano l' aiuto de' triplicatí ilxli‘Îì; quantunque non ſi puri controvertere . che dipendeſſèro am

bedue da una cauſa ſeptíce , o Ga da ptincìplo di putredine e di corruzione . Dell’ iſieſſo‘ genere eta la

febbre maligna deſcritta da Díeníerbrorl; la quale cominciando nel campo, inſet'ò gli abitanti di Ni—

megl: e pur qnefla richiedca per {ua cura copioſe e frequenti miſſwni di ſangue . Vedi Obſervat- (a'

Car”. M51. Obſerv. a4. '

(137) Hurt ſfnrpteman' (cioè al vomito) gravíjîmn jim-'m 'mx/:mr quaſi miracqu ſe! aiſinráíi al

druchmam i” j. ſucc-*i limone-”l recenti: cacáluri exlriàímm , m ea p’t‘ríentíl did/'ci . Riverius in cap. De Fe I”.

Pvflil. La maniera come quefla miflura mara può ſorſe intenderſi per uel che è` notato nell' App”- Zire
Mrnorlſia l'1!. Elf”. 44. lo trovo notata la quantità d‘ :ma dramma di ale per la propoſh miſinra inc ue

edizioni del ‘libro originale! nientedimeno io dubito che ſia _un'eſtate di ſlampa; e che_ quella iſte

doveſſe più wſlo eſprimere um jlſllP'l’G: ma non preſumo di ſare in queſlo alcuna alteraZione.



'xs PJRTE i”.
l

febbre dà oſpedale; e dopo eſſere fiato a letto

quattro o cinqm* giorni, c dopo l'applicazione

dc’ vellicaoti, c.;li. preſe diverſe doſi di mu

ſchio, ciaſcuna di 'pena-cmq”: gmm, che gli a

prì il coi-p0, rsvvwò ll polſo, e promolle un_

abbondante ſudore: con tutto ciò la'febbre li

mantenne nella ſua forza fin preſſo al diciali’et—

mimo giorno; ed allor-a venne [atto di veder—

la ſuperata colla. comparſa di qualche madore

fliia pelle, e di orina torbida .`

_ Subito dunque che il male h riconoſce con

t rmato ,'converrà letjvirſi di que’ lol] rimedi,

i qualifurono proponi già nella cura 'delle febñ

bri infiammatorie (th); cioè delle polveri di

contro-crv” con nitro e eaufora, e della tilana

ordinaria acidulata (139).

Non diante, che la lllIlClìC'I'La del ventre

merita ellot' corretta con clilieri emollicnti ;

pure (ſalvo il emo che poſſa il cumulo degli

etere-menti tratte‘fljti— diventare un nuovo ſomi—

tc di corruttele) quelle evacuazione non deve

Lil'er promolià così ſpell/i; come nelle febbri

infiammatorie; a contemplazione della nota

lfll debolezza, che accompagna queiia ma

lattia . ’ ‘

intorno a- queſio tem-,Io del male io ho ſar

to uſo dc‘ veliicamt‘y ;. Tm“)sſ vent-ì ſen-za frut

i. ›. Anzi fin dalla prima invazione fu talora

attaccato un empifllt’o velſuante ſn tutta la

cin-OJfCſCH'La del capo; donde qualclue- ſcoloſi

ebbe per alquanti giorni: e pure nulla li Eol

`tenuto di vantaggio; nè- Lì* ſon potuti ſchivare

i ſoliti ſintomi ;zi-à meal’ovñſi .

. Gli‘ oppiati- ſon penicoloſi in quello fiato di

nio-Lc, e niente ſicuri nel ſeguente; perchè

niuno bene è da afpettarſi Chl ſudore: e ſe av

viene cbe dolñl’ uſo di‘ quelii il— ſudore venga

pur fuori, Ecuramence fi verrà* per lo steſſo

'mezzo ad aumentare il delirio.

[Il. Siamo ora a parlare dei terra, e più

luneo eriodo di tutta la malattia, in cui il

polſo 1 opprimc, la liupide’zza ſi fa maagiore,

vi ſon le minacce d'un delirio, e le peteechie

molte volte ſpuntavano ſu la pelie. Que'lo più

formidabile liato di col-‘e comincia a capo di tre

o quattro giorni, dopo che la febbre e dichia

rata, altre volte più tardi; ſecondo che il ma*

de è `tinto trattato, e ſecondo altre circofian‘

ze. Ma è degno di riflelfione, che, ſe il pa

zicnte ſulle prime fia tinto falaſſnro abbondan—

temente una o due volte ,. hcilmentc avviene ,

che lenza paſſure per lolceondo tiadio, da pieñ

coli ſegnali `dti malſania , ſi ſalti di botto ad'

avere ll pollo depreſſo e d'i peſſima condizione,

ed a cadere repenrimmeote in un delirio. O

ra, o che gut-ila diſavventura lia— da attribuirſì

ali-.i cattiva condotta del-la cura, o all’indole

nmlvaqia della febbre lieti-i, i'n ogni caſo noi

dobbiamo fai-ei carico principalmente circonfer—

vare ciolienere ciò che chiamaſi viu- vir.:- ſpe

cialmente verſo i più' alti giorni della ſe e .

ma queſto non _può ottenerlr ſenza medicamew

ti più calcfdcienti di quegli, che ſono ſhti fi—

nora proposti. Il perchè ſubito che il’ polſo eo—

mincia ad abbattcrli, e le orme a divenirv al

lide, noi dobbiamo toglier via il nitro alle

polveri, o dalla mistura diìforet'rca (140)', 'e

lottituire. ad cſſo la Jerpentaric .

' Alcune volte io ho uſato una-ſemplice decon

zione di queiia- radice', aggiungendo una picco

la quantita, di *Falchi: ſpirito. Altre volte poi

ho preſcritto ill'el-la droga in ſolianza , da

due hno a quattro ſwup per giorno, con

ſenſibil profitto.- ma nei-l’ultima campaign::~ un

accidtnte mi diede ii motivo di- aggiungervìx

la Cbinachim . Un uomo, attaccato da que

sta febbre con macchie petecchiali, ebbe um

vellicatorio applicato alla ſchiena 3. nella qual

parte
 

(1-35?) Pan. I'll'. Cap. 1… pari-.44

039) Quaſi tutti gli: autori convengono in lodare gi'? acidi nell‘a- cura delle' ſebbri mſl'igne; ai io po—

!Emcnte ſono- ſcm re (lato‘ addetto a tal pratica', uſatido la (ilànn acidulata eollo- ſpirito di vetriolo. Ad

` aîcuni era- perme o* di‘ mangiare‘ uno ſpicchio d" arancio ,. colñ qual mezzo ſr umettova la bocca, e ſentiva

no i malati- un grazioſo' ”ſlot-0.

.ñ ”fodere-ra, Diemrrbrorríf ad' altri', han_ lodato l'aceto*: ma queflo- non fu baflantemente provato

culla ſpannn-ndio‘ſàto‘píù grave di quefl'e [ebbri-r poichè ailora io fida-va-aſſa'i più` nel vino;- l` uſo del

riyale pet-mettendo io giornaimeot‘e ad una certa mmm, pretendeva- che poteſſe ?nella contenere tanta 0r—

enzione della quafirà ”nn-'ſtyle', quanta' Foſſe in quella‘ quantità. che io porta] bite di aceto tra lo (lo

”mio di tempo';; ſana_- intanto aipoìl'are‘ a‘leun- díflurbo aHo’ flomacor Sembra- quoſh la wra differenza

che può 'proporſi' v[ii-:r le facoltà `r quefli d'u'e lr *padri: del vino ſr può ſar capitale più londatamentc,

qmnrlo* le ne iò toa-cede!“ P'ulb'ſenza‘ timore‘ di' ai‘zzare ili delirio: aſtri-denti‘ biſogna ricorrei-r- o til"

aceto‘, 0' ad‘ a tri' :ridi eavati' da‘ mineraii'. Ma per conto' degli antiſeptiei in penerak, deve mer no

Iato,ñ ehe, quantuon l? uſo“d'i effi' ſia‘ neceſſario‘ per riparare il riſchio di notabile putrefaflom; non

dimeno‘ dij-n‘. :He la febbre è‘ una* voir': fatta grand': , noi noir dobbiamo luſingarcì di poter-w,- :rancore

_il corſocon mx. vz medicina di t'al genere *,- come quelle che non hm ſom di disſote k, O‘h’l...ll`~l" , lo

qu" mijreflaff [fumano in pieffnjnaîlattia. ſl Dottor‘ Warren E il ſol” autore, che-io ſappia . r. male

una‘ che ebbi‘: ”gn-aida' ir no‘n uſate tioypo liberato-ente‘ gli acidi in una febbre tn-.tiigaa. oggafi i’ [uo

'l ”trer [apr-_- lo febbre' di _Bn-5:50” [2212.44. Loragíone perchè noi no” um &ppmùrci mteramen
"e ſopte r fait :muſt-pria rn quefl‘a cura’, può eſſgr tirata da ciò che ſn detto retto le ‘ne dUUWILS-ſib

m paragrafo di_ quello Capitolo 040) Vedi Port-1L!, Cap. I. ”5,45,
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parte ſopravvenne una mortificazione. Il caſo

pare! diſperato: ma avendogli ſomministrato ,

e continuato per alquanti giorni, una forte de

cozione della corteccia, con di iù qualche por

zione della tintura della me eſima, oltre ai

conſueti cordiali, la parte mortiſicata cominciò

a metterſi in ſuppurazione, e ’l caſo a pren

dere piega tanto favorevole , che quaſi niuno

dubbio rimanea del doverſi quell’uomo ricuó‘

perare. Ma eſſendogli venuta in nauſea tal

' medicina, egli volle ad ogni patto abbando

natia; per la qual coſa ripigliando la gangre

na il ſuo corſo, venne in ſine a morire. Da

queſia oſſervazione io fui incoraggito ad unire

la corteccia colla ſerpentaria per farne deco

zione, cſervirmene nel più avanzato e perico

loſo fiato della febbre. Riuſci il medicamento

così compoſlo ne’- primi now ſoggetti, quantun

que quattro di eſſi aveſſero anche le petecchie;

mentre gli altri cinque per verità non erano

in circoſtanze di tanta gravezza': ed in tre”—

:anche caſi, che furono ſotto la mia cura in

nella Ragione, qua-‘tro ſole perſone perirono .

’gli è vero bensì , che i luoghi in cui quella

gente inferma era ricoverata, godevano d’un’

aria di ſceltiſſima condizione: e che la febbre

non era corredata di tanta malignità quella

volta, come ſi è da _me veduta in altri tem

pi. Poichè ad Ipſv‘mch, dove il genere della

malattia era più feroce, e dove l’aria dello

ſpedale era tanto-corrotta, che quaſi tutti gli

aſſiſìenti ne preſero -l’ infezione, così come

ue’ malati, che erano ivi accolti a titolo di

a tre malattie; io fo conto così all’ingroſſo

( non avendone eſatto regiſlro ) che ne potè

perire intorno al doppio della proporzioncſo

pra eſpoiia-. - ~

nando io da prima unii la chinacbina col

Ia erpentaria ne caſi ordinari, mi ſervii di

molto minor doſe delia corteccia, di quella che

vien data per reſiſlere alle gangrenc, avendo

in animo di andarla accreſccndo per gradi: ma

conoſciuto per eſperienza , che a quel modo la

coſa riuſciva a perfezione, non ebbi ardire di
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maistpiù alterarla. La ricetta da me uſata era

ue a: , . .

R. Rea’. ſerpenti”. Virginie”: contuſ.

Cortic. Peru-via”. Pal-u”. ana dr. tr".

c0 ”e in n72”: fontane [lb. i. ad dirmd.

co atm.: adde ,

.Aq. Cinnamom. ſpirit. um’. 1'. -;'*

Syr. e coi-tic. duran!. tirar/7. ii. (14!) BT.

Capi.” quartaflelfexra quaçue hora,cacbl.jv.

Per mezzo di queſia decozione non ſolamen—

te era ſoſtenuta la oi: vir-e, ma era promoſſa

la diaforeſi critica. Medeſimamente dopo estinr

ta la febbre avea luogo la ſuddetta mistura ,,

ma in più ſcarſa quantità; il che non ſolamen

te valeva er riI orar le forze, ma preſervava

ancora dal a recidiva, a tempo che l paziente

facea dimora tuttavia nell’oſpedale. In un ea

ſo la febbre terminò in ſuppurazione d'una pa

rotide; la quale fu aperta , e ridotta a ſanità

col favore dell’iſleſſo rimedio non mai interñ.

meſſo. Sono qui obbligato di aggiungere, che,

quantunque io amminiſirava ſaſer entarm ſubi

to che il polſo cominciava a vaci lare; la car—

tecria nondimeno non ſi univa con , nella fin

verſo la declinazione del male, uan oii pol

ſo era oppreſſo, la voce lenta e oca , il capo

gravato da ſiupidezza , ma con poco delirio.

A queſio medicamento era neceſſario far ſuſ—

ſeguire un cordiale, fatto cogl’ ingredienti or

dinari, ma con porzione avanzata del ſal _di

cam” di cervo; di cui vcnivano per ordinario

gli am-nalati a prendere fino a mezza dramma

per giorno. Ma ne’ caſi che occorreano fuori

dell’oſpedale, e dove non mancava il vino, io

o tralaſciava il ſo raddetto cordiale, o l’uſava

più parcavnente . n generale riuſciva bene quej

ſfo rimedio nello ſtato di abbattimento degl‘_

infermi, e quandoi polſi erano oſcurati dt

molto (effetto o dell’inaeionevole uſo de’ ſa

laſſi, o di lunga inedia ſofferta) non facilmen

t: ſi trovava miglior partito*- .

Ma nel teliè deſcritto fiato di coſe, nè più

grato, m‘ più efficace cordîalc ſi può trovare

del uma (142): di cui anche alla baſſa ſcſilda

IL"CI
 

ì (x41) Fu oſſervato che ”eſſa piccola porzione di' ſciroppo rendea ii gufl‘o dei decollo meno ſpiace

faſe; ma ſe ſe ne adopera” i più, la pozione_ riuſciva‘ più nauſcoſn. x __

(in) Vi è' Rata gran queſiione tra gli Autori, ſe il vino‘ doveſſe darſi miſe ſebbri maligne' e peſlilen

zia-li, o no; @identici-tdci:: alcuni ſenza riſerva, ed altri lodandolo ed approv’nncioio pienammto a. drm-0

tri-inatteſo della ”rape , 0‘ caduti di forze in una ſebb‘ſe ardente‘ C che è" a buon cont'p una malattia putri

da) ſe una“ pru :me diffinzîone, d‘ichia’rändd quando' co‘nvi’ene’, e quando è annoſo', e qualche ro ta la

propone'. e mm incpi'ccoia’ quantità . Vedi Lil‘. ſl!. cap‘.- z‘. De C'nrar. dal!. Muri

’ Accord: con qua-fia dottrina un’oſſervazione di Rívëria ( autore‘ di grande iper-invita‘ in queſte ſebbri ) -,

h quale, com-i quella che moſto fa al nostro propoſito. io‘ Rſt’nd tſo‘ver traſcrivere interi!. ,, Circa patum

,; hoc etiam adnotand‘um, vini n'iim in hac ſebre (fcilìcrt fre/?i‘lmritli ) aliquando eſſe piofieuum , _qtpoze

7p: ítrſigne' ca-rdiacum , O: malignt' qua’ſi’tati máxime adve’rſu:` .-4. itec a nobis obſervata ſunt infiniris e”

,, ’epidemia, ac pmſer'tim infebre piirpu’raga, qu: Mouſſe-‘ii graſſi-iſa cſi anna 161!. pofl _urbis obſidro—

,, nen-3;'. qua tinta mali n-itatis particeps fuit, ut tetti: ad minus a-_emuntium pets de medioſublara ſne

,. rit. 8c a‘. *erogene tru-bone ”ſtipati tncritz cum non ſolum eflbymcta, 8t c‘xanthen ata tubrá t l…

”d“a
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taſca era aſſegnata mezza Pinta. per giorno

ſcegliendo il più robuſto; e ‘temperandolo col

lìero,~ o aggiungendolo-alla pa ta_ ,. che era

tutto il loro alimento. Ma ad ri’, c e eran

ſunri delle @rettezze dello Spedale, to preſcri

vea per ordinario vm_o del-.Reno o-_qualche

vino gentile-di Francia, di cui aîcunigiunſe`

ro a bere preſi-'o a due phaſe per giorno ,. e 'ar——

te di eſſo puro . I:: veramente tanta è l' e ca-

cia del vino in queſto llato della _febbre ,. che

io ſo molti rimeſſi dalla più cattiva' ſitua210~

ne, i quali sdcguando uſare la decomone ſopra

deſcritta per lo cattivo ſapore ,… mente altro

prendcvano , che poca panata con vmo,. e la

mistura volatile , gni due o tre ore, alterna

tivamente. Forſe non vi è- regola più "upon.

tante , che incaricare strettamente gli aſſiſtenti.

de’ malati, di non laſciargli nel loro più grave'

abbattimento per tempo lungo ſenza qualche

cordiale, o qualche alimento , avendo veduto

uomini, che _davano ſperanzî. di_ ſe, caduti irr

ſunelii ‘deliqu), per avergli‘ aſciati una intera

notte lenza reſocillarglt di ſorte alcuna, nien

PARTE III.. ~

tre la natura ſi diſpone@ ad' una criſe. Non ſſ

imi'haginare. ſievolezza* _maggiore di quel——
a ,- in cui lonv gli ammala-tl- di quela febbre ,~

quando eſſa.- hav preſo-cattiva piega: e però

iuilamente q manna avvertilce-,. in’ -si [atti,

caſi doverſi gli ammalati ritenere’ stabilmeate

in, letto, ſenza loro permettere neppure il ſe
dere ,. o ’l riLevarſì nn- tantino in‘ eſſo .ñ Nellr

ultimo ſlatodi quella Mattia, come parimen—

ne in quello dello-ſcaduto ,. pare che la- forza:

del cwatc ſia troppov debole per ſoſpingere il`

ſangue ñn- dentro il capo ,. ſe non. ſia favorito

tal traſporto dalla politura orizzontale' della

perform (143)‘- . .

per quanto neceſſary ſiano nel deplorav

bile liato di tie-la febbre il vino ,. i medica—

menti volatili, ed‘ altri- cordiali, noi non per@

tanto dobbiamo eſſer perſuaſi , che per'tutto

quello lungo trattoñdi tempo, quanto bbrac-z

cia il' terzo- periodo della malattia’, i addetti

medicamenti ſon' da uſarli‘l'olo come reſidenti.

lla PLLÎl’c’le’lB, ecomeſoſiegni della, *vi: uit-2,_

lenga pretendere di poter con eſſi. ſollevalre e

, Po -

 

\

,, da . 8t nigi-:1, ſed etiam carbtmc'uli, 8c paroeides fi-eqnenter a parerent‘. .

,, quibus pulſus erat parurn ſrequens ,- è pulſus- lanci-um ſere imilis,— lingua humída,

-Î

.~ iis enim' igrotantibue. ,

nulla ſiti: ,

.., vmum exhibuimus felici` ſucceſſo: illius continuatínnem indicabat‘ leuamen inde emetgens .- . . iis-vero ,

,, quibus febris erat intenſior, cum liti ,lingnz' ſiccitate, ſcabritie, aut nigtedine, vinum prerſus—inrardi

,, cebamus ; eoſque in refrigerantinm , acidulorumque potumñ uſu perpetuo detinebamus - Ldvertendum ta

,, men efl, primis morbi diebus vinum nunquam eſſe adhibendum, ne materie nimium exagirenrux; ſed

,, tantum circa ſlatum , cum malignitatis ſignz ſeſe' magis exerere inci iunt . Vide Cap; de Febr; Peflilent.

Poterio, o Tommaſo- Bartolino’in termini più generali` lodano l’1: o del vino *,, poichè il prima' fl con

tenta di quella ſola ef reffione: I” maligni: fedi-ibm', ”que i” ipſe contagio, vip-'um efl’è :ut-m conoſca'—

mu.: . De Fe‘r. [ü. I .' cap. 28. E l’altro, riferendo il caſo- d’ un uomo, il nale‘ preſo da una febbre pe

tecchiale bewe una notabile quantità del vino del Reno , e però ſciolto i? ſudore , punti; conchiudo

le?” Ãrjîfle parole: flmílio eum-play plui-fl apud ”or ”removi- occormnr . Hifi. An”. (a‘ Med. Rer.- Center..
’ . 1 . 7. ì

A guefle potrebbero effere aggiunte altre autorità da ſcrittori di canto: ma io mi contenterö di qui ſo

lo ad urre i ſentimento del ceiebre Hoffmanno: ,, In ſebribus malignis vino (ſcilicet Rhenano, vel bu

,, juſmodi alio) nil datur excellenrius.- Kal‘ignitas dignoſcitur ex motnum à vitium deleé‘tu, nec non

,, valde depreſſa ſanguínis ſ írituaſcentia; ex tardo circulo ejuſdem; qua cunaa diſpoſitioneu quandam

,, eruoris ad putredinem des nant.- Igitur in iis morbis reſlaurare vrres, l‘pititus erigere, circulum ſangui

,, nís liberum teddere, tran pirationem movere ex edit; 8t in ao verſatur omnis alexipharmacornm virtus .

,,` Quotl vinum haec omnia praeflet , n‘olnmus plnri qs auflqritatibus ,› quibus Praflicorum libri pleni ſunt l

,, confirmare; ſed coniugimus ad ſolam experienriam , qua nobis conflar, plures ex malignis morbis evaſiſ—

,, le ſolius vini moderato uſu. Dijferr. De Vini Rhenan. praellant. cap. ó. 5.1x. _

Deve eſſer oſſervato. che tanto Riverio, quanto Hoffmanno, ſono conti intorno al concedere il v”

no , nando non vi ſia rarità di polli; ichè coqì noi poſſiamo interpretare uel pulſar ”rum frequentdel primo, e ’l rar-:Im circuit” de ſeconda:. Ma lo debbo aggiungere per le perienze cla me fatte , che.

nella noſtra febbre maligna , quando il polſo li abbaſſava. diveniva ſempre molto frequenta; ed a prepar

zione che coll’uſo del vino ſi 'ſollevava, casì ſi ſacca più raro': e debba notare ancora, che i0 ho.

ſperimentato utile il ber vino anche quando la lingua era Allo lleſſo tempo' ſporca e aſciutta. Oſ la più

- ſicura indicazione del vino li dee prendere dalla pertinacia del male; dalla languidezza , dalla deiezione

di forze, dalla lentezza e hocaggine della voce: ma, a dir vero., noi non poſſiamo eſſer mai aſſoluta

mente certi del ſuo beneficio fino a che non l’ abbiam provato. Io ho veduto in cali di quello genere {Ira

ni eſemp) della ſorza dell’ iflinro: ichè quando il vino era per far bene., gli. ammalan ln (i bevevano

ſaporitflmente e moſtravano avirlit d' averne di iù: ma quardn era er riſcaldargli, o per aizzare il

delirio, effi ſi mollravano o indifferenti, 0 anc e alieni da tal bevan a . Alcune volte il Medico non

può accertar meglio la miſura di quanto convenga cqncederne , che regolandoſi con h’ appetito delſun 9a-

:lente ñ

(143)_ Veggafi la deſcrizione della malattia dellov Scorbuto .nel Viaggia di .La-;d AW.
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polſi, riſiorare il capo, promuovere *ilſudore,

-o alcun’ altra evacuazione, `quando ?la natura

non è per anche in -grado di accennare, .che

voglia per -taleo tal altra .Via .eſſer ’aiutata :

.ciò che rare volte avviene prima del (quindi

ñceſimo., o ſediceſimo giorno ,, contando da che

il paziente ſi *è :ridotto-a letto* Perchè guan

.tunque o gli .anticipati xſalaſii ,ecceſhvi , o il

.troppo libero .uſo di coſe ›cal0roſe, ‘e .ſpecial

mente degli oppiati in apprello, poſſano acce

lerar .la morte avanti a tal ñ-tempo; pure‘, per

quanto io ’ho potuto oſſervare, niuno medica

mento -ha forza ſufficiente -di accelerare una

.lodevole criſe prima -di :tali giorni : di -che io

m’ ingegnerò di render ragione verſo ilfinc del

;ſeguente `-garagrafm _~

‘Si 'è gi detto, quanto *una certa flu- idezza

di mente foſſe .inſeparabile da gueſia ebbre

maſiimamente nello ſtato .di mag 'or abbattr~

mento"; -e quanto facilmente .que a ſlupidezza

verſo ſera paſſaſſe in -un forte delirio.. Se reih

- ui la coſa, ſiccome egli .è ;il corſo ordinario

. el male , non convien ,penſare a far di più.

Ma ſe il delirio .creſce per aver uſato il vino;

~ſe gli occhi mostrano qualche coſa di fiero.; o

Ja voce ſi fa im tuoſa, ſi uo dubitare d'una

vera frenitìde. ‘ quando ra così, »io’hooſſerz

~vato , che in .tal tempo tutti gl’ánterni 'rimedi

-calefacienti hanno aggravatoiſintomi; e ſolo i

veſiicator) , che in altre circollanze del maleſo—

no fiati fruſiranei, ſon divenuti *molto proficui.

Per la -qual -coſa ~in queſta -occorrenza -biſouna

uſare gli epiſpaſlici , come in altre febbri .infiam

-matorie: e quando il polſo è più abbattuto che

mai , biſogna ſimilmente ricorrere a 'i ſinapiſmi
già avanti proposti (144). vE. ſiccome ia canfo

ra èla iù propria tra gl’interní medicamenti,

noi dob iamo praticare la millura avanti pre

ſcritta',nnn tralaſciando le piccole porzioni del—

,la ſerpentaria (145); ma aumentando la doſe

della canfora , ſe lo llomaco vaglia a reggerla ,.

Avendo oſſervato come il delirio èſvegliato

cla due oppolii traſcorſi cioè da abbondanti e

.rciterati ſalaſli , e dal .d’ar vino, .ed altri cor

(144) Pur. III. up. 1. Queſla ſorte di applicazitmi allepia/marc Crarom’r dall’autore, il quale ſervendoſi .per tal -eompo zione del Sena
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,diali ea'loroſi .troppo per tempo, :di quì appa

riſce in quanto ſtretti limiti -debba contenerſi

:chi governa queli’infcrmi. Così nè i' ufo delle

.coſe calde, nè quello .di coſe fredde rieſce be

ne indifferentemente con qualunque ſoggetto,

:nè in qualſivoglia tempo e fiato del male.

.Se ſopravvenga una diarrea neila declinazio

ne della `febrve, deve eſſer moderata ſ mamon

-mai l'oppreſſa ) con aggiungere poche gocce del

la tintura Tchica all’intera 'quantità della de—

cozionqaleſlifar‘fflaca; o con dare -uno-o due

turchi” .della miſtura aliringente ſopra mento

:vata~(t4ó) . .Poichè quantunque poſſa lo ſcio

glimento `del ventre .eſſef‘conſiderato come cri

tico, pure trovandoſi gli átnmaiati troppo af~

fievolitr., non ſono per ,poter tolerare ualun

que abbondante evacuazione; e però ` iſogna

in qualche modo `tratterrerlo. Ed io-bo ſpeſſe

volte oſſervato , che regolate le coſe a quello

modo , `intorno al legittimo ‘tempo d’una criſe,

è ſopravvenuta uno ‘ſvaporare per la pelle di

.legaier ſudore., che ha portato via il male -

Nella più cattiva condizione di :queſta febbre

-( e tanto più , -ſe ſi uniſce ad eſſa una diſcu—

-Îteria ,) i Bulli molte volte ſi -veggono ſangui

gni: nel qual graviſämo caſo ſe ualche co‘ſa

'ſ1 può tentare, biſogna ‘ricorrere a le steſſe me

dicine; ſe ~non che quanto v’ ha di umori più

putridi nell’evacuazione , tanto più parchi e ri

tenuti-dobbiam :eſſere nell’uſo degli aſlringenti .

Dobbiamo ora prendere a conſiderare lo fiato

-degl’ infermi , dopo che ſarà ‘terminata la febbre,

~o paſſata rin .altra forma di male. Se -le coſe

vanno a terminare in una ſuppurazione delle pa—

rotidi, deve onninamente averli preſentev ueflo

-conſiglio, cioè aprire l’aſceffo ſubito che l u’ò

preſumere d’eſſerſi in eſſo fatta la marcia, en—

'za aſpettare o 'una pal bile ‘fluttuazione, o

anche una ‘mollezza de tumore, che forſe non

ſuccederebbe mai.- e la ragione è quefia; 'poi'

-chè la Materia tanto ſuole eſſer viſcida’, che

anche dopo lo maturazione il tumore apparirà

così duro ~e renitente, come ſe -la ſuppurazio~

'ne non foſſe ancor cominciata (147). ' `

"Quaſi

ande 'de’ piedi *è flat: 'chiamata etta

, ſale, *ed aceto, ſu

il pnmo a introdurla nella cura delle febbri reſidenziali . ‘Tanto queſli ‘ſinapiſmr , *quanto i vr'fficatoti ,

ion molto lodari da Riverio .in caſi di quella natura , .per eſperienze avutene. ‘Iſide Cap. de Febr. Pe

1m

(1.45) In tali caſi io rare volte eccedeva uno ſcrupan ‘di queflo 'medicamento 'per darlo in -ſoſlanza tri

Lo ſpazro dl 2.4, ore', benchè non mi ſono accorto che ‘ſia di tanto cdida natura' , da dovere ‘eſentbare il

elirio. La mlflura è riferita alla pag. 44.. e 45.

(x46) Part. III. up. 5. 5. 4.. pag. 76.

(147) Può eſſer quefla la ragione, perchè sì fatti ‘tumori non ſono ‘riuſciti critici. RiVerio, 'dopo il

‘goffilmemo delle glandole , ſu obbligato a promuovere altre evacuazioni: forſe perchè non erano ſiate a

parte a tempo . Vedi De Feár. Prflilenr.
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Quaſi tutti al finir della febbre ſi.iagnano

di mancanza di ripoſo; molti’ d’una. vertigine,

di confuſione di testa, d’ una continuazione di

ſordità, e di altri ſintomi nervoſi: e ſono que

ste alcune volte le conſeguenze della grand’op—

preſſione ſofferta, ed altre volte di qualche al`

tra ignota cagione . Il rimedio ſarà, pratica

re la l'era le pillole di Matteo, oltre ad altri

medicamenti rcl‘untivi ecorroboranti. Quando

il polſo è lento, pot/u' grani dell’ Aſſa ſetida

dati due volte al giorno , ſanno buon effetto.

` Ma ſe vi è apparenza d’ una febbre etica per

qualche aſcefſo interno, deeſi regolar la cura

colle mire convenienti’. Quando ſon comparſi

tra i ſintomi quegli preciſamente, che furono

oſſervati in altri, in cui dopo morte ſu trova

to il cerebro ſuppurato ,d e che nondimeno i

pazienti ſon guariti; io ſono llato inchinato a

credere, che anche in costoro qualche parte del

cerebro foſſe llata in marcimcnto, ſenza che

er quello foſſe dovuta ſeguire neceſſariamente

a morte .

Alcune volte ſopravvícne una febbre inter

mittente irre olare; la quale (ſe non ſia l‘

etica da aſce o interno) pub procedere dall’

aver traſcurato di ripulirele prime vie: poichè

egli è facile a concepire , che dopo una lunga

febbre di natura putrida, accompagnata con

languidezza delle viſcere, poſſono accumularſi.

a tal alto ſegno iprodotti intellinali, che

quindi procedano altri nuovi ſconcerti . ln que

ſii caſi, dopo procurato il debito ſcarico , la

chinachina è un rimedio ſlo per dire ſicuro .

S. VI.

Della natura , e delle ragioni delle FeMrí

Mia/igm in generale .

EGli ſi ſa chiaro dalla precedente relazio

ne, che la febbre ſinora deſcritta ſia di na

tura veramente maligna , o pellilenziale; co

me a‘ppariſce per_ la maniera come il capo è

offeſo , per la de)ezìone degli ſpiriti, debolez

za polſo baſſo, perla ſuppurazione delle glan

dole parotidi o aſſillari udori putridi , mac

chie petecchiali, morti cazioní, e contagio .

ſa , che non tutti queſii ſintomi concorra~

no unitamente in una medeſima perſona; ba

T E …IU

liando 'che ſicno comuni in si fatta malattia .

e già ſi la per-certo, che nella (lella pelle i

ſintomi ſon pure var) ſecondo il grado della

velenoſità, e ſecondo la diſpoſizione 'della per~

ſona appeitara. '

Non mi par qui neceſſario mollrare la diſſe

renza tra una `febbre maligna o' peſiilenziale'

e _la vera pelle; poichè tal dillinzione l mal

veramente capita dagli antichi) è ſiata con

eſattezza propolla da alcuni de’ miglio-ri ſcrit

tori moderni, che han parlato di quello-ſogó

getto (148). E perciò io noterò ſolamente ,

che, quantunque la febbre da' oſpedale poſſa

differire inſpecie dalla vcra pelle; pur tutta

via .può eſſer preſa er un male dell’illeſſoge—

nere; vedendo chee a naſca da cazione aſſai ſi

mile, e ſia accompagnata da ſimiglianti ſintomi..

Leſebbri maligne, o pellilenziali, ſon varie

ſecondo la velenolità del míaſma, 0 fermento

putrido ricevuto nel ſangue: ma dipendono tur—

te da qualche interno o elierno ſomite di cor—

rompimento, ſia per diſpoſizione ſcorbutica o

per eſalazioni di ſoiianze animali o vegetabili

putreſatte. Io tratterò in primo luogo della

cagione eſſema: e poi dell' interna.

I. Le febbri che chiamiamo da oſpedale , c

quelle da prigione debbono conſiderarſi come

una medeſima malattia: e poco, o niente di

verſa da quelle, che ſorgono dopo le batta

glie, quando i corpi de’ rr—orti ſon laſciati in—

ſepolti, eli corrompono così all’aperto. Que

ſla è notata da‘Ga/eno come una delle cauſe

delle {ebbri pellilenziali ([49); eoncorrendo

in tal ſentenza altri autori; ed in particolare

Fare/lo, il quale ſu teſlimonio di ’veduta d’

una malattia di quell-a 'ſorte (chiamata per al

tro da lui vera pelle) nata dalla lleſſa ca*

gione, ed accompagnata dal ſintoma de’ bubo~

ni, e da efficace contagio (150). L’illeſſo

autore ſa un altro racconto d’una febbre ma—

ligna, che ſi ſveglio in Egmont nell’ Olanda

Settentrionale, per eſſere imputridita ſulla vi

cina ſpiaggia una groſſa balena (151). Noi

abbiamo una ſimile oſſervazione d’una ſeb

bre che travaglio tutto l’equipaggio d’ un

'vaſcello, per eſſere in eſſo imp‘utridito qual

che pezzo di beſtiame , ucciſo già da uel

` la gente nell’ lſola di Nevis nell’Indie eci

dentali (152). Quelli uomini furono aſáiitti
.r a

,/—

 

(148) F"euforia, Mir-den”, Senna-r”, Barbette, Diemrrbroek, Rivenſio, Mud .

(149) Fedi”. Gale”. Dc Feb'. Dxffer. Lib. I. up. 4. ,

(150) Pſx/im”. L'ó. VI. ”ſer-u. 36

(lSl) Obſcru. ne. Saba]. Parco dice, che nel ſuo tempo accadde‘ la coſa\ medeſima ſu d‘ una coſla iu,

~Toſcana. Izide De Pefle cap. z.

(352.) Trattato della Pestc .
,A



CAPO

da dolore del capo e de’ lombi, gran debolez;

za e ſconcerto di stomaco , e febbre. Alcuni

ebbero carbonchi: cd egli ſu oſſervato, che

alcune macchie , a guiſa diporpora, apparvero

in alcuni di elſi dopo la morte" .

.Ippocrate deſcrive una coſhtuzrone peſhlen

ziale; e l’ attribuiſce ad nno ſtato d’ aria a_u-_

iirino, umido, e liagnante ([53). -I putridi

cffluvj di lag-,bi e paludi ſono da (iu/eno men

tovati comemaletÎci, e propri per indurre le

medeſime malattie (154) . .

Una delle ſebbri peiiilenziali più memorabi

li, che poſſono ſopravvenire ad un’ armata ,

vien deſcritta da Diadora di Sicilia `(155): la

qual febbre ſcoppiò tra i Cartagine/t a tempo

che eſſi ſaceano l’aſſedio di Sir-ugo, e appor

tò loro grandiſſima distruzione. nello autore

non ſolo ſa menzione de’ più ſegnalati ſintomi,

e caratteri del male; ma ragiona anche aſi_ai

bene intorno alla cauſa di eſſo . Troviamo m

uesto racconto, che i dolori nella ſchiena‘, e

eruzioni (156) erano comuni: che alcuni a—

veano fluſſi di ventre ſanguigni; ed altri. ca

devano ſubitamente in tal delirio, che gli ſa

cca andar raminghi per le ſirade, mettendo le

mani ſopra a chiunque incontrafl‘ero (157):

che moriva la gente nel quinto o ſelio giorno

al più tardi: che iMedici non ſapeano rtnve~

nire la maniera di curargli; ed in fine che la

miſerabile condizione de’ languenti ſi accrelce

va di più, poichè erano abbandonati da tutto

il mondo per timore del contagio . In quanto

alla cauſa , l’ Iliorico fa menzione della gran

moltitudine di gente ridotta a vive-re in luogo

aſſai angullo, che la ſitua-Lion del campo era

in un paeſe baſſo, ed umido: che prima dl

naſcere il ſole le paludi rendcano i’ aria fred

da; ed intanto verſo il mezzo giorno il caldo

ſi ſentiva molclliliimo (r58) . Aggiunge in fi

ne gli aliti putridi che ſpiravano da’ pantani;

o poi

polti .

.Noi oſſervammo, che la prima eſatta rela

quegli che torgcvano da’ corpi inſeó
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zione di ſebbri maligne e idemiehe accompa

c’nate da petecchie , ſu ata da Fura/lario.

ÎJna di qucste ſebbri ſorſe nell’ anno 1505. c

l’altra ventitrè anni appreſſo, ambedue in [ta

lia. Qucli’autore non fa motto della cauſa

della rima; ma la ſeconda epidemia egli at—

tribui ce a una flraordinaria inondazione del

Po‘, la quale avvenne in primavera, e laſciò

flagni, che, corrompendolì in eſſi l’acqua ,

inlcttarono l’aria per tutta la roffima ſiate .

Fore/Z0 nota, che dalla putre azione dell’ae

qua, lenz’altro, la Città di Delft, dove egli

eſercitava la medicina, per dieci anni continui

ſu quali ſempre travagliata da peste, o da e

quivalenti epidemie pestilenziali (159) . Nell’

anno 169T ſi acceſe una febbre a Roche-fort in

Francia, a quale per conto de’ ſintomi mali

gni che l’ accompagnavano , e per la gran mor

talità, ſu alla prima reſa per una vera petie

(160): ma il Sig. C imc, il quale ſu man

dato dal Governo ad eſaminare la condizio

ne , trovò che la eagione n’erano gli ſiagni d’

acqua ſalata, fatti per una inondazione del

mare: ed oſſervò, che le putride eſalazioni ,

che ſentivano di polvere da ſchioppo bruciaka,

erano loſpinte verſo la Città da un vento ,

che per lungo tempo avea ſpirato da quella

contrada. Morirouo preffoa due terzi di quel

li cbe furono attaccati dalla malattia (161).

La febbre (i tenne acceſa i meſi di Giugno,

Luglio, ed Ago-'lo , e terminò do una ſo

vrabbondante pioggia, dalla quale ſifpurifica~

ta l~’ aria, e corretta la putredine dell’ acqua

(frenante .

_Potrei addnrre da altri autori molti eſempi

di ſebbri maligne prodotte dalle putride eſala

zroni di paludi; ma poichè glieſempj già alle

gatl poſſono baliarca provare l’allunto, io oſ

lerveròloiamente, che le ſebbri bilioſe, o rc

mittenti ed mtenmttcnti di paeſi balli e poinztri ,

polli-no elſe-r conſiderate come ſpecie di febbre

maligna, o pcliilenzialc, giacchè nella mau-:nor

loro/let‘ocia .ſ1 ſono Vedute accompagnate da "i1

. (0-1”

 

(153) Eplîdcm. Lib. ill. Sali. z. luîlgo citato avanti all: pag. 69.

(154) Epnnm. Caſe”. De

(155) Biblici-*12. Hifi”. XlV. up. 70. 71.

(136) Nell' originale ”Mr-"na- pol-'Jimmy ñ

Fei). Di nen!. Lib- l- ”p.4

(157) Queſh circostanza d'un ſi bit-.neo delirio accorda con quel che ſu mentoraro nella deſcrizione

della febbre de’ luoghi pantanoſi uegii accantonamenti vicino Bair-/e-ñdrlc. Vedi l’art. li'. ”n.4, bla.

(“8) Si dice eſſer quella la principal ragione delle malattie eaflrerſi maligne .n Uneán a .

(159) Obſer-v. Lib. Vl. Erzli nçgiunge, che i Magiſirati iam ncrmti per la n’i lui ian-.u'elcntario

ne della eagion del male, ereſie… un nulino a vento per muovere e recentar i’ acqua. A rál tempo l'

Olanda era ;mito più ſoggetta alle inondazioni , ed all‘ impaintlimemo delle acque, the non è al pre

ſente .

(160 Trenno delle ſebbri mflll'gfle . Vedi l' Opera poflumn del Sig- Céìree. L’elegio del Sig. C/zime

del Sig. ‘ outer-elle.

(mi) ln quegli che furono aperti ſu trovato il cereb o' o infiammato, o appreſſo da ſangue . Le fibre

del corpo erano :terribilmente inno-’inc, e le ivi-ddl.; etero e Upim-ato, o morriticate .

)
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aomi di maniſcîa- vdenolitír… che, ſon: propri.

di quell’altro, genero dinſèbbriſráz)- ln goñ

nerale può norarlr,` chezla pucreſaoione di‘ ſ0*

ſtanze: ammali, 0 vegetabili, in ſecco, è‘ più~

:mio atta a- fare una febbre. maligna* in- forma

di maximum‘ ma gli steffi. eſflmijfleorrotti in un?

atmosfera; umida ,\ hanno maggion‘d'iſpoſizione:

a ſan le febbri: di forma: panindícar e. rendite-añ—

z-i .i Così. ancora» gli aliti: di. ſangue coprono*

pìù: agevolmente eagioneranno.` un fluſſo, o una*

dilenretia ,,'cl’i‘e alcun-*altro-malè.: e però- io

l‘lo oſſervato. ,. che quantunque alcuni per con*

regio! di- fluſlió ſanguigni avelſer preſoquell‘a feb‘

bre ,. ch’e- ChlflmalL dm oſpedale; ’nondimeno la

maggior parte di colloro ſoggiacquero ;pa-rimetti;

Lea diſenteriaiſrógſi v . —

- Da- quello'- proſpetto delle cauſe: delle febbri*

maligne… e.-de.’ fluſſi… egli è facile’ a- concepiñ

ze, pen-quanto- poco- incerta-no in si fatti» mali»

non ſolamente. i' paeſi pantanoli' dopo ir calori

della {lazione-p ma— tutte-le Città più‘ popola—

re, che ſono edificate. in- luoghi baffi ,, e d‘ a

ria [legname, in cui mancano‘ i condotti'da

ſgombrare. le lòrd'ùre; o-dove- le ilrade. ſono»

angulie: eslborriie ;A o le caſe. (leſſe mancano dir

pulitezza: _dOve vi è' penuria d’ acqua :- dove:

le. prigioni ,, O‘gli oſpedali- ſon: troppo affolla

ti, ſenza ventilazione, e ſEnza la dovuta puó

lma':: quandoin tempi di mortalità‘l-e ſepol'

ture fonerdentvo della Città: (164); e i-cor

pr morti-i non: ſono~mcſiìñ in' fondo baflanre ,. e*

ben` coverti :~ quando i macelli ſon- dentro> la

mura:*\o~quando~animali'morti',: o‘- rimaſuglit

delle menſe ſort laſciati' imputridire ne’canali,`

0-. lu- de’ leramai :‘ quando i condotti non‘ ſono

ben diſposti per-‘dare' lo ſcolo~alle acque- ſia»

gnanti-,îO‘corrotte,` delle‘ vicinanze :' quando

la maffima parte del' vitto* s²`apparecchia con’

came, ſenza- una* proporzionata‘ meſcolanza dh
pane, erbaegiì,.`vino-,, o altri’ liquori fermata*

ti: dal ſervirſi di ſrumentoilantio… e muffa*v

to; odi` tale, che abbia, patito~per’ troppa' uè

midita nulla-ſua raccolta ;ñ o-in'fifle,~ quando‘

l'o fibre‘ del corpo-ſon` rilaſciate‘per lo ſòver

aliio.- uſo- di. b‘agni, caldi .. Or? ioſoliengo vede:

(xs-'011”: IH." Cain-4: 5. 2. z:

6163)` Pan: ll[.`›Cap.ñ6'._S. ;i

(164) Smetañ Dc" Feb‘. Gilbert[.

PLA‘ R 'I’ E IH‘…

in- proporzione-del numero-di quelle, o éli'ſil

miglianri cauſe ,z che s` incontrino inſieme , una

Città ſarà- più ,. o meno-ſhggetm- a- morbi pe

liileuz—iali~,,o-a ricevere il miaſma- d’una* vez-?v

pelle ,. introdotto. ina ella con! alcun‘- genere di!

mercatamia-.. Debbo qui-1 aggiungere pochi e*

ſempjl in- prova‘ di quella” dottrina .ñ ,

Coj’lantincipoli* non~ ſolo-è- ſoggetta' a ſpeſſi!

ricami di verañpeste,zma~inioltre ſuole-’iviac-~

cenderſi- anno. per. anno-“una febbre pestilente ,y
ch'e puo-:n‘a conſidèrata- come malattia ande-ì

mim di que-lla Citta-(ms). Ma' che' quella‘

diſavventum non ſia dn- attribuirſi` al’ clima ,.

aDpariſcc. chiaramth dalla ſalubrità! di tal pare-

ſe a tompo’che era* fignorcggiato dagl’ lmpc-ra‘—~

doriGreci; ſiccome altresì.- dall’ oſſervare, che?

anche ora-'coloro, i quali abitano-ne’ borghi ,

e leanſano- il commercio della‘ gente` infetta ,.

ſono-ſalvi! da~ogzni danno.. Nè la‘cagione*dìt

tal male` deve aſtriverſi—ì ſolamente‘ all’ affollaó

mento del- popolo ,v ed-' alla- ikrettezza ciel-dum!

delle Made;- poichè alcuni litanieri-ſononotlì

ollanrc meno ſuñzetribilk dei: male ,, che nonl

ſono i- Turchi‘ ('166) ,- Dunquzc bilogna‘ ricorñ‘*

rere- a» qualche: cagionî propria di' quella‘ :Lazio—

ne; anzi iii-'quella neligione.- Cosìíancnra ſi:

uòî notare, che' quantunque' le mala-me“ L:›eili-~~

enziali- ſono fi-equeoti‘ in- tune- le- popolazionìë

del Levante, eſſe-però ſono-più-notabili-eſreñ-~

quenti~in~` Egitto (‘167); dove'non biſogna-acñ

cagionarne le ſole inondazioni del" Nilo, poi~

ch'è era- più ſano q-uel paeſe’avantiñcbe diveniſó>

ſe provinciadellî l—mperio Ott-amano… Ed inl

&ennar ,i deve‘ il Maomettaniſmo è perime-nteñ'

flabilitoó, le febbri“ peliilenzialiapportano’gran‘

diliru'zione5ñirrtanto-ch'e gli‘xſóiüini , i‘quali!

circondanoìqucl pegno, e ſon’o in* clima più*

caldo,. rare* volto ſoggiactiono a-cota-l‘ ſebb‘re ,.

pei-ch’è: ſonÎCrifliani‘ (168)… La4 ragione don-

ue di ueſiodivario- devc'eſi'ero la ſeguente ._

‘a* religione: de’ Turciií‘ ingiunge perpetue‘` la-

vander e- già- ſi l‘a-quanto vagliano-i' bagni* cal-

di- a-rilàſcian leñflbre-;ñoi però-a-'diſPOi-ñre- il-*corñ

p0: a' malattie' purtide (169) .. Nelî reflo= della*

vita‘. il Tin-chi` non: ſono» riputati: moltmpng” .

. l‘

(155) Vedd la-irelzzione della; pelle-ì di'Coflàndnop‘oli dèi Tlmomſi nelle" Tin/‘its Fila/nf.~ AMR-”iam

Voli Vla Parma" c. z. ſez. 2.1.'

, (15‘) Quanflinqne 'rimani oſſerva‘,- die ilſoteflieri'in' gelferale_ con-ono maggior Fiſico det-cittadini ‘,~

niefloedimeno-çgll ſieſſo apginngez Arman' ”MnAMM‘Îioſlonu›nrnëtnlme arſ paſſi-m ſunt( diſpofi” .~ Obſerver

dlórpauufliìmr' mt tar“nibm: ccp-'r', porrir , ailír'r ,, munque nua-imc*— mami” .r

l. (x67)~Víde‘Hr0/`pe_r. Alpin..De Media Manlio”.

(158) [lettere Edrſimmi e :min/r 4.‘ Ram-Ju'.

_(169)_ l’èrtjió Col/0 ,vietail'b‘agnarſi a tempo di pene; cioe', come ſu dimoſli-atoîavantì , duran-:i0 la:

Mona… cui. ſu ſvegliano ſebbii maligne. e ;zeflileo-Liali. Do. Media-Lib. Leo”. ro;
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‘Si apg’iunga a cib 'l’affluenza .datcſſi ſerbata .in

«quanto al vino, 'ed a’,liquorifermentatirdi'ogni

docce, ,che pur .ſono valevoli antidoti perla pu

:tredine ([70): `il .principio -difataliſmo, di cui

.ſono invaſa”, per .lo Quale ,diſprezxzano .ogni

diligenza per .evitare l’infezione: .ed in ultimo

luogo ‘ſi _può accuſareílaloro imperi-zia vin’tutte

le buone arti; donde procede il non ſapere n'è

-prevenire, nè .curare `sì ‘fatte malattie..

' Nella .relazione della febbre maligna .epide

zmica *di .Cork in Irlanda , ~noi troviamo .che i’

Autore (171) rne vaſſegna pene-anſe El’ ui‘nidità

dell’aria, l'impurità dell’acqua, gli alit’ ſpor

aehi di :un -numero eonſiderabile di macel i, c

.delle reliquie .delle »menſe .laſciate corrompere

.in mezzo (le .ſiradef aggiumovi -l’cuſo ſmodera

;to di .carne -prcſſo a più povera gente, a item

po cheſe ne ‘fanno-le previſioni, ſenzaſervir

.ſi del ,panca o .di liquori fermentati..

Fare/fo parla d' una pelie .(o .piùtoſio (d’una

iebbre peliilenzialc) c‘he inſetiò Venezia al ſuo

tempo', cagionatadaloorrompimento d'una ſpe

cie di minuto peſce in quella parte dell’Adria

.tico (172). ‘E .l’iiiciſo autore cita Montana

per la deſcrizione .d’ una ‘febbre ,peliilenzialc

.endemím nella 'Città di FamaAIJ/Ìa nell’ Iſola

.di Cipri, che ;ſorſe in exiate dal corrompimen

to dell’acqua d’un lago nelle vicinanze. 'Que

.ſia malattia noi ‘troviamo notata `da From/ſ0

rio, .che |egli riduce a quel male da lui chia

mato Lenfmelx , -o Puncircula, ,conoſciuto ,poi

ſono il nome -di febbre peteccbíale. "z

Abbonda l’ilioria di .eſempi di febbri peſſi—

'lenziali, avgiunte all’altre -miſeríeche porta l’

áſſedio d’una piazza : anzi poc'hiflimi .eſempi

~vi ſono di Città afſediate per ‘lungo tempo ,

ſenza che vi ſia dentro nata qualche fatal ma

lattia .del genere diviſato. Alcune volte quello

:'O *VL :‘93

-accadecà per 'la :ſporc'hezze del paeſe, ìin :cui

;ſi 'trova affollata molta gente e molto ;beha

me, ivi ricoverati :per ſicurezza; come antica.

‘mente .avvenne .-in Atene ([73), ed ;in .R0.

ma—(i74). Altre `volte il -male è ſtato cagio

nato da frumento -corrotto (175)” :e da came

,ſalata putridae. - ~

,Quantunquela putceſazione -d’una ſoflanza

-vegetabilc non deve eſſere preciſamente ſiimate

così fatale, come—quella delle ſoilanze anima~

‘li , pur-.tuttavia non è da crederſi ſenza riſchio;

,poichè .corrompendoſi .i -vegetabili in un luogo

‘chiuſo, ‘rendono .il pozzo di 'fracidume: -e noi

.abbiamo eſempi -di febbri maligne ‘nate per gli

.effluv—j .di cavoli ‘imputriditi’hyó), .così 'come

di piante marcite in paludi. Fare/lo-attribuiſcc

la pefle di Delfl 'nell'anno 4557. all’aver-uſa

.to .frumento iiantio, che -era ſtato tenuto *lun

gamente ripofio da‘ mercadanti `a ’tempo -di ca

,rer‘ria (177).. Ed ~io ho :ſentito dire, che in

.questa.-noiira iſola vi‘ſono eſempi di più fre—

.quenti dilenterie tra ‘la baſſa gente in quelle

parti. dove .fi fa da -efſi pieno ulo del frumen

-to, -quando la precedente raccolta cſi-‘ita dan

neggiata da iiagione piovoſa; ~0 quando il fru

megto fieſſo .ſia fiato «conſervato in `granai u

1m i..

Le prigioni ſono -ſpeſſc ?volte ſiate cauſa di

.febbri 'maligne, e `forſe in niun paeſe più 'fre

quentemente che in Inghilterra.. .Barone da Ve

rulamio fa la ſeguente oſſervazione: .La più

’pernicioſa inſezrone dopo fa Pejfe , è quel/a c/Je

*viene dal Iezzo delle carceri, quando la -geme

è ſia!” in -efle guardata “troppo lunga tem o ,

ed in ſol/a, e ſenza Pit/iſezza: di che ab iam

avuta al noflro_ tempo due o tre eſempi ,* 7144”

do cor) iGiudtcí , che intervenÌ-vano per le eſe—

cuzioni .legali m efle carceri (178): come -moſ

u

(r70) Noi abbiamo la ſeguente memorabile oſſervazione in ForcflwCOll‘ occaſione d‘una 'pefle , o- 'ſeb

;bre pefiilenre, che inficri ,a ſuo tem 0—; ,, Qnieunque aquam ob ingentem calci-em f'ebrilen` ‘bibiſſent ,

,, ut villic- s qll!dam , ad quem cnr-an um glio morbo affeéium accituseram , mihi narravit , correyti intra

.,, duos dies mmiebanrur. Qui veto cerviſiam .bibcbant , vurpote potum magie huic noſlre regioni conſue

,, tum , iis morbus irorra’hebatlr “.. 'Il Dottor ‘Rogers .ha -oflervato, 3, vche ’-coloro :i quali -ufano -all’ ecceſſo

.le carni , e bevono ſolo acqua , ſon 'ſoggetti a .febbri -putride-e .lente. -

(ryr) Vedi il Saf-'giò del Dottor Kage” ‘ſcpra le Malattie Epidemich. In qneſio ‘libro noi abbiamo

-unapienaie curioſa relazione della -naſcita d' una febbre maligna, e vaiuom. per la putref'azione dell’aria,

particolarmente verificariteſi nella Città di «Cork da Agofioa Gennaio . ’Quella Città cè famigerata per lo

numero ‘ſiravagautc di befiiame che `è .ammazzato ogni .anno per ;prenderne *La marina; il 'qual numero di*

xeſi forpnſſare cento venti mila teste.

_(172) Obſermt. Lib. 6. (Mſn-u. 9. 50/10].

(173) Dl_odar._ Sicul. Bibliotá. Hifi. Lib. X11. c. 45.

074) T”. Lw. anno V. C. 2,1.- ' `

(175) Jid- _Ce’ſ‘r D8 Bell. Civil. Lib. II. cioè nel `racconto 'che ſu dell’aſſe-dio di Mat-figlia.

(x76) Saggio ſopra_ le Mal-:me Epidem. del Dottor Roger-f pag. zo.

(177) Obſervat- Lib. VI. Obſerv. 9.

(278) Cioè ad .eſaminare i rei , che erano eſhatti allora allora dalle carceri.
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ri di gm’in rL'e ”Ji/ſtrano ”ſia ſpedizione dr[

le cauſe, o’fllrrimenti ſi trovare” freſe-mi, ne

contraſſero male, e ne morirono. [perchè ſa

reóóe orti/na providenza fare che le carceri foſ

ſero rrcentare bene ca” aria Pura Prima di trar

re indi fuori la ente (179) . Egli è probabi

le che una dele volte diſegnate da queſto

nobile autore foſſe ſiata a tempo delle fatali
Seflioní di giustiſizìa tenute ad Oxford nell’an

no 157T. di che noi abbiamo una più diliinta

relazione nella Crom’ra di Stai” con quelle pa

role: Il d) 4. 5. 6- di Lug/io furovo ſtill!!! ſe

ſcfliani in Oxford, dove fu proceſſalo :condan

nato Rolando jenkins, come ”ama ;di edizio

ſa [ing/m: a! qual tempo/i levò tra ’ Popolo

un ps/ſíſero ‘vapore, che uaſì tutti furono per
nstlzr/lc ſoſſocari. Pathíflxy'ni furono immuni. . .

morirono in Oxford tren-eum perſone: altre du

cento e più .ſi ammo/”rono qui-vi , ma andarono

Poi a morire in altri luoghi (180) .

Dell’isteſſo genere d' infezione noi abbiamo

un eſempio infelice così recente nella noîlra

memoria. che io non avrei avuto neceſſità di

.qui raznmentarlo, ſe non foſſe per renderne

conſapevoli gli ſiranieri , o quegli che verran

no a naſcere appreſſo di noi. Nell’anno i750.

il di tr. Maggio (N.8.) cominciarono` le

Seſſioni ad Old Bai/e); e continuarono per alñ_

cuni giorni; nel qual tempo furono eſaminati
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rci in gran numero , con-:orrendo nella corte

moltiſſima gente ſopra all’ordinario . La ſala

nell’O/d-BaÌ/cy è una ſianza non più grande

di trenta piedi in quadro. Ora ſe foſſe princi

palmente rimalia l’aria imbrattata per alcuni

prigioni, che aveano allora la febbre di mal

coſiume; o per la ordinaria lordura e ſucidu

me di perſone sì ſatte, egli è incerto (18r) :

ma da queſt’ ultima cauſa è facile ſpiegare il

corrompimento dell’aria; ſpecialmente trovan

doſi eſſa ad alto ſegno corrotta per gli aliti

vizioſi di Bail—daré, e delle due ſianze, che

rieſcono nella corte , in cui i prigioni erano

tutta l’ intera giornata lirettamcnte affollati,

ſino a tanto che non foſſero fuori condotti per

eſſere giudicati (r82): e ſi riſep e da poi ,

che quelle tali stanze non erano ate ripulíte

da anni. La malefica ualità dell’aria era foñ

meritata di più dal caldo, e dall’anguliía del

la corte, e dalle eſalazioni d’ un numero im

menſo di gente di ogni condizione, riliretta ivi

per la maggior parte del giorno, ſenza reſpi

rare aria freſca , o ricevere alcun altro con

veniente ristoro . Nella banca erano a ſedere

ſei perſone (183), delle quali uattro mori

rono, con due o tte del config io uno de’

Sotto-fieriffi, diverſi dei Giurari di Ãíiddle

ſex, ed altri preſenti, che in tutto giungeva

no a quaranta, e più’; ſenza far menzione di

quelli

 

([79) Ifloríl Naturale Eſper. 914.

(180) Queflo racconto è confeimato da Cambdeno. Vedi Anna]. EH(

(181) Egli tu coflume in alcuni giorni avanti ciaſcuna jèflione ridurre tutti i malfättori da altre diver

ſe carceri in quella di Neu-'gate’, che era già per ſe ſleſſa ben troppo affollata . In tali circostanze poſſono

eſſer ivi riſtretti, non oſiante l' anguflia del luogo, fino a trecento; e molto ben ſr ſa quanto ſordidamen

te, ed in che miſero fiato ſi viva ed in ueſia ed in altre prigioni.

(182) lo ſono fiato informato, che in queſie ſrfliam’ ne furono giudicati intorno a un centinaio ; e

quefii eran tutti cuſioditi in quelle ſianze per tutto il tempo che i giudizi ſi compilavano ; e che ciaſcu

na ſlanza nen era più che 14. piedi lunga, n. larga, e 7. alta . Soil-dock è ancora una piccola flanza

fatta in un angolo della corte , che è aperta in cima; in cui, ſino alla compilazione del giudizio, ſon

tenuti riflretti parte de’ malſattori, che ſono già fiati guardati avanti colla maſſima immaginabile reſiri

zione . .

(183) Cioè il Lord Maggiore , uno de' Lord" Capo Giu/licia , due Giudici, uno Aldnmanna, e l'

Aſſi-”ore . Di quefli meritano il Signor Samuel Penna”: Lord Maggion- , il Signor Tommaco Alma-1 , e ’l

Baron Clarke Giudici, e ’l Signor Daniele Lambert Alda-man. E‘ degno d' oſſervazione , c e il Lord Ca

po giuáflízia, e l’ Affi-_ſore , che‘ ſedevano a deflra del Lord_ Maggiore ſcamparono;_ mentre il Lard_ Mitg

giore eſſo , col reſio della Banca , che era a ſinistrn di lur , furono preſi dall‘infezíone: e che 1 (Fm

Mn' di Middle/ex ſull’ iſteſſo lato della corte perderono molti, mentre i Giunti di Landra 0 'Poſh dl

ito, non riceverono danno'alcuno: e che di tutta quella gente che aſſifieva in folla, _fuor i uno o

due, o piccol numero di quegli che erano a lato della corte a man deſira del Maggiore_ , niuno fu

preſo dal male . Alcuni non intel; della pericoloſa natura de’ putridi effluvj, hanno attribuita così que—

ſia circoflanza, come la malattia in generale, a freddo preſo, per aver aperto una fineflra, per cui una

corrente d’aria andò ad inveflire il lato della corte , che era da man ſmiflm del Lord Maggiore . Ma

merita eſſer notato , che la fineſira era nel fondo più lontano di quella flanza riſpetto alla Banca *,_ e

ture i giudici, che ſedevano in quella, furono mmorbati più che tutti altri .› Nè il genere della teb~

re, 0 la mortalità che ne avvenne, potrebbero eſſere attribuite giuflamente ad una sì fatta cagione .

Egli è dun ue probabile , che l’ aria intromeſſa per l'apertura della fineſlra aveſſe dirizzato gli aliti puó

tridi verſo ‘ia parte della corte ſopra mentovata. In fatti deve ammetterſi ſuor di controverſia, che tut

te le particelle ſepticáe, paſſando ad infettare il ſangue , diventano più arrive e micidiali , .lc la perſona

che l’ ha ricevute prende freddo, o per alcuno aecidenre patilçe uu impedimento di traſpirazmne z, eſſendo

la libertà di queſlo ſcarico il mezzo principaliſſimo, per mi l.: nulla del ſangue ſi ſcarica della nater-i-i

morbifica di tal natura .
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- quelii ö più baſſo fiato; la cui morte po

tè eſſere ignota; o d' altri, che ſi erano po

ctutiízmmalare due ſettimane dopo le ſeſſioni

184 - ` . . .

fu detto che la febbre nel ſuo cominciare

`aveſſe un’ apparenza d’inflammatoria (185) 5

ma che dopo abbondanti evacuazioni il polſo

s’ era depreſſo , ſenza terſi rilevare nè con

veſlicanti , nè con cor iali ; e chei ,pazienti

vſ’ubitamentc cadevano in delirio . Più d’ uno

,ebbe le etecchie: e tutti quei che ſuron pre

.ſi 'dalla bbre , morirono, ad eccezione di

.due o tre al più. ,Alcuni furono eſenti dalla

febbre, ma ſbggiacquero a ſcioglimento di

ventre, che agevolmente ſu curato, Queſio

male, per uanto ſi ſeppe, non ſt propagò

in, altri: ci che ſorſe ſu da attribuire alla

flagione, ed alla coſlituzione dell’aria, che s’

incontrò a tal tempo -ſredda ç per venti borea

li cheiprevalevano .

Dalle oſſervazioni del Dottor Huabam (186)

,noi ſiamo informati , che l’iſicſſa febbre mali

gna è ſiata ſrcquentemente veduta a Plymouth,

ſpecialmente a tempo dell’ultima guerra, per

410 numero de’prigionieri rillretti in quel luo

go; e per_gli oſpedali, ed altri luoghi pieni

.d’uomini uſciti da’ vaſcellì omalati attualmen

te di queſſa febbre, o tanto mal ‘ridotti per

io ſcorbuto, che trovavanſi molto diſpoſii a

queſſo genere di malattia .

E' degno veramente di rifleſſione, quanto

1a peſie, le febbri peſiilenziali, lo ſcorbuto

vio ento , c le diſenterie ſiano mancate in Eu

Prinz-le.

O V[

ropa in quest’ ultimo ſecolo: La qual fortuna

noi poſſiamo. riconoſcere da niun' altra' ſecon

da cauſa tpiù , che dall’avanzamento di tutte

quelle eo ,_ che appartengono a pulitezza 5

ſiccome ancora dall uſo più univerſale deeii

.cruiſe-pdc!" . Felice Pſi-:tera Medico di Bafiſe‘

negli Svizzeri riferiſce ſette differenti,l:`.pide

mie peliilenziali, chiamate da lui vere pelli,

che travagliarono quella _città nello ſpazio' di

_70. anni , accadute tutte aſua memoria(187).

Tommaſo Bertolino fa menzione di cinque ,

che inſierirono in Danimcrca al ſuo tempo;

e tutte peneontagioialtronde ricevuto ,(188),

Altri autori loro contemporanei ſono pieni di

ſimili oſſervazioni riſpetto a molti altri paeſi

.d’ .Europa. Fuefio oſſerva che a’ ſuoi giorni

la peste era molto frequente in Colonia, ed

in lfangt; e nc dà per cauſa la moltitudine

degli abitanti, e la lordura delle ſirade (189):

e ure al‘pfflente ambedue_ quelia Citta ſono

piu toſio i ſalubrc coſiituzione, nè parti

colarmente ſoggette ad alcuna putrida malat

tia . Tunom avvertiſce, che in Coſiantinofl

poli le caſe più pulite ſon `meno ſog ette

ad eſſere .attaccate da peſie, c‘he non le &zor

che (190) . ~

In quanto alla dieta , merita eſſere oſſer—

vato, che eſſendo venuti in uſo più univer

ſale la birra fiagionata , il vino , ed altri li~

quori ſpiritoſi, ſi ſia perciò trovato un va

loroſo compenſo contro i mali di putredine.

Gli erbaggi, e le ſrutte, ſono parimente del

guſio comune (191): e i ſalami-ſanno- ora

G me

 

. (184) Que-{ip numero ,' e l’ altrecireoſlaiize di queſlo ſuneſlo avvenimento io ebbi dal Signor Alderma”

janffcn , che eta »allora uno de’ Srmfli ~, e pel‘ riſpetto del ſuo impiego

tempo .,

(185) Vedi .pag. 81.

(186) Saggio ſap” le febbri Cep. V. VIH.

dieci

quelle

la terza nel :563. 64. la

nel 1609. 10. Ved. Fei; ”eri Obſerver. .Lib. H.

ſu preſente alla coſa per tutto quel

(187) Nella prima edizione di queſl’opeta per` abbaglio io citai Plate” , ſupponendo aver egli veduto

E‘pidemie peſhlenzrali: ma veramente al ſuo tempo non ne accaddero più di ſette, benchè ciaſcuna di

i prolungò più d’ un anno . La prima ſu negli anni 1539…”. e 4t. la'ſeconda nel 1550. s!. ;zi s!

tzuarta nel 1576.77. 78. la quinta nel 1581. gg. la ſeſla nel ;591. 94. e la ſettim

x

_ (188) Ntìflra memorie quinqum- in Dem" peflilenn‘a griffe” :fl ; enne :619; 25. 29.' 31. 54. ſemper“

Ìmmîe tram-line.. Ti. Randall”. De Medicine Dmorum domejliu Differr. IV. * '

(U9) Colonne (a‘ Luletm Parjfinrum peflír fleguemiflimt eſt', ob bomìnum frequenti-1m , O' ſordità!”

plate-rum . Obſerver. Lib. V]. :gb/ero”. 5. Scócl. In tal tempo non eſſendo le ſlrade laflricate , poſſiamo ben.

intendere quanto eſſe aveſſi” dovuto contrarredi ſporchezza a miſura della gran popolazione . Conviene in

oltre _oſſervare , che Fareflo per ordinario confonde la ’vera pefle colle ſebbri`peſlilenti o maligne; e però

m] Uſato luogo pare che debba intenderſi che egli parli di ueste febbri , e non già della vera peſie g per'

:Ìſîaſîno veramente ſiate quelle due città ſoggette a peste a ai poco , a conto della loro ſituazione medi

n a .

(19°) Tranſizione Filoſnf. Adro-via” Vol. VI. Per:. 3. cap. z. Sez. ar. ~ _v

(_19_1) Avendo interrogato i_l Sig. Filippo Miller , quello che con tanta lode governa il giardino de’

ſemplm a Chelſea, quanta e li ctedeſſe ſoſſe la proporzxone tra la quantità di erbaggi , e frutre , che

con umano ora, riſpetto a que lo che era'ce-to anni ſa; mi riſpoſe: ,, che in que' tempi egli credea , ?bè

' ” E ‘ ~
n

‘I’
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meno figura nelle menſe , che non era altre

volte.'Si aggiunga a quello l’uſo più gene

rale e riceVuto del Tè, e zucchero , ambeó_

due le quali droghe io ho altrove dimoilrato

eſſere antiſeptiche a un grado notabile-(192).

Ma quanto queſte cole ſtelle poſſano diventar

nocive , per l’abuſo che altri‘ potrebbe farne , e

produrre perciò particolari incomodi di lalu

te, non è quello il _luogo di eſaminare . j

Grande e popolata quanto ella è la Città

di Londra, al preſente forſe una delle nie

no ſoggette a febbri maligne alla du’enterra,

o ad-altri mali provenienti a _putredine;_ eo

me per altro pare che ue’_tcmpi andati vr foſ

ſe stata poco meno d’ogni_altra 5 * non oſian

te il vantaogio della di lei lituaZione (193) .

Contando dai tempi di Sydenbam in qua , ſi

vede che ſia in quella città avvenuto un cou
ſiderabil cambiamento in vbene: poichè oltre

al non eſſervi enti-ata vera peſic di ſorte al

cuna , oſſiamo confeſſare di _non aver avuta

alcuna ebbi-e maligna epidemica .(194), o di

ſeuteria; e poche febbri bilioie di cattiva na

tura, o in fine, ad ecceZione del vaiuolo, e

de’morbilli, alcun altro putrido o maligno

morbo , che poteſſe dirſi univerſale-095). in

alcune contrade più baſſe, più umide , e me
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no ventilate della città, e tra la più meſchi—~

na condizione di gente, ſi veggono per veri

tà di tanto in tanto caſi di febbri petecchiali ,

e di diſenterie; ma sì ratti mali rariſſime vol

te occorrono tra’ cittadini iù agiat—i , ed abi

tanti in luoghi di miglior ito. Senza dubbio

in Londra potrebbero molte coſe eſſer meglio

regolate di quel che ſono; ma in alcuni pun

ti principali i noſìri ſi governano lodevolmen—

te, come nel particolare de'luogbi ſegreti ,

delle piazze pubbliche , delle diliribuzìoni di

acqua dolce; ed in ſomma nell’ eſſere il po

polo generalmeutc molto inchinato alla puli

tezza .

La ſozzura uſuale delle strade forſe niente `

influiſce alla malſania delle gran citta ; e quan—

tunque vi è qualche genere d‘ immondezza di

più cattiva indole, che può coſpirare con al

tre coſe a render l’aria meno falubrc: con

tutto ciò pare che sì fatta cagione non abbia

alcuna efficace influenza per produrre malattie

pellilenziali . L’ orina , che ſia a corromperſi ,

abbonda d’ un ſal volatile alcalina , che reſille

alla putrefazione (196): e gli eſcrementi uma

ni, ſe li voglian credere atti a produrre qual

che grado d’ infezione, pure ſaranno meno no—

civi per quell’ acido forte, che è unito lcon

a -
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,', li artigiani, e la baſſa plebe in quella città appena ne aveſſer fatto alcun uſo; e ſolo quei di più ti uar

Sevole condizione ‘ne aveſſero conſumato alcun poco. POichè egli era fiato aſſicurato da vecchi giar inie

ri, e da altri ſuoi conoſcenti, che ſeſſanta anni addietro un cavolo era venduto per tre ſoldi , quello che

ora Vendeſi ei- mezzo ſoldo -, e che molti altri erbaggi e frutta erano proporzionalmente apiù caro prez

,, zo; per mo o, che coloro , i quali ora mangiano di s‘i fatti erbaggi in ciaſcun giorno. ne avrebbero al

,, lora fatto uſo la ſolajDomenica, per delizia e regalo. Dalla qual circoſlanza, e dall’ arrp ezza del rer

’a

,, uſo di erbaggi al preſente, di quel che era a tempo della Rivoluzione “ .

reno che è destinato in oggi alla coltura di queſi’ erbe , egli inferiva, che vi era almeno ſei volte pi ù

Nè dobbiamo perſuaderci ,

che queſlo difetto di erbe e di frutta foſſe compenſato con uſo più‘ abbondante di ſoſlanza farmace- in pa`

ne, o in altri apparecchi; poichè allo fieſſo tempo il pane era in proporZione più caro della carne , di

quel che ‘ſia in -oggi .

ora .~ Si ſa ancora molib bene , che le carni ſalate erano in maggior iſſo y _

ar tanta la lot qualità di rerſiere alla putrefazione, quans

l

di aggiungere intorno a'ſarimreei , che non

ta è quella delle verdure e dc' frutti :

I' navrganti *, -

per. zo. ar.

~ (rgz) Appz-:dice Memoria‘ IV. ’Eſper. 26.

ciò c e appariſce da i _

e da alcuni altri eſperimenti fatti ſotto tal ſoggetto . Vedi Appendice Memorie HI. E'

Di qui ſi può argomentare, che a tal tempo ſi mangiava più carne , che non ſi fa

(r93) Cioè in un clima non ‘ſoggetto a caldi grandi, nè a coſiituzioni d’ aria ſingnante; ſopra un

'terreno ſabbionoſo ; alle tipe d' un fiume, che non ſolamente dà acqua dolce perfetta;

petua agitazione delle acque ondeggianti , recenta-continuamente l’aria . _ › '

` e i circoſlanti campi ſOno mantenuti liberi da ogni intercettamento d'poſſa in una larga pianura ,

aria.

eneralmente. Mi ſi permetta

a cura dello Scorburo , che ſopravviene

ma er la Ser

èAggiungafi che a citt

(19s) Non ſi pretende che l’aria ſporca »della eittì vpoſſa da ſev ſol” produrre alcuna di que-lle malat

tie , di cui qui ſi aria: ma che quefla eagione poſſa concorrere cella fiato dell' aria inſalubrc a farle più

frequenti, o a re erle di più malva ia condizione. ‘Veramente è da doietfi . che quello eccellente autore

tanto di rado faccia .menzione dello ato, o diſpoſizione -deli'aria, deſcrivendo l'epidemie oceorſe a’iuoi

giorni, per avere abbracciata un'opinione, che le malattie non proveniſſero da alcun manifefio cambia

mento dell'aria, ma più toflo da altra ignota *qualità di eſſa . _ ‘

C196) Appmdíee-Memor. 1. Eſper. a. 3.

(194) Qual egli deſcrive nella Schedule Monitoria.
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aſtre parti realmente ſeptiche e corruttive

(197). ll caſo è`diverſ0 nelle _malattie ‘putri

de, maſſime nella diſenteria; m cui le fecce,

come ſi è già da noi dimostrato, ſono corrot

te , e eontagioſe terribilmente ([98) .

'Terminerò quelia parte del mio ſoggetto con

oſſervare, cheal tempo medeſimo che le groſ

ſe città forniſcono molti mezzi per render vi

zioſa l’ aria , per due conſiderabili antidoti_ ri

parano a un certo modo il danno. il primo

dipende dalla perpetua agitazxone ecrrcolazxo

ne dell’aria , precedente dal ‘moto ’continuo del

popolo , e de'carriaggi, oltre al'loſpignimen—

to di elſa eccitato da tanti fuochi: l’altro na

ſce dalla gran quantità d'un acido prodotto

dalle materie, cbe ſon bruciate il qual acido è

il. iù oderoili rimedio contro ia putrefazjone.
I. 'inſiqui pare che-fiano ſiate ſufficiente

mente diyiiate lc cauie eneme delle febbri da

oſpedale, o maligne di qualunque genere. Ma

in qual maniera quelle cauſe operino a produr

re i vari ſintomi, che alterano tanto ſirana

mente l’ interno del corpo, non è così facile

a determinare: e però quel che ſarò per dire

in ſeguito , pretendoqche ſia preſo unicamente

er una conghiertura, non altrimenti che fu

atto avanti, quando li trattò della cauſa proſ

ſima delle Febbri Bilioſe, e della Diſenteria.

' Io concepito che il mia/mf: , o fermento

ſentico (riſultante dagli eſfluvi di forlanze pu~

tri-Je) ricevuto nel ſangue, abbia l’efficacia

di eorrompere l’ intiera maſſaſx99). La diſſo

luzione del langue, e qualche volta anche il

ſuo odore , nello fiato più inoltrato d’ una feb—

bre maligna; il puzzo del ſudore , e dell’altrc

eſcrezioni; le macchie Iivide , le ſugillazioni ,

e le mortiñcazioni , che ſopravvengono a que

sto male, provano baliantemente ciò che è sta

to aſſerito. Per l’ acrimonia de’liquori i nervi

ſono tormentati da diverſi ſpalimi: il polſo è

ſempre accelerato, e alla prima alto e vibran

te; ma tolio viene a indebolirli per lodíſetto

degli ſpiriti , che non aecorrono a promuovere

il movimento del cuore; 0 per la riſoluzione

delle fibre di eſſo ,' prodotta da un principio di

putrefazione. lo ho rapportato eſempi in un

altro lungo del cuore tanto mfrollito in una

verapetiilenza, che n'era divenuta la ſua mo

le ſiravagantemente maggiore , per lo ſolo or-"

dinario urto del ſangue (zoo).

Ora ſe foſſe la putreſazione il ſolo danno

ſatto alla macchina per via di contagio , egli

ſarebbe facile il curare tali febbri in qualunque

tem o e ſtatoidi eſſe, con uſo degli acidi, o

di a tri rimedi antiſeptici. Ma poichè noi ab

biamo oſſervato, che ſuſcitata una volta que

lla malattia, non vi è via nè verſo di poterla

Vincere , fino che non giun a un certo ſtabili

to tempo della ſua declina ne; egli però par

probabile , che mentre il principio ſeptico fa il

ſno progreſſo , la febbre è maſſimamente ſoſie

nuta da un’ infiammazione del cerebro (201);

e che aquesta eagione molti de’ ſintomi devofl

no giuliamente eſſere riferiti: e erò non ſi

pub vedere perfezionata la cura, no a tanto

che la materia che fa quella tal congestioue,

non ſia o reſoluta, ovvero-ſuppurata.

(ìuesta ultima parte della nolira teoria ſi

ren e più probabile dall’oſſervarel’affinità tra

i ſintomi di questa febbre , e qu li delle feb

bri chiamate baſe, o nervoſe , e quali non

hanno dipendenza da alcuna putrida cauſa. L’

abbattimento del polſo , l’ orinav pallida, iſu`

dori non critici, la confuſione del capo, la

caduta delle forze, l’op reſſìone degli ſpiriti,

e il tremare de’ nervi, ono comuni ad ambi

due i generi: e per conſeguenza, conſiderata

la condizione del cerebro in quegli, iquali ſon

morti di quelia febbre da oſpedale, pare giulio

il conchiudere, che quelli tali ſintomi proce

dono immediatamente dall’ infiammazione, o

dalla ſuppurazione di tal organo.

Un altro argîomento può eſſer tirato dalla

cura . Così , avanti che l’ infiammazione è con

fermata, le particelle ſeptiche poſſono eſſere

eſpulſe per via di ſudore: dopo tal opportuni

tà di tempo il metodo iù proprio e più ac

certato , è quello di lo! enerle forze, ma non

a ſegno di aumentarel’ infiammazione. *Verſo

il ſine dell’ultimo Radio del male , eſſendo gli

umori già reſoluti per forza della purrefazione ,

viene _a diſſiparſi l'oliruzi‘one: a] ‘ual tempo

i medicamenti antiſe ici, c i cor iali , han

luogo, colla mira i correggere ed eſpellere

ciò che vi ha di contaminato. ſn qu'eiio baffo

fiato del male i rimediëolatili ſono ſpeſſe vol—

T1_—,

2 te

(197) JPPMJ- Memor- VU- Eſpcr- 43- Aggiorigi I' eſperienze del Sig. Homóerg ſopra la materia celle.

Moi-..dell'AcaÉ Reale delle ſcienze, e”. 17”. Hoffman” Medici”. Rutio’nal. Sfflem. Tom. I. Lü. ſed?

z. up. 7.

(198) Pf”. rap. 3. Pag. 8. 9. Part. ll. (ap. z. S. 3. Part. lll. cap. s. 5. r.

(199) Per-nelle”- de Febnb. e”. 5. Vedi ancora l’ Appendice Memoria Vll. Eſper. 48.

100') Appendice Memoria VI]. E p. 46.

2.01) Vedi il 4. della ſparo de cadaveri, peg. 84.
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ſe neceſſari‘ per ſollevare il polſo (202); il vi

no è un ſicuro rillorativo; nè ſolamente il vi

no, ma la canfora , la ſerpentaria , e la chi

nachina ſono dotate di qualità antiſcptica. p0.—

tentiſſima (ng). ,

Que-tie ſono tutte le rifleſſioni che io bo {at

te ſulla natura, e ſulla cauſa delle febbri ma

líflne. Nella deſcrizione di cſſe io mi ſono (lu

diato di dillingucrle da tante altre febbri, per

quanto vi è llato luogo di farlo., posta tanta

lumi-glianza de’ ſintomi di ciaſcun genere di cſ

ſç . te febbri nervoſe ſono frequentemente ac

compagnate da eruzioni miliari, le qualt non

hanno alcuna raſſomiglianza colle petecchte 5

nè /mi ſon mai incontrato a vedere eruzioni

miliari nelle febbri di maligno genere (204).

Le febbri nervoſe paiono appartenere alla claſ—

ſe delle malattie infiammatorie, con tutto che

eſſe ſogliono ſvegliarſi in quelli ordinariamen

tex, i- quali ſono coſtituiti di fibra debole e ri—

laſciata ._ Ma_ che che ſia ciò , che dà ‘il primo

impulſo a quelle febbri , ſe poi vanno atermi

nare in macchie petecchiali , in ſudori putridi,

o diventino contagioſe ;, da ciò poſſiamo ficu

tamente, conchiudere,, che per la lun-ga durata

della malattia gli umori ſono reſolutì,_ e dive

nuti putridi ;p o`, in altre parole, chela febbre

nervoſa è cambiata in una cſi genere maligno.

CAPO VII.v ED- ULTIMO

Oflèr-vaz—íam' ſopra la Rogna .,

ì ;Elſa diviſione delle malattie più ordinarie

d' un’iA'rmata, ſu meſſa quella in ultimo

luogo . E la Rogna , o Scabbia , di- natura

altresì contagioſa *, ma l’ infezione ſi propaga

ſolamente per L’ immediato, contatto della per

T .E III.

ſona imbrattata di quello male; o coli’ oſare

le ſue velli , il letto ere. e non già perelflu

vi, come la diſcntaria , e la febbre maligna .

E‘ un male Zueflo tutto della pelle; e pare

ſpiegato da :eu-:211'1er- ottimamente‘ per' certi

piccoli inſetti, che egli ſcoprì col microſcopio

nelle pullole (20$). Sicchè La frequenza della

rogna non è da attribuirſi nell'Armata a un

cambiamento d’ aria, o di dieta , a cui ſog

Lhcciono i ſoldati a conto dc’ loro doveri mi`

itari ; ma all’ infezione propagata per mezzo

di pochi; i quali , trovandoíi- per avventura~

con questa malattia antecedentem-entc, la co

municano ad altri col’ convivere in un mede

ſimo vaſcello, o tenda, o baracca (206). Ma:

più d’ ogni altro luogo -ſono gli oſpedali ſoy;

gettiſiimí a tal contagio ; come quegli ,. che

danno ricovero a tutte ſorti d’inſermí. Per

ciò io ho oſſervaro, che dopo la criſe _delle

fcbbri ſolea er ordinario ſcoprirſi la rogna ,

quantunque a perſona nell'eſſere ammeſſa ne:

folle [lara affatto immune .

Uno duní‘ue , che non foſſe ben inteſo delle'

circoílanze ` quello male, potrebbe ingannar~

E, prendendolo per una eruzione miliare: tan—

to- più; che ſono tanto ſimili fra loro, che nort

ſi crcdt‘rebbe di due affezioni di natura tantot

diverſa . Ma coloro i quali ſanno, quanto di.

rado le eruzioni miliari , equanto frequente

mente la rogna ſuol vederſinell’At-mata, non;

facilmente potrà cadere in quello errore . Mav

vi ſono ancora i ſeguenti ſegnali , per cui mez

zo ſarà ſnc'ilc diſtinguere una coſa dall’ altra ..

'Le pulloie miliari ſpuntano avanti chela feb»

bre ſia ellinta; ſono accompagnate da piccolo

prurito ; e vanno a dileguarſi da ſe (leſſe: lati*

d'uva la rogna non ſi maniſesta ſe non dopo lai

criſe ,, c nel ſolo fiato di convaleſcenza ;. ſi au—

men

 

Czoz) IÎ ſali? volatili alcalini: ſono fiati" lodati* da Limana-0,1 da altri ’Pratici , nella cura delle' ſeb‘brii

maligne e parecchia" ; non oſlanre che flano- fiativ binſimati~ dl' altri autori. di ereditopiù tiſ ettabile, per-

ragione d’ una qualità putteiaciente ſuppone eſſere in effi .ñ Ma‘ ſarà dimoflraro nell’lppen 'te per vin di

eſpferimenti , clic quella opinione lia ma fondata *,. poiehèi ſali alcaliniſi trovano dotati di una natura an

meptícm Pure’ non ò per quello , che effi~ ſiano dati nel ballo fiato di quelle febbri-K ma ſolo come cordia—

li , diaforetici, e diuterici; er le quali facoltà ſi può prelìimero che effi poſſano e ere iù efficaci per ſol—

levate il polſo, ed eſpellere e materie putride; che nocivi , come atti a rilaſciate l'e bre , e a riſolvere

ll ſangue. Ma put debboeonſeffire, clic quel che io dico qui in commenti-azione di quello genere di ti

mcdlra io. l’hoimparatoÎdàll’eſpexienu ;, non già argomentare per principi., e per teorie .

(103) Vedi Appendice Memoria Il. Eſper. rrrñ. zz. rz~.

_ (204) lo ſoſpetto clio le puflfllgmiliari poſſano— eſſere sſuggite alla mia offirvaziane, giacche tanti att-ñ

tori-fan menzione di eſſere quelle comparſe' tn compagnia di eruzioni. di altro genere.

(9.05) Dopo. pubblicata, la prima volta quell’ opera, io- ho veduto una. MemOria nelle Tranſazioni Filo

[vſi‘clz: per l’ anno 1703-. intitolata: E ratto d'una lette” del Dottor Bonomo al Sign” Redi, contenu-fe

alcune ?{,È'Î‘UlZl-O’”. imoma n’ vermi e’ carpi umani, per il Dottor Riccardo Mead .ñ In questá Memoria n»

”Non c e il Dottor Bflmmw ſu. il. primo che [Scope-i quelli animaletti', e propoſe ii. dovere gut-[re la rogna.

non ſhli rimedi eflerni. ,

(106) Pan.. I. Cap… z. pag. 7..
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corpo‘

menta giorno per giorno; e ra ſempre più riu

ſcendo in grandiſſimo tormento e noia per lo

prurito . p

Quantunque un’Armata non poſſa eſſer mai

interamente libera dalla rogna, la c-ura nondiñ

'meno di ciaſcun ſoggetto ſuol eſſere più certa

in quello, che in alcun altro male; e per un

metodo così ben noto , che pare quaſi ſuper—

fluo il parlarne . 'Quello , per quanto io ho

oſſervato, rieſce più ſicuramente con le perſo

ne di povero ſtato (le quali non avendo mol—

’tiplicata ſuppcllettile, e velli , ſono in grado

di ‘fare allo fieſſo tempo non difficilmente lo

ſpurgo di ſe medeſimi, e della loro roba) ;

che con un Ufficiale, il quale avendo preſo la

ſcabbia, corre riſchio di tenerla più lunga

mente 'intorno, per poterſi vi ſemi di quella

naſcondere tra le molte veſti, ed altri sì fatti

arredi.. , . _

Il Salſa è il potente ſpecifico contro queſlo

male; di cui ſi può dire, che .lia allo ſteſſo

tempo e più ſicuro, e piu efficace del mercu

rio . Poichè, ſalvo il calo che ſi voleſſe ado

pesare l’unguento mercu’riale ſopra tutte l’

imbrattate parti della pelle, ninna ſicurezza ſi

pub con eſſo averc.di ellinguere felicemente il

contagio; ciò che non ſuccede dell’unguento

ſolforato, di cui balia ſervirſi in qualche dc

terminata parte del corpo. Ciò che ſi pub in

tendere che proceda dal rimanere così quelli,

come altri inſetti. avvelenati dall’alito ſolo

del ſolfo; per cui promuovere e diffondere da

per tutto , dove il biſioano richiegga, è ſuffi~

cienre il ſolo natural ca ore del- cori-_p . Per

guello poi, che li appartiene all’ u o interno

el mercurio, che alcuni han creduto poter eſ

ſere uno ſpecifico cfficaciſſimo, noi abbiamo a—

vuto parecchi eſempi nell’ oſpedale , di uomini

condotti ad una compiuta _ſalivazione per la

cura del mal venereo, i quali nondimeno ſo

no reſlati rognoſ: , come prima erano.

L’ìunguento era da noi preparato in quella

maniera:

R. Sulpburì: *td-vi unt.

Radir. helle-[202*. a/ó. dr”. ij.

( 'vel ſal. ’Amman, crud. drac. D

.darling. porri”. une. ij. -3

, Il]. zznguentum .

Quella quantità ſerviva per quattro unzio

ni, che erano fatte con ſregar diligentemente

la pelle la ſera. Ma per prevenire qualunque

diſordine , che poteſſe naſcere dal chiudere

molti pori della cute a un tratto, ſi costuma

va di ungere volta per volta la quarta parte

Prmgle .

(VU: 'ſol’

dell’ intiera periſcr’iañ A~lcuní han detto ‘poterſi

curare uelio male con fregare le ſole gambe

col .ſud etto unguento; ma tal metodo non

ſu ſperimentato. .

Con tutto che la ‘rogna poſſa eſſere ellinta

a dovere colla ſopraſcritta porzione d’imguenñ

to ñ; nondimeno la prudenza vorrebbe' che ſ1

rinnovalſero le unzjoni, e ſi andaſſer tOccan—

do le parti del corpo _più imbrattate di pullo—

le per alcune altre ſere di più , e fino che

foſſe conſumata altrettanta porzione dell’ unñ

guento . Anzi ne’caſi *più "ravi converrà ag;

giungere .l’uſo interno dei ſolſo all’cllerna

applicazione di eſſo; non gi per purificare il

ſangue; ma per diffondere invmaggior copia ,
e con più certezza, gli aliti di eſſo per vtutte

le parti della pelle anche iù profonde“; eſſenñ

dovi ragione di credere, c e uegli animaletti

che producono la rogna , po ano talora eſſere

annidati tanto profondamente, che non balli

la ſola estcrna applicazione del rimedio a ſler-ñ

minargli del tutto..

Ma poichè quelli vapori di ſolſo poſſono ri*

ſcaldare ‘il ſangue; ed allo ſleſſo tempo la tra—

ſpirazione Sanroriana ‘—è così notabilmente di

llurbata; egli conviene che il paziente in tut—

to quel tempo uſi vitto reſri erante , e ſi guar

di dalle ingiurie dell’aria el erna . Se egli ſia

di mal abito , o in qualche modo ſebbricitan

te, dovrebbegliſi amminillrare il ſalaſſo, e u

na medicina put-game: in altro caſo niuna

delle due evacuazioni ſarà neceſſaria…

'La natura della Rogna è ſiata ſpeſſe volte ſal

ſamente inteſa , poichè -alcuni l’ hanno confuſa

colle ſ ecie della Lepre, ed altri con quelle

dello ſtarà…: quando veramente 'ella è più

toſlo una malattia ſul generi-:,- cd almeno

molto diverſa da ambedue le nominate. Oltre

a ciò la pſorc de’ Greci Scrittori, e laſra

óie: de’ Latini , ſono ſiate preſe per quella i'

llefliſſima eruzione (207): ma poichè queſlo

non a pariſce dalla deſcrizione che eſli han

dato i quelle (208) ,` io potrei raccogliere ,

che, quantunque altre malattie della pelle poſ

ſa dirſi non eſſere ſiate ai paſſati tempi meno

frequenti, che ora: con tutto ciò ;foſſe ſiata la

vera Ragno o del tutto ignota , o per lo me

-n_o aſſai più rara nell’età degli antichi Medi

ci; giacchè eſli danno particolar deſcriZione

dell’ altre affezioni cutanee, c quella tralaſcia

no interamente. ` ‘

p Di più merita eſſer oſſervato, che nelle più

paluſlri regioni de’ Pad( óaflì, dove il vero

Scan-Amo è tanto univcrlale , e così ſastidioſo,

‘ G 3 appe
 

(207) Quelli due vocaboli ſono flatì ſempre avuti per finom’mi, e ſono fiati' tradotti dall’ una nell’ altro

lingua ſcambrcvolmente. Vizio Gan-.ei Defimt.

(208) Pau/u: Egíneto Lil'.` 1V. Cap. a. Cei/u: Lib. V. Cap. 28.
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appena è conoſciuta la Ragni” e che, quag.

tunque tanto lo Srarómo, quanto la &mb/;ra

poſſano allo ſteſſo -tempo travagliare l’equr—

paggio d’ un vaſcello, pure biliogna conſiderare

queiii due mali per affatto diverſi; naſcendo

il primo dalla corruttela dell’aria, e dalla cat*

tiva condizione degli alimenti; e l'altro dalla

ſordidezza delle perſone, e dal contagio; ri

chiedendo in oltre ciaſcuno di .eſſi mali cura

tntto differente. . ñ

Tanto 'la frabi:: , -quanto i *vari generi d’

impetíga (209) degli antichi , ſembrano_ in ogñ‘

gi eſſere _confuſe ſotto la generale, ma impro

~pria appellazione di matriye, 0 di crofle ſcor

barre/je (zio) . Ma queſle ſono ſegnalaramente

.da diiiinguerſi per la ruvidezza della pelle in

C .APO VII.

-una o più parti del corpo, accompagnata da

--una croſìa lecca; 'talora da puſiole icoroſe, o

ſcaglie ſecche; c ſempre con qualche ſenſo pru

riginoſo. Intanto queſie *altre tali malattie

;della pelle ſon `tanto lungi 'dall’eſſere curabili

er Via di ſoli ellerni medicamenti, -che anzi

il più delle volte irregolare , :e di certo dan

no il tentare di guaritle per tal mezzo. ín

queſlo caſo è aſſolutamente neceſſario cambia

re, e rinnovare gli .umori con una dieta at—

tenuante, -coll’eſercizio, .con alterativi mer

curiali , o con frequenti purghe di genere ſa

lino . Ma non eſſendo quelle .proprie malattie

d‘ .Armata , ſarebbe fuor di propoſito che io

voleſſi qui -trattarne alla lunga .

 

(209) Egli è chiaro, che Celſo ſi ſerve della parola iniperígo per ſignificare quel che diceſi 'Lepre Cre

ecmm . Fida loc. ci!. -

(zio) Le vcte macchie‘ſcorbutiche ſono d’ un color livido , nè per ordinario ctoſioſe, nè rilevate ſul

la pelle: oltre a ciò ſono accompagnate da .altri .manifeſti ſegni ;di lnſſirà (ii fibre, e di corruzione del ſan

gue . Imperciocchè il vero ſcorbuto porta un lento , ma generale disfacimento , -o pizttefazione dell' intieu

macchina; laddove la ſcuſi”, imperigo , o la irpra poſſono incontraiſi in corpi di una coſlituzione proſpe—

zoſa , molto diverſa dalla ſopra accennata.

AP—
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,gucnti-,per vedere quanto foſſe ciò: vero..- ‘

-APPEN'DI’CEf

MEMORIA I.(*)

105

Eſperienze rami_ , che le _[bflonze Putride non devono effer eſiiomote alcaline: che tanroìì

ſali aſcoli”: volatili‘, quanto l fiſſi, 730” ſony di_lor natura om ”Promuovere [o putrefauope

dentro del rar o , e erido di lor uaſità antiſe ‘tici e Che la rombmazrone di due ami e traP . *7 . P , . . . P

preſa produrre fm terzo, più debole che ciaſcuno dc fine. Eſperienze inferno qll: forze rpm‘

parate riſa/rum ſali neutri per ”Irpedire [51 _utrefazmger Delle _efficaci qualità ”wifi-puri”

della Mirra , Canſora , Ser entaria , Fiori i Camomilla , c Chinachina ,.P

UAN'TUNQUE il rintracciare la maniera‘, feci l’ eſperienza due volte ſopra porzioni di

` come i corpi ſono riſoluti per putrçſa- differente ſiero, bensì amcndue al ſommo pu

zione , e'i mezzi di accelerare, o 1m- tridc 5 ed* una volta con acqua , in* cui era ſiañ

pedire tal effetto , è ſiato stimato non ſolo cu~ ta inſuſa per.qualchc tempo carne putrida :' e

rioſo, ma utile (r); Pure noi trovramo que— ’l più , che io potei riconoſcere‘, ſi fu ,. che

ſia parte di Fiſica poco illnſlrata con prove avendo anticipatamente lo ſciroppo dato una

eſperimentali: nè di ciò conviene maravigliar- tintura roſſiccía- con un acido , quello colore

ſi , ſe ſi conſideri quella noia e disturbo che ſi reſe iù debole e sfumato (ciò che potè eſ

danno sì ſatte oſſervazioni. ſere etto della diluzione); ma non ſu di-q

Ma ſiccome io mi' ſon trovato indottora fa- ſirutto dagli umori putridi. Ed in quanto all’

re alcune eſperienze di tal genere, e rifleſſio- efferveſceoza, avendo ſiillato lo ſpirito di veñ

ni intorno ad- eſſe ,. per eſſermi paſſati er le -triolo dentro queſii liquori ſcliietti, e non'm’r—

mani innumerabili caſi di malattie putridi: ne- ſchiati, cosl- come ancora coi medeſimi diluti

gli oſpedali dell’ Armata; io mi arriſcliierò d’ con acqua; la mistura reſtò quieta ,, e ſolaa

eſporre alla Società quel_ che io ho riconoſciu‘- ‘mente poche bolle d’ aria‘ apparvero in agitan

r0 in qualche maniera differente_ dalla comune do le caraffine . [n ſomma , uantun’ ue vi fof

opinione; così come alcuni fatti, i quali, per ſcro alcuni veliig) d’ un alcaſi naſcoſ o nel ſie

quel che io ſappia, non-ſono-stati rilevati fi‘- ro putreſatto , quelii nondimeno erano così

nora da altri. deboli, ed incerti, che una quantità d’acqua_

Or dietro: all‘a ricevuta credenza, che icor- eguale alla quantità de’ liquori putridi (- cioè

`pi per mezzo della putreſazione diventaſſero intorno a- due once) miſta con’ una~ ſola goc

efflcacemente alcalíni , io feci l’eſperienze ſe- cia di ſpirito di corno di cervo , eſſendo meſ

ſa alla medeſima prova , dimoſlrò più della na

tura alcalina, che alcuno de’mentovati lió

qpori .~

ESP ERZIE N'Z A’ If.

EsP-E‘RIENZ A’ r.

IL ſiero del ſangue umano' putrefatto fece‘

con una ſoluzione di ſublimato ſulle prime A

una torbida mistura, e di poi una“precipita- Gli è fiato' creduto univerſalmente , ch"e

zione. Quest’ è una delle prove d’ un‘ aſcoli ,* ' tutte le ſostanzc animali dopo la puri-eſa

ma da ’non eſſere facilmente accordata: poichè zione,~ eſſendo deilillare, deſſero una gran'

l’iſieſſa' coſa avvenne coli’ ori‘na di freſco rcn-l quantità di ſal volatile nella prima acqua: ma

~dura da per-ſona ſana; il` qual li uore non è il Sig. Br,er trovò che qticſio era vero‘ſola—

(ſaro mai creduto alcalino; L’iste o ſiero non‘ mente nell’ orinat e' che nella' deliillazione

tingeva lo ſciroppo-di viole a color verde: nè' del ſiero del ſangue umano putrcfatto , il- li

ſi levava in bollore , o-effcrveſcen‘la, quando uore clic veniva ſu alla prima , avea poca

lo ſpirito. di vetriolo vi era ſiillato dentro. lo orza, così:in quanto all’- odore,,come al {gu-

' ſ o;

_4…

a.

(‘3 Letta ii di 28’. Giugno 1750. ma qiíi è- stanipata con‘poche‘mutazioni .- _ ‘_

(1) Lord Barone chiama l’ indurre, o atte/”ore lo pietre-fidone , un ſoggetto di mollo ”WWF/"1*’ ""fî

portanza , e dice che e‘. di grandiſſimo uſo ricercare i mezzi di iii/perſi”, o trattenere ltfletrdffigUne} o”)`

13/15 ſe un‘ pn” porte drllo Med/cina , e della Chirurgia . Vedi‘Nlrmal. Pſi/lor. Centur. lV. Aggiungi quel,

rin-t- *è {ſato detto intorno al medcſimo'ſoggotto'dai rinomati Profeſſori Boer/;oovc'ed Huſſmamw ;-ual primo)

ne) l.:oi Aſoriſmi De. Alrdi .ſpontaneo :-e dal ſecondo-nella ſ‘iu-Diſſertazione* De Pane-1. Daſh”. ec.

I

i



tcó;

ì- Ro ;A nè‘ alla' prima ſvegllava akun; bollimento:v

con acido (2). L. qnt_ può eſſer. oſſervato, chev

in Chimici per-ordinario hanno attribuite quel-

le proprietà che ſcuoprivano nell’orina,` a tutti.

gli altri umori: indifferentemente: e pure_ in.

llxttl vi, è una gran; diverſità .. Poichè alcuna

i‘nstanze animali 'come l’orinax la bile ,` e il`

cvrqfllzmentumr del ſangue , ſubito imputridiſco

`no :_ il. lieto ,p la ſaliva, e la. chiara d? un uovo.

ciò ſanno lentamentea Con tutto cioL que’ li

,ciuori ,. che più. prontamente li corrompono ,,

non, ſempre giungono al più; alto grado di pu

rrtſazione ... Cmi labile ſi eorrompe prello *,

ma. il cattivo o-lore raocido di cſſa non. giun

.ee di gran. lunga a quello,- della; carne putre

latta : e_ la‘ chiara dÎ un uovo non ſolamente è

molto men- diſpolla a corromperli L che ’l tuorñ

io , ma quando è corretta rende un differente ,,

e men diſguzloſo ſettore` Di più egli pare pro~

prio dellÎorèri.v corrotta il_ contenere; un. ſala

alcalinoh il. quale l`ènza distillazione nienteme—

no ſveglia una ſorte effirveſcenza cogli-acidi:

laddove molti altri umori animali putrcſatti ,,

quantunquc_ intollerabili per lo cattivo odore,v

pure~ contengono meno ſai volatile, meno {a

cile a ſepararſi , e che non ſuſcita in. tale ila

to la ſolita eſſervcſceoza cogli acidi ., Ma quel

che ſa la differenza tra l’orinacorrotta, e l?

altre ſolianzc putride anche piìiſpecifiche , e

gli è, che il cattivo odore che da eſſa riſulta ,,

- niente danneggia la ſalute; mentre gli aliti di.

molti altri corpi eorrorti ſonoſpello volte la;

cauſa, di malattie putride e maligne..

Ora poichè noi troviamo, nell’. orina una

molto-mggior quantità diſaivolatiie ;.equele

lo più' facilmente ſepara'oile, che inalcurral

:ro omo”; e che, l.orina~. puri-eſatta è la me

no nociva {ra tutte. le` lblìanzo animali putri

de; dunque- in,cambio di temere l’alcali vola*

tile» come lañparto più. pernicíoſa‘ de’corpi

corrotti, da quell’v eſempio noi* poſſiamo anzi*

raccoglierez elſcr eſſo. una ſorte, di correttore

della,› putrelazione ., '

EQS E E RIENſZT/I] HR'.

A'- giornaliera; eſperienza ſa ben-.- vedere-,,

' ,quanto-i ſaliñ.- volarili- ſono innocenti ,. 0,

che li uſino odorandogli ,. 0 prendendogli in ſo

ſlanzañ ..Ma reliañ tuttavia. ilî pregiudizio ~, che:

ellendo quelli una- produzione. del‘ cori-empi—v

-mento,,potrebbero-per ciò’accelerare la utreñ*

ſalutone,a non. ſolo, in, malattie›,,, in a cui- e xſone:

.APPENDICE

uſati ſenza riguardo., ma parimente nell’eſpe

rienze fatte fuori del corpo..

Ora in. quanto agli effetti ,, che poſſono ſe~

guire all’uſo interno di elfi,. poco ſe ne. può

dire… quando non ſia precilamente conoſciuto

il. genere della_ malattia. Imperciocchè nando

anche ſupponelſimo- che eili— folſcro per or na

,tura diſpoilia promuovere la~ putreſazione ;

.pure ſe quella lia già cominciata per un~ritar~

damento i circolazione, e. per` oílruzione ,,

allora i ſali. volatili ,, per le loro qualità iii

molanti e 'diſcuzienti, poſſono eſſere il mezzo~

da trattenere il. progrelſo di elſa .. E da un a1-

tro-canto-,quandoanche eſſi foſſero effittiva

mente antileptici , pure ſe gli umori ſaran di`~

ſpoat'i alla corruttela dall' ecceſſo di caldo, -e.

‘dal moto 5; quelli` lieſlì.ſali-, coriv favorire tal

cazione, pomian aumentare il male.. Così.

che inſomma ſarà.: le-i'ipre il più. comodo e ſi

curo criterio della natura de’ ſali volatili,_cer~

care ſe. luori del corpo elſx accelerano ,, ovvc——

ro ritardano la putreſazione.:

I. ‘Per decidere tal queiiione io lio fatto rei‘—

tcrate pi'uove. di unire. lo.~ſpirito e ’l ſale di

eorno di cervocon* diverl'e’lolìanze animali :

ed ho collantcmento trovato, che ben lungi:

dal. promuovere lañ putretäzione” eſſi‘l’hanno

evidentemente trartenuta 5 e quello con effica

cia, proporzionata alla lor: quantità (3) .. Le

prove furono fatte. col. liero del‘ ſangue, ed.

anche col rraſſammtumdel. medeſimo ,>, dopo.

ch“.` era riſeccato-con averlo. ſerbato qualche:

tempo-..lo una volta ſeparaila crolla infla m-ñ

motoria brillantemente. denſa del' ſangue d’- un

pienririco dal rello della mali’a *,,` e. facendone.

due parti . ne miſi una porzione dentro l’a-ñ

ceto diilillato ;~ l’altra dentrolo ſpirito di cor-

nodi cervo: ed avendo conſervate quelle in-ñ

fulioni ſopra a un meſe nel-mezzo dell’ e_llate,.

trovai quella porzione già meſſa nello lpirito›

alcalina 7 cozi intatta ,, come quella che era.

llata—inluſaneil’acero.. _

l[i.Uñ’ altra volta iorpoſí' in una- earaffa

intorno a zia" onria e mezzo dîuna -millura e-

guale di Frele. di- bbt,. e d’ acqua , con_ cento;

gocce di ſpirito -di corno di cervo: ed muri’.

altra-altrettanto ficie- ed acqua; ſenza aggiunñ

gervi lo-ſpiritoaLe caraffe effenüo'turate ſii-

rono meſſoaccanto al fuoco, t:0n~intenu`imen-'v

to di farle.- riſcaldare a quei grado ,.ch‘e notalÎ'fl

neali’ animali: donde ſegui,… chain. meno di

dae giorni la millura ſenza- lo ſpirito diventò

Pntridázçma l’altra—non.lolamentealloraá mai

o..

 

C2) Vedi';Nlr.*/r. H‘í/Zd'r. dcſ‘ſmgug-mvuna V01( U’. page 179."
ì (z) Bayloaveamſſervato; che con aggiungere al ſangue eſlratro

, quello ſ- eoulcrvnva più ſibi-ida di colore, più ſciolto-.z e men diſppllo a cotromp‘erſi‘.iTva-ñ1_[aualtl;infetti

”ea-[LLAL-àrcuzat.[chill. cap. 5,- 5,87,

allora` allora dall'7: venr. ſpiriti 'iirinoſr-î
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:flopo altri due giorni di più , 'ſu trovatañin

corrotta . .

Ill. Infuſi in ſeguito due dramme di lombo

`di bue in due once di acqua, aggiuntavi mez

za dramma di ſale di corno di cervo.. ln un’,

altra caraffa ſu meſſa altrettanta quantità -di

carne e d’ ac ua , col doppio , cioè con ma

dramma, di- al marino . In una terza caraffa

fu meſſa la carne ~e l’ac` ua ſenz’altro; ſicñ,
, 1 i

.chè oteſſe ſerVire .d'indice e regola.. Queſle

cara e furono poſle in .una iluſa, che aveva di

caldo tra i L4. e Îoo. gradi del Termometro

ñdi Fahrenheit. ,Intorno a ;18. ore dopo l’in—

* fuſione .quel che era dentro la caraffa, .che ſer~

viva d’ indice ñ era oià guaſlo, -e oche ore
. i b

da poi era altresì corrotta .la roba’, a 'cui era

ſlato aggiunto il ſal marino. Ma la carnecoll’

.alcali volatile era tuttavia ſana,- -e continuò

ad eſſerlo dopo altre a4. ore, 'ritenendo la ca

raffa nel medeſimo grado di caldo, ;Ed affin

-chè il ſentore del corno di -cervo non poteſſe

dar occaſione a qualche .inganno , quel pezzo

di carne ſu lavato, per diſimpegnarlo dal_ ſa

le; e niente meno rendeva buono odore, co

me di freſca carne.

[V. lntorno allo ſteſſo tempo i0 preſi tre

‘pezzi di carne vaccina , ciaſcuno del medeſi

mo peſo, come di ſopra , e mettendo due di

eſſi in tondi di creta , io nc copi-ii uno con

ſegatura , e l’ altro con cruſca; il terzo, eſ

ſendo aſperſo di ſal di corno di cervo polve

rizzato , io lo miſi in una caraffa, che avea

*un turaccio .di vetro . Tutti .e tre ueſli vaſi

ſuron mcſlì fuori d'una fineſlra eſpoſ i al ſole;

e correndo giornate più tollo calde, il terzo

»di la carne ripoila ne’ vaſi di terra cominciò~

a. puzzare: il quarto giorno era putrida affat

to . ll giorno dopo, cioè nel quinto, ſu eſa

minata la porzioii di carne contenuta nella ca

raffa; fu lavata ,perripulirla dal ſale; ‘e ſu

trovata perfettamente intera . Fu raſciutta que

ſia carne , ed aſperſa di nuovo con ſal di cor—ñ

no di cervo; e così reſlando _in caſa alquante

ſettimane di più, a tempo di caldo ſoffocante,

fu oſſervata la ſeconda volta , e trovata in neſ

ſuna parte putrida_, e tale, ual già era ſiata

riconoſciuta alla prima; nè a conſulenza di

eſſa era cambiata di molto , rappreſentando quel

che ſuccederebbe per forza d una ſalamoia co

mune (4). E oſio che vi foſſe potuto cader

,ſoſpetto , che a carne conſervata ne’ vaſi di

terra, ‘per eſſere più cſpoſia all’ aria , che quei…

-la ſerbata nella caraffa,‘ſoſſe potuta imputriñ

dire_ più ſollecitamente, volli ‘rifare 'que' due

ſperimenti ſopra ‘mentovati in caraffe, appun

to come ſi ~era fatto con quella carne ſparſa di

ſal di 'corno di cervo; e trovai, che anzi il

-riilringimento dell’ aria avea ſollecitata di più ,

-e promoſſa la putret’azionezz'.” -

Ora per quelle, e per altre molte prove di

*queſto genere , trovando io , che iſali volatili

alcalini non ſolo non diſpongono le ſostanze

animali alla pntreſazione fuori del corpo , ‘ma

di più ñia` impediſcono; e più anche efficace

mente clie il comune ſal marino; po mo pre—

ſumere, che gli ſicili uſati per medicamento-,

:debbano , *ſd-’tti‘ſſ Paribas, riuſcire antiſeptici:

almeno noi non poſſiamo giuſtamente -ſupporó

rre eſſer eſſi i corruttori de‘ liquidi più che gli

ſpiriti fermentiti , o il -ſal marino; i quali i,

preſi in quantità ecceſſiva, poſſono _ſvegliare

una febbre, e per queſto accidentalmente et:

ſere occaſione di corrompimento .

'ESPERIENZA IV.

'HO ſimilmente .’atto diverſe prove con ſali

alcalini fiſſi, i quali ho trovato non aver

tneno forza antiſeptica de’volatili *o >L’el'pe~

rienze ſuron fatte ‘tanto con lillivio 'di 'tarta

ro , quanto con ſale d' aſſenzio . Ma non dob

biamo qui Conſondere un odore diſguſioſo che`

danno quelle miilure, con quello, che proce

de da putreſazione: “nè il potere che que’ſali

liiliviali hanno alcune volte ‘di ~disſare -le ſo

ſlanze animali, col ‘disfacimento cagionato daló.

la corruzione .(5) ñ.

ESPERIENZA 7V.

DA queſle '-ſperienze egli. parea giuſio ’il

- conchiudere , che= , pOichè gli acidi pet*

ſe {leſſi ſono annovera'ti tra ‘i più validi -e po

tenti antipſe‘tici; -e i ſali "alcalini ſono .ari~

mente di ‘tal qualità; le mcſcolanze de’ 'ue ,

fino al grado d’ un -perſe‘tto abbeveramento

ſcambievole, doveſſero reſistere alla putrefa

zione poco meno di quel `che 'ſa un acido da
ſe ſolo. Ma nelle prove che i0 v,ho fatte ſulla

carne collo Spirito di Menderera, compoſto,

di aceto abbeverato di ſale di corno di cer

vo; ed anche col ſugo di limone abbeverîto

vco

(4) L’ íflcſſo pezzo di' _carne è {lato da me conſervato per un anno; ed è tuttavia incorrotto , 'c051 ſo~

-do, come era fin dal principio.
e‘.

(s) Nelle ſperienze fatte ſopra la carne, io ’ho oſſervato, che, quantunque i ſali alcaliniſiffi parevano

alla P“ma di djsſare ~il teſſuto delle ſoſlanze animali fibroſe; ciò non oſlante dopo qualche giorno dell in—

fuſione que' tali pezzi non erano diſſoiuti 5 ma anzi ſetbavano maggior ſaldezìa che non llſl’l , che to ”ed

meſſi a mater-ire in acqua ſola.
`
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col ſal d’ affenzio, io ho trovato la virtù ant-i

ſeptica indebolitacdiſiderahilmente da quel che

era, quando o_ gli acidi ſoli, 0_-] (oli 'alcalie

‘ tano adoperati in proporzxonati eſperimenti.

ESPERIENZA VI.

IN quanto alle virtù comparate di questi ſali

ſopra la carne, io trovai che mezz’ anna

di ſugo di limone abbcvera-to con una ſcruPe—

lo di ſale d’aſſeuzio, reliiìeva alla putrefazioó_

ne quaſi a1 pari .di quel che faceiſero qmndm

grani di nitro: ma quando l’elperienza era

{atta ſopiä il fiele di bue,*due_ dramme di

quella miſtura erano più antiſeptiche, _che_uno

ſcraPo/a di quer ſale. 'Dl più_, che il nitro

comparato coi tali neutri ſecchia liando nel

medelimo peſo, era antiſeptico‘ più che alcu

no, di quanti io ne aveiſi [perimentati , per

conſervar la carne . Il ſal ammoniaco`crudo

, veniva in ordine dopo il nitro; ma lolorpaſ

ſava nella facoltà di. conſervare , quando la

prova ſi foffe fatta iul fiele di bue. Dopoque—

iii meutovati ſali, cioè nic-'0, ed ammoniaca,

il ſal dimm/'co, il tartaro ſolublle, e’l tai-m`

ra vitriolato parevano aver proſſimamente il

medeſimo grado di qualità antiſeptica .

ESPERIENZA VII.

Ino a quello ſegno io ho eſaminato i co

muni ſali neutri; i quali, benchè valevo

li ad impedire la putreiazione , pur ſono infeñ`

riori in ciò ad alcune ſostanze reſinoſe; ed an

che ad alcune piante, di cui ho fatto ſaggio.

Così la mitra ſciolta in acqua ſu trovata per

lo meno dodici volte più antiſeptica che‘ il ſal

marino. Duegrani di caulora miſch'iati con

acqua preſervavano la carne più ſicuramente,

che fidicì grani del ſale fieſſo . Anzi io mi

figuro, che ſe la caufora ‘poteſſe eſſere im edita di ſvaporare, e diffiparſi in tcnui eſaiia

zioni; o d’ attaccarſi a i lati della caraffa in

piccole concrezioni, mezzo grano di eſſa, ed

anche meno , basterebbe a ben riuſcire nella

diviſata prova. Un’ infuſione di pochi grani

di Serpentaria Virginia-na pulverizzata, vale—

vano quanto dodici volte più in peſo di ſal

comune marino. I fiori di camomilla hanno

uaſi la medelima flraordinaria qualità. La

ëhinachina ſ’ ha ure: e ſe io non l’ho alle

prove trovata cosi efficace come lc due droghe

ultimamente nominate (cioè la ſerpentaria, e

i fiori -di camomilla) ſe ne può dare iu parte

(’) Letta il di 21. NPVembre 1750.

la colpa al non aver ſaputo io estra‘rre i ſuoi

principi baliamisi con acqua ſemplice. ' i

Or pollo che i vegetabiii ſono dotati di queñ

fia balſamica qualità, ſono tanto più da Ris' ~

marſi, poichè per ordinario ſpogliati d‘acci

monia; e però poſſono eſſere uſati in molto

maggior quantità, che non gli ſpiriti, gli' a

cidi, le reſine, o anche i ſali neutri. ‘E ic

come, nella gran varietà di ſoilanze dotate di

tal virtù, poſſono incontrarſi alcune qualità o

diſaggradevoli, o 'tanto più opportune; non

ſarebbe inutile rianda’re eſaminando quelia par
te della materia medita , per regiiîrare' tutto ,ì

e ſaper eleggere il meglio. -

Debbo aggiungere , che oltrequeſlo flraordina—

rio potere di preſervare i corpi dalla putreſazio—`

ne , io ho ſcoverta in alcune di quelie droghe u

na‘ virtù particolare di rinfreſcare, per così di

re, e ravvivare le lollanze già cominciate ad im

putridire. Ma quelii eſperimenti io eſporrò alla

Società dopo qualche altro tempo , con nna ta

vola della forza comparata de’ i'ali ; e qualche al

tra rifleſſione ulteriore ſul medeſimo ſoggetto.

MEMORIA Il. (’)

Comìmzazìo’ze delle ſperieme e rifleflioni intar—

m alle ſcstanze antil’eptiche: rìoè um: Tfl'vo

la delle force comparare de’ſali per impedì

re [a pmi-efflzicue. Del/’eſitate qualità anti

ſepxira dit-arie reſine, omme, fiori, radi

ci, e foglie di vegetabii comparata to] ſal

comune. Tentativi per ra‘v‘vi‘vare , o ſia rin

freſcare, ſzstzmze animali con-atte per mezzo

de’fiari di Camomiila, e della (ihinachina.

e Canjettlrra intorno alla ragione delle ſebbri

intermittentí, cri all’ azione della Cbinatbína
m curare così que/Ze, come le martifirazìomſi.

Vendo nella mia Memoria antecedente

mentovata la forza comparata di ialcuni

ſali, e d’ altre ſoſianze, per impedire la pu

trelazione, io eſporrò oggi alla Società un di

flinto ragguaglio di tali eſperienze, con alcuñ

ne altre fatte appreſſo ſull’isteffo ſoggetto.

ÉsP E R IL‘ NZA V111.

FUrono poſli ſeparatamente in caraſſe di boc

ca larga tre pezzi di lombo di bue freſco,

del peſo ciaſcuno di due dramma . Furono a

ciaſcuno di eſſi ſovrappostc due mm d’ acqua

di ciſicrnaz_ ma in una caraffa furono ſciolti

30. grani di ſal marino (ó); in un’ altra 610. :

‘ DC ~

(6) Tutte quefle ſpenenze furono fatte coi ſal marino bianco, 0 fia bollito; che è quello che è fili-m

qui dal comune della gente .
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nella terza non ví ſi-aggiunſe altro, ma reſiò

l’ acqua e la carne. Quelle carafſe rimaſero

piene poco più della metà; ed_ eſicndo turate

con ſughero, furono collocate in una ſìufa ar—

tificiale , regolata con un termometro , e ſer

bata nel grado del calor naturale dell'uomo.

Dopo diecio dodici ore in circa , ciò che

era nella terza caraffa ſenza meſcolanza di ſa

le , rendeva odore guallo; e treo quattro ore

appreſſo, era corrotto del tutto (7) . In. un:

ora o due di poi, la carne coi 30. grani di

ſale già ſentiva male; ma quella che ne avea

60. rimaſe freſca ed incorrotta per 30. ore .e

più dopo l’infuſione . Quell’ eſperienza fu rei

terata più volte, ſempre col medeſimo effet~

to“; e qualche piccolo divario tè procedere

dalle piccole alterazioni ne’gra i del calore.

L’intendimento di queſla ſperienza fu perr

iſlabilire una re ola, per rapporto di cui po

teſſe giudicarſi ella facoltà ſeptíca , o antiſe—

ptica ‘de’ corpi. Così , ſe l’acqua con altro iu~

grediente preſervava la carne meglio che ſen

za eſſo; o meglio che colla giunta del ſale ;

quell’ ingrediente potea eſſere ſlimato reſiſlere

alla putrefazione più che la pura acqua; o l’

acqua con 30.0 60. grani di ſal marino. Ma

ſe al contrario i’ acqua con qualche giunta di

più promovea la putrefazione più che quando

era pura, la ſoſlanza aggiunta dovea eſſere ſli

mata di facoltà feptica, o per una promotrice

della potra-fazione .

L’ eſperienze ſeguenti furono dunque fatte

tutte nell‘iſleſſo grado di calore, e colle divi

ſate quantità di carne, acqua, ed aria: e di

più con tali ſeptiche o antiſeptiehe foſianze`,

le quali ſaranno appreſſo nominate; e furono

tutte paragonare colla regola, o indire ſo ra

ſtabilito . Ma poichè la minor quantità di ale

preſet-vb- la carne Teo più tempo, che non l’

acqua ſola., io far per Finn-anzi i paragoni

di vari corpi antiſeptící colla maggior quan

tità: e però quando alcuna ſoſianza ſi dirà ehe

tratte'nga. la putrefazione più che non fa la re—

gula f io voglio dire , che la prova fia riuſcita

meglio così , che ſe ſi folle fatta con la giunta

di 60. grani di ſal marino .

ESPERIENZA-IX.

IO dunque feci prova di altri ſali, e gli pa~

ragonai inſieme nella medeſima uantità ,

con cui era ſiabilita la regola: che eſ endo più

debole d’ ogni altra compoſizione, io ſuppor

rò queſla eguale ad t. e eſprimerò la forza

propomonale de li altri con numeri più alti,

come nella Tavo a ſeguente.

Tavola dellelſſorze rampante de’ſeh' per

imp: i” la pun-:fazione .J

I‘... I...Ì'C*' x

Salgemmc..-.---......-o 1-*

Tartaro vitríolato. . . .. .. ... o l

Spirit”: Mindereri. . .. .. . . . . o Z

Tarraru: ſhlubìlìs . - . o . - . . . - o 2

Sal diurftiſu’ .ooo-*demone* 2+

Salammoniaco crudo . . .. ..... 3

Mlſlurasallna....----.-.-- 3

NitrO.........-.-o----- 4-4

Saldieornodicervo..;...... 4+

Sald’allenllo--..--..--.-e 4-’

Borace................. 12+

Sald’ambra.......-.-.... 20'**

Allume..…. 30"’
I i I I K

In quellaTavola io ho notate le proporzio

ni con numeri intieri; eſſendo difficile , nè di

grand’ importanza , ridurre quella coſa a più

ſcupoloſa eſattezza . Pure ad alcuni numeriio

ho 'aggiunta la cifra di plus 4-, per dimostra

re , che quei ſali ſono iù- efficaci ,. che ’l nu

mero intero ſegnato nella Tavola , di qualche

frazione: eccetto i tre ultimi ſali , in~ cui ho

preteſo che la medeſima cifra + dinoti, che

nel ſale avanzi il numero integrale eſpreſſo ,

_qlualche unità d-i più (8). Il Tanaro vi

tno ato è rqzilirato col numero-z. quanzunque

più di 30. grani di' eſſo furono adoperati* per

eeuagliare la nota regola: ma aceorgendomi ,.

che non tutto veniva a d‘ileguarſì nell’ acqua,

ne feci una riduzione a ſenſo mio temperata—ñ

mente .. Da un altro canto , poichè parte defi_

ſal' di corno di cervo ſvapora e ſi_ perde. nell’

aria z la ſua intera, forza deve eſſere ſlim-ata

mag:

` (7) Quefli ezzetti’ di came‘ erano iutieri; ma quando eſſi ſiero peſl‘ati‘ e ridotti a una conſiſlenza' puſ—

ſlr”, allora co 'a medeflma quantita dñ’ acqua la j-utreſa‘tione' comincia alla mer—.ì del- tempo ſopra ‘mantova

to, ed anche prima .

(8) Cmque gnam di .borace ſu la quantità più piccola paragonata con 60. grani di ſal marino; ma a~~

vendo trattenuto rantqpiù alungd la‘ unelflzione , io ſoſpetto, che anche z. grani ſArcbbeio flat] ballan—

m: ;i nel. qual caſo' la forza di queſlo- la e dovrebbe eſſer regíſltata- col numero' zo. ; prova arr mirabile della.

forza ci" un ſale', il quale tanto è lungi dall’ eſſer acido, che anzi‘ merita. eſſer annoverato tra gli alcalini ,.

ſe vogliamo‘ Rare‘ al uflo` ur-moſo che da .- Un grano d"allun-.e era più doboe di 60. grtni di ſal marino;

mi 1-.. .eye-nf lo ſor-pa avano . La forza dunque dell’ allqme deve regiſtrarſi tra 30. e 60.; le non che :Renn

oſſci-mmm mi han fatto conoſcere, L'ue- dobbiamo ”coſtanti più a ;mein "EQ- `
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maggiore di quel che vien' notata nella Tavo

la. Il ſal d'ambra è parimente volatile: e

poichè . grani di eſſo riuſcivano più 'preſer~

vativi «fa-lla corruzione , che 60. di ſal marino,

dunque deve la ſua forza eſſer più di zo. vol~

te maggiore dell’ altro. Quello è veramente

un ſal acido: ma ſiccome la parte acida in eſ

ſo è minima , la ſua grand‘ efficacia antiſeptiñ,

ca deve eſſere attribuita ad altro principio. Lo

Spirito di Minderera era {atto di aceto comu

ne, e di ſale di corno di cervo: la Mijlura

ſalinadi ſale d’ aſſenzio vabbi-:vetrate dl ſugo di

limone (9). La prima alcalina in ciaſcuna di

quelle due millure colla ſola acqua avrebbe

trattenuta la putrefarione con `forza milurata

col numero-4 hudunque l' acido a: 'curato a

vea renduco questiiäli meno anti epuci ; cioè

lo .ſpirito dil‘álinderera pu‘ metà: e la Miſin

ra ſalina-per la quarta *parte: e quezio lu un

avvenimento del. tutto inaſpettato .

É s P E'RI'E NZ A X.

.O mi riſolvei (li-fare il’ eſperienze con reli

ne , e gomme'. e cominciai dalla mirra .

Or poichè partedi quella droga li ſcioglie in

acqua, fu fatta una emulſione con otto grani

di elſa: ma perchè molta parte calava al ſon#

do , io non potei riconoſcerne in quella ſolu

zione píù di una, o due/grani: e Perchè que

lla piccola porzione conſervo la carne più che

la nota regola ſopra addetta, noi poſſiamo far

conto eſſere la parte ſolubile della mirra ſorſe

30. volte più efficace del ſal marino . ’

' Il. L’ aloe, l'aſa letida, e la terra del Giap

pone, ſciolte nella medezîma maniera come la

miri-a , faceano ſedimento allo Hello modo ; ed

:aveano l”iltelſa forza antiſeptica . Ma le gom

me ammoniaca, e ſagapeno morir-..rono poco

di quella forza: ſia perchè eſſe due gomme re

flstevano meno alla putrefazione; ovvero per

chè tutto il principio antiſeptico colalîe al fon

do dfl vaſo unito alle parti più groſſe. Tre

Gram d'oppio ſciolti in acqua non facean ſe

imento, ed impedivano la putrefazione più

della ”5014. Ma i0 offer-vai maggior genera

zione d aria in quello eſperimento , che altre
volte: e che la carne divenne pìùſitenera, che

con alcun altro de'più ſorti antſcptici .

HL lìra [e lolianze refinoſe la eanfora reli

{leva più . Daegnnn' di (ſia ſciolti in uva-1,405

em di ſpirito d: vino , con-5.5rani di zucche

W-.V. ñ .- --ó-ñ_
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ro, e due once d’ acqua , valevano più che la

regola; quantunque , durando l’inſuſione ,

molto della canfora ſvaporava, o galleggiava,

o ſi attaccava alle pareti della caraſſa. Suppo

nendo che ſe ne folle diſperſa ſolo la metà, il

reſto era almeno 60. volte più forte del ſale._

Ma ſe, come ioimmagíno l' acqua non rite

nea dentro di ſe più che fa decima parte della

canlora, allora ſi dovea dire, che foſſe quefia

ben 300. volte più antiſeptica del (al marino._

Acciocchè niente poteſſe eſſere attribuito alla

piccola porzione dello ſpirito uſato in quella

ſperienza , i0 feci un’altra ſoluzione'di canfo

ra in una o due gocce d’ olio; e trovai vera

mente quella miitura 'meno rfem~; pur tut~

tavia più efficace della rcgo a.

’ESPERIENZA XI.

l. Fei forti inſtiſioni di fiori di camomilla,

c di terpentaria della Virginia; e tro—

vando amb—.due quelle droghe molto più pode

roſe della ”5014, io gradualmente-ne andai di

minuendo la quantità fino al ſegno, che conob

bi ſingles-ram di ciaſcuna di eſſe dare all’acqua

forza maggiore di quella , che ha la nota regola .

Ora come non llìam ſupporre, che quelte in—

fuſioni contene ero un mezzo grano della parte

balſamica di gue’vegetabili; ſiegue da ciò, che

quello principio deve ellere almeno 126. volte

’più antiſeptico che il ſal comune.“

Il. Feci ancora una forte e carica decozío

ne della corteccia, ed infuli un pezzo di carne

in due om.- di ella, dopo averla colata; .la

qual carne non venne mai a C‘ìſPOmPu'ivl ,

quantun ue foſſe trattenuta due o tre giorni

nella llu a artificiale; mentre la ſolita millura,

che chiamiamo regola, era già putrefatta. Dn

rante quello tempo la decor-,ione lì andò ri

ſchiarando per gradi, per le parti più groſſÎ

lane dellachina, che faeeano ſedimento nel

ſendo: donde anpariſce, che una molto minn

ta porzione della corteccia (forſe anche meno

che della lerpcntaria , o de` fiori di camomil—

la) intimamente mina coll’ acqua , contiene un

.grado llranrdinario di forza antiſeptica .

[Il. Oltre a ciò il pepe, il genoiovo, lo

Zaffi-rano, la radice di contrayerva. e legal—

le. neila quantità di cinque gra›zi_di cialcuna

coſa; ſiccome pure dieci 5mm' di lalvia ſecca,

di rabarbaro, e di radice di *valeriana-.iilve—

lire (to) ſeparatamente infuſi , &cccdevano in`

Vir—

 

“ Co Così lo Spiri” di Mind!- ero, come la Millar-a ſull”, effendo in forma liquide, ſi paragomno con

ſale a CÎUUÎ, per ngguagiio della quantità ., che eſſe miflure_ contengono di ſali-alcalíni . _ .

`(in) annmn uz 1’ eſperienza ti: ſolamente ſana con dirci grani della polvere di quella radice; mente—

dimeno conſidera” o a che ſegno qttjfla

lerím per uno de' più. forli antiſepuci .

qumtità relifleſſe alla pun-dazione, noi poſſiamo ammettere la Va*
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virtù 60. grani di ſale. La menta , l’angeli

ca , l’ edcra terrestre, la ſenua , il Tè verde

(ti) , i roſelli , l’ aſſeuzio comune, la ſenape,

il rafano, furono ſimilmente infuſi, ma in

uantità maggiore , e riuſcirono iù antiſeptici

ella regola. E ſiccome niuna iqueste piante

può ſupporſi comunicare all’ acqua più d’ un

grana, o due del principio balſamico , poſſia

_mo conſiderarlo tutte come podcroſi antidoti

‘della'putrefazione. Di più io feci l’eſperienza

colla decozione delle teſlc di papavero bianco,

e un’altra volta col ſugo eſpreſſo dalla lattu

ga , e trovai l’, una e l’altra coſa prevalere

alle forze della regola, o indice ſopra notato.

Per queſti ſaggi poſſiamo intendere quanto

ſia vasto il campo delle droghe antiſcptiche ;

giacchè, oltre ai ſali, agli ſpiriti fermentati ,

alle ſpezie, ed agli acidi già conoſciuti per di

tal proprietà , molte reſine , e molti astringen

ti ſono della medeſima claſſe: e di più quelle.

steſſc piante , che ſon chiamate autacide , le

quali ſi crede che vaglianó‘ad accelerare la pu

trefazione, e tra eſſe il rafano ſilveſlre è ſe

gnalatamente 'antiſeptico . In ſomma dopo que

ſti eſperimenti io fui per 'credere, che quaſi

tutte le ſoſlanze foſſero dotate di

do di tal. qualità: ma facendone u teriori ſpe

rienze , trovai che alcune niente reſiilevano al

corrompimento , ed altre ben anche lo promo

vcano . Prima però che io entri in queſt’aſ

tro eſame per riſchiaramento del mio ſogget

to , ſlimo conveniente riferire alcun’ altre eſpe—

rienze conſecutive ed affini delle precedenti.

.ESPERIENZA XII.

AVendo veduto quanto le mentOvate infu

' ſioni foſſero più antiſeptiche del ſal ma

…rino , io volli in oltre oſſervare , ſe quelle pian

tc foſſero per (ſercitare la conoſciuta lor qua

lità fuori del-caſo dell'infuſione. A quello ef

fetto prendendo‘ tre piccole e ſottili ilriſce di

lombo di bue, lo ſlropicciai ſu ~d’ una della

polvere di chinachina , ſu d’un’altra diquella

,di ſerpentaria, e ſulla terza della polvere di

fiori di camomilla. Quella ſperienza fu fatta

nel caldo della ſiate: e pure dopo aver guar

dato quelli pezzetti di ,carne diverſi giorni, io

trovai the quel pezzo , ſu cui era ſtata adope

rata la corteccia , era appena un poco guaſlo,

mentre gli altri due erano perfettamente ſani

e inccrrotti . La ſoſlanza di tutti e tre i men

tovati pezzi era ſoda; e più degli altri quello '
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ſlropicciato con dc’fiori di camomilla; il qual

pezzo era cosi ſodo ad aſciutto , che area in

corruttibilc. Perchè intanto la chinac ina non

aveſſe avuto del tutto il medeſimo effetto, po

trebbe attribuirſi probabilmente alla denſità c

ſaldezza della testura di queſia droga.

ESPERIENZA XIII.

O ho fatto altresì alcuni tentativi per veder

di rinfreſcare c ravvivare carne corrotta,

per mezzo di ſostanze dolci e temperate;

giacchè gli ſpiriti destillati , o i forti acidi,

che ſon conoſciuti valevoli per quella inten

zione, ſon di natura troppo acrimonioſa ed

irritante , ne da eſſere indifferentemente uſati

quando v’ è maggior biſogno di queſta opera

zione. ln quanto a i ſali, oltre alla loro a

crimonia , ben ſi ſa , che la carne una volta

corrotta non riceve più il ſale:

Un ezzo di carne di due dramma di peſo,

la qua e in un’ altra antecedente eſperienza era

divenuta putrida (ed era per ciò molto tene

ra, ſpugnoſa, e ſpecificamente più leggiera

dell’ acqua) ſu gettato dentro pos/ie once dell’

infuſione dc' fiori di camomilla dono averne

cacciata l’aria .per fare che eſſo calaſle giù al.

fondo . L’ infuſione fu rinnovata due o tre vol.

te iii alquanti giorni; quando accotz’tndwml che

cominciava a cedere il cattivo odore, io miſi

ſ_ la carne in una caraffa netta con una infuſione

freſca; e guardaila così per tutta la ilate; e l’

ho_ancora appreſſo di me'perfcttamentc freſca

e ſoda , quanto ſi può deſiderare (tz). Nella

i ſleſſa maniera mi è riuſcito di rinfreſcare diverſi

piccoli pezzi di carne putrida con reiteratein

fuſîoni d‘un decotto ben carico di chinachina:

ed ho costantemente oſſervato, che non ſola

mente andava a diſſiparſi il cattivo odore già

prima acquistato; ma erano di più raſſodatelc

fibre della carne dianzi infrollita .

Ora poichè la corteccia comunica tanto del

la ſua virtù all’acqua , egli è ben giusto di

credere, che poſſa fare tanto di più dentro

del corpo, quando digeſlita, ed attuata dal—

la ſaliva, e dalla bile; e però ſia la di lei

forza _antiſeptica quella , che fa la principal fi~

gura inqutsta medicina .,Da quello principio

noi poſſiamo render ragione della buona riu

ſcita di quello ſemplice nelle gangrene , e nel

baſſo ſlato delle ſebbri maligne, quando oli

.umori ſono tanto manifcstamentc putridi. Èd

in quanto alle ſebbriintermittenti, riſpettp al

c

 

(n) ll Tè bobm non ſu provato.

[ORIO .

(n) Quello pezzo , dopo eſſere {lato ſerbato un anno nell’ isteſſo liquore , era tuttavia ſodo e incorf_
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le quali la corteccia è cosl valoroſo ſpecifico ,

ſe noi Vogliam giudicare della lor natura dal

le circostanzc che le accompagnano , a conto

de‘ paeſi, e delle stagioní più ſeraci di eſſe ,

-noi potremmo attribuirne- la principal cauſa

alla putrefazione. Quelle febbri ſono malattia

ordinariſſrma e dimeſtica di tutti i paeſi palu

stri: ſi accendono più che mai dopo i più ñ

dcroſi caldi estivi, a tempo che l’aria è ſlit

gnante ed umida . Eſſe incominciano intorno

al finire dcll’estate, e continuano per tutto l’

autunno; acquistando le più ernicioſe condi

zioni, quando l’atmosfera-è( raordinariamen—

te gravata di eſalazioni` d' acqua llagnante ,

impurridita di più per’lollanze vegetabili ed

animali , che l corrompono in eſſa . A tali

tempi' tutte le vivande prontamente ‘vanno

*alla corruzione: ~e le diſenterie, ſiccome altri

mali‘di genere putrido , s’incontrano ad infe—

ſlar la _Lente inſieme ~~con quelle febbri. I ca—

lori diſpongono gli umori all’acrímonia: gli

cffluvi *putridi ſono un fermento (13); e le

nebbie, e le rugiade così frequenti ne’ mento

vati paeſi‘, trattengono la traſpirazione; ed

'ecco ſvegliata la febbre. Ramo più prevalgo

no queste cagioní, tanto pi agevolmente ſuc

cede, e ſi riconoſce quella putrcfazione d’u

mori. ‘La nauſea, la ſete, l’amarezza della

bocca, e i frequenti ſcarichi di bile corrotta,

ſono i comuni ſintomi di quello stato di ma

lattia: e ſono argomenti incontrastabili della

teoria propoſla. Ag'giungercmo, che in paeſi

stempemti per umido ecceſſivo , ed in cattive

Ragioni, le febbri intermittenti non ſolo pre

ſentano alla rima i ſintomi d’una febbre pu

trida; ma ,' e indebitamente ſieno trattate, ſi

cambiano per poco in una forma pellilenziale,

o maligna, con macchie livide , o ſuggillazio

ni , o con mortiſicazione delle budella. Ma

poichè una piena diſcuſſione ;di quello affare

potrebbe menarci troppo lungi dal nostro ar

`goment’o, e ſarebbe veramente qui fuor ‘di

propoſito , io rimettend questa ricerca al ſuo

proprio luogo _5 e noterò ſolamente , che qua—

unque medicine (oltre gli evacuan’ti, e la

corteccia) ſon riuſcite utili nella- cura delle
` 2

N D I ſi C E —

febbri intermittenti , eſſe ſono tutte, per qua —

to i0 poſi'a- conoſcere, altamente antiſeptiche'z

quali ſono la mirra, la canfom , i fiori dica

momilla , l’ aſſcnzio, la tintura di roſe, l’al—

lume colla noce' moſcada, gli acidi vitriolici.,

o acidi forti vegetabili ,' uniti agli aromatici.

Fin 'qui io ho recitato le mie eſ erienze ſo—

pra la carne, o fibroſe parti degi animali :

paſſerò in ſeguito a dimoſtrare che coſa ſaccia~

no , e che forza abbiano gli -antiſe ptiei ſopra

gli* umori . ‘Impcrciocchè, quantunq ue per a

nalogia noi poſſiamo conchiuderc c he tutto

ciò che impediſce la corruzione de’ ſolidi, e

gli rimette e rinfreſca , dopo che eſſi ſono già

diſposti alla putrefazione , oſſa ſimilmente al*

trettanto ſopra i fluidi; a ooni mo do, poi

chè non è quella una certa e icura conſeguen

za , i0 ho giudicato neceſſario far nuove eſpe

rienze, le quali, con alcuni ſaggi intorno a

coſe che promuovonola putrefazionc per ſor

za dirittamenre contraria ſaranno comunicate

e ſottopoſlc al giudizio della Società in un’
altra Aſſemblea. ì `

M EM'ORIA m., e).

Eſperienze intorno alle ſoflanze ,ñ che impediſco—

no la Pam-fazione degli umori degli anima

ll: ,' col/’1.- o di efle in Nlrdìcina . Ãstrìngm—

u ſempre antiſepzíri .- ma `gli antiſeptiu' nm

/irmno ſempre una manifcfia aflrizione. Dell’

uſo della pum- azione in generale e partì

rolarmente nell economia animale. De’ dij—k

rentl mezzi per ,eccitare la Putrefazìone . Al

cune ſòjltmze riparare flpucbe ſon di tutto

contraria‘ qualità: e ſono firuramente ſapri

r/;e alcune ſca/lame, di mi non ſi aflntto

ſoſpettato che foſſero di tal natura ,- come la

creta, i testacci , e ’l ſal comune .

AVendo riferita articolarmente la maniera

di adoperare gi antiſeptici ſopra parti

fibroſe di animali; ſono ora nel debito di dc—

ſcrivere l’ effetto di alcune eſperienze tentate

coi medeſimi antiſeptici ſopra gli umori (r4).

N 1' ` ES

. (iz) Conviene avvertire, che quando io uſo qui (ſicc0me pure nelle precedenti Offer-unioni ) la paro

la fermento , per dinotare la cagione che cambia gli umori, io intendo ſolamente d‘ eſprimere la forza , che

hanno tutte le ſoſlanze animali putride di diſporre e condurre a ſimil condizione le loſlanze freſche e non

corrotte; come ſarà ſpiegato iii Eienamente nella. ſeguente Memoria ſorto l’ Eſperienza XVlll. In quel luo

go pareva più neceſſaria quefiî ri effione (come in una delle_ ſuſſeguenti Men-rr” io ſarò er dimoflrare j,

che le ſoſianze animali putride diventano veri fermenti nel* più stretto e preciſo ſenſo: cioe, che agiſcono a

modo che fa il lievito 'della birra, quando ſia adoperato ſopra qualche ſcſlanza vegetabile capace d’una ſon

ment-azione vinoſa . Vedi Eſper. XXVI]. e ſegu. , _ 7

0*) Letta a 15. Novembre 1750. (curl nell' originale.)

(a4) In'rutte le ſpenenze ſeguenti, o che fieno ſiate fatte nella ſhifa artificiale, o accoflo al fuoco ,

mi ſono attenuto a un grado di caldo eguale a quello del ſangue dell‘ uomo; cioè intorno a reo. gradi del

Termometro di Faórm/mr . … ` .



MEMORIA'

ESPERIENZA XIV..

E decozioni d’affenzio, e di ehinachina ,‘

ſiccome ancora le infuſioni di fiori di ca-‘

momilla , e di ſerpentaria , conſcrvavanoi fuor:

li dell’ uova non ſolo alquanti giorni più di

quel che faceſſe la ſola acqua, ma eziandio'

quando all’acqua foſſe ſiata aggiunta una l'zuo~`

na porzione di ſal marino. Sperimentai anco

ra, che il ſal di corno di cervo conſervava que

sto medeſimo umore meglio, che il ſal marino

in peſo quattro Volte maggiore'. - ‘

ESPERIENZA .XV.

L ‘fiele di bue fu preſervato qualche tempo

dalla putrefazione con piccole quantità di liſ—

ſivio di tartaro, di ſpirito di corno di cervo,

di ſal ammoniaco crudo , e della miſtura ſali

na: ed anche più con una decozione 'd’ aſſen

zìo, colle infuſioni di fiori di camomilla, e di

ſer-penuria; colle ſoluzioni di mirra, canfora,

e di ſal d’ambra. Tutte queſle coſe furono

ciaſcuna di per ſe miſchiare col fiele, e furono

trovate più antiſeptiche che ’l'ſal marino; ed

in quella proporzrone di maggioranza, che era

flata riconoſciuta nelle ruove fatte ſopra la

carne. Nel ſolo nirro all] l' effetto; il qua

le bencliè quattro volte più efficace del ſal ma

rino in conſervare la carne, è inferiore ad eſ

ſo in conſervare il fiele. E' arimente a un ſe

gno notabile più deboie de ſal ammoniaca

crudo , ll quale per altro è un tantino meno

efficace che ’l nitro in conſervare la carne. Il

nitro ſu ſubito liquato dal fiele, e mandò fuoñ

ri una gran quantità d'aria, appunto come ſuc

cederebbe da un liquore che è in fermentazio

ne: e quando ciò accadde, il fiele cominciò a

corromperſi. Ma la miſlura ſalina non gene

rò aria di ſorte alcuna; e 'reſiſle alla pntreñ`

:fazione del tiele più che eſſa non ſacca `colla

came . . .

ESPERIENZA XVI.

’ Ultima prova ſu fatta col ſiero di ſangue

umano; il quale fu preſervare con una de

eozione 'di chinachina, ed una infuſione di ſer—

pentaria; nè meno efficacemente di quel che

ſuccedea nella carne. Ma lo zafferano, e la

:anfore furono in queſio cimento ſolo per la

quarta_ parte così antiſeptici, come neile ante

cedenti ſperienze; ſia perchè abbiano veramen

te minor forza ſopra quello umore per conſer

varlo; o perchè, ſiccome io ſoſpetto, non cra~

no llati_ miſchiati inſieme abbastanza. ll nitro

ſacca la_ .ſua azione quaſi con tutta_ la conſueta

Ptmgle. ' .
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forza, eſſendo intorno-a quattro voice più itzt'*

te del ſal marino: generava qualche pochette

d’aria ma molto meno -di quel che ſuccedeva

nel fi e. Non ſu fatta ;ſperienza ſo ra altro

umore. Ma da qucflc già deſcritte, e ‘ſi com~

binino co‘lle antecedenti, noi poſſiamo con‘chiu—

dere , ’ che tutto ciò che vale a conſervar la

carne , ſarà univerſalmente antiſeptico in tutti

riguardi, quantun ue non ſempre forſe col me

deſimo grado di e' cacia.

_ESPERIENZA XVII.

AVendo già dimostrato come poteſſe eſſeez _

rinfreſcata la carne ,corrotta , io devo con

chiudere queſia parte del mio ſoggetto con ri`

ferire prove ſimili fatte ſupra il tuorlo d’ un

uovo. Una porzione di quello eſſendo diluta

con acqua, fu laſciata cos) fino al ſegno d’im

putridiee 5 ed allora or/x gocce di ëuefla pre

parazione furono me e in una cara a , con di

più due once di acqua pura; ed intorno a'l dopñ,

pio della pre arazione medeſima ſu meſſo in u—

na‘ forte infu ione di fiori di camomilla . Alla

prima ambedue le caraſſe rendevano qualche

ſentore putrido: ma_eſſendo turate , e ritenu

te alquami giorni in vicinanza del fuoco, la

miſi—ara con acqua ſemplice acquiſld un fetore

notabile, mentre l’altra ſentiva ſolo de’ fiori

di camomilla. l i

Fin qui ho io riferire 1’ e'ſ erienze fatte in

torno alle ſoſlanze antiſepti e: dalle quali ap

pariſce, che, oltre agli ſpiriti, auli acidi ,f ed.

ai ſali, noi' ſiamo invero provveduti di molti

poderoſi antidoti contro la utrefazione, dota

ti di qualità varie, di riſca dare, di rinfreſca

re, di volatizzare , di riliringere , e d’ altre ;

lequaii `rendono talora alcune di quelle ſoſtan

ze più opportune che altre, ſecondo l-e diverſe

indicazioni occorrenti. In alcuni caſi di putro

d’me ſono già conoſciuti ‘e approvati molti an

tiſeptici‘; ma in altri ne ſiamo ſproveduti: co~

sì manca a noi‘ la maniera di correggere laſa

nie d'un’ ulcera cancrcuoſa:v ma pure da una_

tanta moltiplicità di antiſeptici ſi può ſperare,

che in fine alcuno ſe ne trovi, che poſſa cor-ñ'

riſÈondere al nostro deſiderio. ì

gli giova notare ulteriormente, che, quan

to è vero, che diverſe malattie di putrido ge~

nere richiedono l’ opera di differenti antiſepti

ci; tanto è pur vero ñ, che tal volta l? iſleſſo

male non cederà alla medeſima Medicina. Co

sì la ”freccia-non riuſcirà profittevole in un!

gangrena , ſe i vaſi ſieno troppo pieni, o il ſan-ñ,

guc tro po denſo.. Per contrario ſe i vafi_ ſie~

no rila ciati, e ’l ſangue diſſoluto , o dlſPOÒ

lio alla putrefazione,` ſia per un cattivo abb

to, ſia per lo riaſſorbimento di materia pu;
H tri“. l '

.p_
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trida,, ai… la chinachin’a ſarà eccellenteffìó,

medio. Coll’iilcſioyriguard‘o dobbiamo uſare

quella dmga nelle- ferite: cioè‘ dire, poſſiamo‘

ben ſame gran capitale allora, uando la ma

teria, vripigliata dalla intera mala, infetta gli

umori, e porta in ſeguito una febbre etica :

ina `quando rcvalgonoi ſintomi d’infi'ammazio

ne, e‘ l’iſle a medicina, con accreſcere la tenñ.

ſione delle fibre, e la denſità del ſangue (che'

è uno [lato di coſe tutto contrario all’ altro .)

ha tali cattive conſeguenze , che poſſono bene

da un Medico prudente eſſere antivedute .

Per la buona riuſcita che la chinachina ha

in tanti caſi di putredine, ſi può intendere ,

che .I’ aſirizion‘e lia-non piccola parte in_ cure',

di queſlo genere (15). ln fatti la propria na—

tura .della putreſazione conſiſie in uno diſciogliz;

mento, o diſunione delle parti. Ma poic‘hè vi

ſono altri caſi, in cu‘i gli aſlringenti non ſono

del tutto opportuni, noi poſſiamo, trovare nel'

la radice di contrayerva, nella ſerpentaria , nel

lñ canſora, ed in altre ſoſtanze per avventu

ra, una forza‘ antiſeptica ſegnalata, con niu

na , o piccola meſcolanza di altra incorno

da qualità: e poichòdiverſe di queſie medici`

ne ſono allo ſteſſo tempo diaſorctiche, l‘a lo

ro operazione ſarà per qucsto capo tantjo più

al biſogno. _ . . `

Vengo ora alla coſa propoſta in ſecondo luo

go; la,.quale era, il dare un ragguaglio di al-’

cune oſſervazioni {atte ſopra ſoſtanze, che :ac-.ì

ceierano, o promuovono la, putreſaz‘ionez rſñ'

cerca niente meno utile della prima .i Poichè ,

mettendo da parte [a diſguſloſa ~idea comuneñ _`

niente Attaccata a_ .queſla parola , noi do'bbiani`

r

` ſtrumenti del

\…7. v — ,ñ . - u:
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conſeſſare, che la pmreſazione ſia uno degli

la natura, per lo cui"mezzo mol—

ti grandi ed im qrtant-i cambiamenti ſi vcggo

no nelle coſe. n riguardo della Medicina noi

ſappiamo bene, che niuna delle animali o ve

getabilí ſoſlanze può divenire alimento, ſenza

che riceva prima qualche grado di putreſazio

nc. Di più vi ſon molte malattie,` le quali

procedono dalla mancanza di queſl' azione

(16). La criſe delle ſebbri ſembra dipendere

da questa ſleſſa (r7); non' menoche ’l calore

degli animali, ſecondo la 'recente ingegnoſa

teoria del mio 'dotto amico 'il' Dottor' Suo‘enſi

ſon (18) . ~* -

‘ Ma nell'eſecuZiòne di qucsto mio penſiere

io mi ſon incontrato in pochiſſimi veri ed effet—

tivi ſeptici: anzi molte ſoſlanze credutecomu

ncmente tali, ho trovato di natura tutto oppo

ſi‘a. ll meizo più univerſale e ſicuro di acce

lerare la putreſaz'ione, dipende dal calore ,.

dall’ umidità, e dall’aria chiuſa e ſlaçnanre :

ci?) che eſſendo baſlantcmente'noto, e fuori di

qucſlione, io mi contentai di traſandar queſti

capi, ſenza ſare alcuno particolar eſperimento

ſopra di eſſi. Lord Barone (19), co'si come al—

cuni Chimici, ſa motto d' unt `putrida _fermen

tazione, analoga a ciò 'che ſuccede ne’ vegeta

bili: e poichè queſla ha vicina conneſſione col

contagio, volli ſare la ſeguente eſperienza per

_ illuſlrare vie piùla preſente materia.

ESPERIENZA XVIII.

un tuorlo d’uovo già pntrido avendo io

‘ immerſo un’ filo , di queſto filo una pile-;0‘

. . a
.1‘

(r5) Tutti gli' aſlringenti pare che ſiena-ſorti antiſeptici: o tutti gli antiſeptici probabilmente hanno*

un poco ’della _qualità aſlringente, quantunque non ſempre maniſe‘ſh . › -

(16) Alcuni autori di gran nome voglion dire qucsto ſleſlo , quando efli eſprimono queſla coſa per una

mancanza- del debito grado di alcaieſcer-za negli umori. Ma io bo dimoſlrato nella Memoria I. quanto que
flo tetmin‘e foſſe ſoggetto a cenſura .ì . _

(17) Merita efl’er-oſſervato , che Ìppnrrate nudriva la medeſima idea ', giacchè egli ‘più d’ una volta uſa

J] p'arola che‘ſigniſka flfltrtfirt, com» ſinonima di quella . che ſignifica conc-mere . ,osl il dotto_ Corre*

nota: Firm , quod :fl mreſueie . Híppacrtti tone-04m” ſign/[iu: ,-.m O' aw'zlm ”nccéîíanenn ì’ide Defi

-m’t . Coerentemente ar ci ;Pron-m (~ Lib; De Dia-u ) ſa anche uſo di queſla fraſe nen-n‘- d›a)o~‘rn›a pu

nre/*aſl: ſfler: la quale è flata tradotta {omo-nemente aloi (ſt'flhſſo'lſüäl . Ora che la cozione degli undori'

non ſia altro che una ſpecie di [tre-tazione, ſi può provate da quello , che quando efli ſono in tale ſlato,

ſono ſempre più fluidi , e più adatti a paſſar** et i più piccoli vaſi , in cui eſſi prima flagnavano. Ma la

reſoluzione, o tenvirà , è un carattere inſepara ‘le della puneiaz’one . I‘i iù noi ſpeſſo troviamo~ nel puz

zo de' :‘ìid‘ori, o di altre eſenzioni , che accompagnano una criſi , ſegnali incontraſlabili.d'un grado nota

Ìile di ronornpimento. ll tempo della rt/c-'luzllme, o puri-eſazione, dipende dal giada del caldo , dall'abito

del paziente, e dalla parte oſlrutta-; dOnder naſce la diverſità della durata in ſebbri di divierſo genere; -e l'

uniformità in altre che ſono al‘ una medi—ſima natura . La ”ſoluzione è la putteſazione del ſolo umore rin~

”prato ne'twſi', ma la ſappi-”Liam in porta ll coriompimento de’ canali ancora . Quella maniera di parlare

è ”a in diſuſo da qral pregiudizio, che niura coſa doveſſe averſi per putrida, la quale non rendeſſe tetore,

hdflove divenendo qualſnoglia libra‘ più ‘trnera` e l’onore più'ſottile, queſlo cambiamento a buona ragione

deve :mi corſie-tram p-r un rado di pumdme . o che ciò conduca a vantaggio della ſanità , o a dlſh'u

Iione deila ,erſonoz o che cig tomi a grado de' ſenſi , o che per contrario gli offenda e -gli annoj .

i (18, Vedi un Saggio jap” la ”gione del calda tnínuh, inſerito ne’ Saggi Medici Vol. V. .ln {Mſi-o

trattato il 1--›rore troverà diverſe ſpecioſe oſſervazioni intorno alla pntreſazione animale .

‘(19) Vida N”. Hifi”. Cnn”. .IV. Exper- 330. \ `

/
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i filo già dem inſetto il .tuorlo freſco :

MEMORÎA'HI. *uz

la porzione nc ſu reelſr, re meſſe in una carai

la con mezzo -tuorlo d’un uovo. di ſreleo n’a

to, diluto con, acqua. L’ …altra metà di quelio

tuorlo con altrettanta acqua ſu posta dentro

un’altra caraſſa: [e quali ambedue eſſendo m

rate, furono accoſiace al fuoco, per ſar che ne

ſcguiſſe la putrefazione. L’ effetto ſu, che il

oichè

la putrcſazione ſu riconoſciuta `prima ne la ea

mflà in cui era ſtato il filo, che nell’altra -

Ma queii’ eſperienzanon ſu reiterata. ,

La ragione_ perchè la putreſazionc ddla car_

ne viene più preſio nell'aria riliretta , `che nell’

aria aperta, e quetla: poichè ſiccome le parti—

celle più'putride ſon altresi'pi‘ù pronte ad’eſa—

lare, eſſe inceſſantemente ſcappano da una ſo

-ſlanza che-fia in corrompimentog 'e così ſe 'l’

aria ſia moſſa, il -vento le orta via: ma ſe i’

aria ſia ſtagnante, le partiee lc medeſime reflan

do .raccolte nell’angufla edimmobile atmosfera

del cor ~ , gli ſi attaccano, e per-via di fermen

to lo ollecitano vie più alla corruzione (zo),

3" ,ESPERIENZA XIX.

i N quanto ad altri ſeptici- rammenrati dang

I autori, io' non. ne ,ho trovato alcuno ,. che

aveſſe corrëſpolio all’ opinione. I ſali- alealiní

ſono fiati già riputati come principali promoto

ri della u-trefazione; ma l'eſperienze {ian te

iiificato il contrario. Intorno a i ſali"volatili
merita veramente eſſere 0ſſérvato,,'cheì, quart

tunque eſſi preſervano da una apparente e ſen~

flbile putredine con una erza quattro volte

maggiore di guella .del ſal marino; pur nondi—

meno’ in inſufioni--ca-lde una iccoiañquantiràcfl

elii ami'no'llirà, ‘e rilaſcerà lei’ibre più, di quel

.che l'a l’acqua da ſe ſola. Elli altresì impediñ

ſcono la coaguiaaione del ſangue;` e quando ſon:

preſi a titolo dj medium-ito , ,forſei lo atte

-nuano,-e lo ſciolgono z. ma;non.per queflo deo

no eſſere riputati ieptici: -impereiocchè tanto

debole è la lor forza putreſattiva , o- la diſſol

venre delle fibre, nando ſieno applicati a ſec

co , che io ’bo con 'ervatoëfin dal Pſirlcjpio del

proſſimo paſſato Giugno, malerado l’ ecceſſivo

caldo della Ragione, un piccoſo’pezzo di carne

in una caraffa, col ſolo ſai di corno di perch;

_la qual carneanehe oggi giovno ed .è ~perfetta

mente ſalda, ed è più compatta- .di uel che

era nei momento che ſu preparata@ . x

ESPERIENZA XX'. .

DAlle prove da’ noi fatte colle piante anti

ſcorbuticbe egli -è’ ſimilmente probabile i,

che ninna di quel genere farà perñ riuſcire ſepti

ca . Il raiano, una delle iù acrimonioſe c pun—

genti, è unantiſepticn ;eſpi‘ù torti, ;E quan

tunque le carote, le rape, l'aglio, le cipolle ,

iſelleri , e arcunezſpeciedi 'cavoli ſoliero firma

re già alta/eſami; eſſe nondimeno in luogo di

accelerare, trattenevano la putrefazione.

ESPERIENZ A? XXI.

IL caſo ſu div-.orſo in quei vegetabili farina-

` cei, che, furono eſaminati ' cioè pane bian

eo-in infuſione, dccozioni dei fiore della fari

na, d-` orzo, e di arena ;› imperciocchè uesti

non ritardavano di ſorte alcuna la porre azie

ne-: ma d‘opo che tal cambiamento erapervenu

to a~ un certo grado, ſi vedea arrestato con in

agrirſi la miiiura. Per mezzo d’una* lunga diñ>

geliione l"acidità diveniva tmto- conſider-abile,

che col' vincere la putreſazione della carne, e

col generare molt’ aria ,. non- rappreſentava mal ~

l0- ſtato dello liomaco c viſcere deboli, perleuîñ

z. - eo ~
 

(2.0) C'e-rpm í'n punt-dim exífimr alii( corpori‘) a purudiurlíirro /Ãre {lime corrupríonem cure-*lia: *,`

quia illud ipſum (corpus) quo} in .morte [att/Tino. jam- :za/?mm ef? ,- altera” quieſcenz- ,~ ad alam; indiana'

"ma, Praz-[me ,. in- emule!” morum‘ rflreflnmm facile ”ripete prateſi; Stabili Fund-m. C/;pm Pain-ll- Tra!).

l l. ſeein- up. 5. In quefio aſpetto 'Srl-Hi”, od altri rinomati chimici ,- banno- conſiderato un fermento pun}

lo -, e generalmente- hanno uſatav la medeflmn-eſ leſione per diſegnarlo; Beccber' ( beſir… Suórem [lb. l.

vf 8. 5. up.. v1.. mun. z . )'[ trattando: d_’ una .ſ ann putrida corroſiva- prela- per- alimento , dice di W."

gna-mmm. univerſo ?Anguim impumrt . E il Signor- Boyle ho' uſato- le‘ Favole fermentazione, e Parra-fazio

nr del' ſangue promi cuamenre ,- nel ſuo‘ trattate* intitolato: Offermzimi ad Eſperienze ſap” i} ſangue ”mar

*w - Ma- quem. autoriv ciò non oflanre ſono‘_molro att/enti; a non' confondere la pmreſflgiom- colla' fermenta~

Lione vegetaláile‘, riputandoñqueſli* due movrmenti ſolo come analogi tra‘ loro; e però uſano l’ ifleſio‘ tel-mir

ne-, per eſprimere tanto una cagio-:e elÎe vale :a -puneſare, quanto una che può` mettere in fermentazione ,.

{bla per la penuria di vocaboli più eſfteſin” nel lingua gio ,ñ in cui eſlì ſcriiiero .ñ Sarebbe: deſiderabile ,i

che, pel-ñ fuggire ogni ambiguità ,ñ n01 aveſſimo due difffrenti* parola per dinamo le cagioni di- quofli due

movimenti' i,n_reſh`ni:,ma› non abbia-rrv ,luogo di' ſpera: ciò@ ”gione di quella attività di tutte le ſoſianze a

himalí pur-ride a romuovere remo! livípuneſazione animale,` quanto-una: fermentazione vinoſa ne’vegetabili ;a

*nome* apparirà'- nr L decorſo di- quefl'e e perienze . ~ ~ _ ` - ,

lo* mi ſon* ſer-:atomo: po" troppo- ſopra queflo- punta',- poieh'è dubit’flva , che l’ aver io‘ frequentemente uſa-`

to il_- termine difſeÎmenm nelle' precedenti Oſſervazioni, ſoreſſe' indurre’ qualche lettore a'- crede-e; che ?0 3-

vefli: impreſa` diÎ rav-vivere la` rifiutata- dottrina della'- fermentazione del ſangue ,~ appunto come eſſa ha luogo

nelle- ſoſtanze'vegetabilnñdi _che niente potrebbe eſſer. più- oontrarìmal mio intendimeixm- ` ' _ ,

(IQ‘- Qoeio-peuo) toflbweorrotto per più-d‘ un anno. e mem-chç- joalolſcrbai ,.dogo- ſanone lo ſperi

mento .. - .



`\’

'i'íó

colpa il pane‘, e ‘le più‘ dolci ſemenzc‘ ſoncon

verrire in una sì- fatta acidità, che impediſeee
dillornìa l‘a debita ”ſoluzione e digestione del

nudrímemo animale (n).

è V Es Pin RzE-NZA XXII.

IO eſaminai le "cantaridi', le vipere ſeccare- ,

e ’l caſtoro di Ruſſm- ſollan-ze tutte anima»

li; e però molro proclivr a- divcnrar lepriche.

Le cant-aridi 'fùro‘no provare così con carne vac

cina freſca , come col 'ſiero di ſangue umano 5.

ma le viperc colla carne ſola: e ninna di queñ

(le due coſe‘ ſollecito 1a- pucrefazione. In quan~

ro poi al caſloro , questo è tanto lontano dal

promubvere la putrefazione, che un infuſo di

.tz. @mi dieſſo la impedì più che ’l ſale ri»

:avuto- per xegabr. ó

ESPERIENZA XXII‘I.

,- .

DOpo che i0- ebbi ſcover‘to‘, che non erano

di facoltà ſeptica elle ſostan'ze , che eran

pur troppo (li-mare da i; io trovai che al-rre,

che pareano doverne eſſere affatto lontane, lo

erano in effetto 5* e queſte furono la creta ,, 1

cellacei.,` e ’l .ſal comune .`

“Ventrgra-m d'occh-i di granchi preparati fue;

rono mllchldti' con ſei tira-mmc di fiel di bue‘,

e con- altrettanta acqua : in un’ altra caraffa ſu

mcſſo ſolo ſicle ed ae ua nella medeſima miſu

ra - Quelle due car ’e eſſendo collocate nella

fluiar, la purrefazione- cominciò molro- più` per

Scmpo: la, dove era unita lil-polvere', che nell‘l

altra- car-alfa .. [nfuſi` in oltre nell” iíleſſa stufa*

39.. grano*** creta preparata con- la conſueta

*Quantico di ‘carne e d’acqua` (23)', ed` offer

vai che il oorrompimento non ſolo eomiflmö*

più- ſollecitamcnre, ma ſu, ancora più notabile

per qncih meſcolanza .- anzi accadde in- pochi

giorni, che In carne ff foffè‘diſciolta in una

mucoſirà,_eoſa- iron-avvenuta fino a- quel" tem

po mar più)… Furl-eirerara i’ eſperienza ‘,L e ne

il medeſimo-'affermi' ' '
do 10‘,. per iiranezza ‘di- gnelìo-ì fenomeno r

che_ pote s’eflere qualche ſoëlzin-za corroſiva mi

fchm’aſcoila polvere, feci- pellare- un` maſſo in-l

ratto -d‘i creta:: di' cui 30. grazia" riuſcirono eſat

tamente cosìffleptici ,.' come 'nelle‘ antecedenti'

ſipclllcnzdì. Uisteffa polvere. fa meſſa a con

‘.

il. perchè' ſoſperrap- -

FJPPENDLCE‘

fronto- con egual quantità ‘del ſale d"‘:n‘l’cnz`ío,`

e ſu uſata la diligenza di agirare 'c ‘rimeſcola

re ambedue le millure‘ a un i-llcſſo modo: ma

dopo 'tre giorni’ di digestionein luogo caldo, il

ſale non avea nè corrotta, ‘nè'intenerita la car

’ ne, mentre la creta l’avea guasta tutta acou

ſumara . Non furono ’da uesti 'diverſi gli ef‘

fcrrí d' altre poll/eri di te “cei- ricevuri nel Di“

jpmſaurzo . Ma i gu-ſci d’ uova meſſi in‘ac4

qua , pdrea che reſilleffe‘ío alla purreia-zione ,.

e che preſervaſſero la ’carne più‘ lungamen—

te‘, che non ſacca l’acqua ſenza d‘i quella giaſh'

rn` (24) .

ESPERIENZA XXIV.

ER .vedere ſe i- testacei doveſſero ſciogliere'

parimence le ſollan'ze v'egetabilr, lo mi»
ì‘ fchiai quelli con orzo ed acqua; e feci il para

gone di quella mistura- con im altra apparecchia

ta di ſolo orzo ed‘ acqua ,. ſenz'altro. Dopo u

na lunga macerazione accoſlo al fuoco , l" acquz

ſemplice gonfio- l’orzo, e divenne mucilagginoſaó

ed'agra i ina-quella coil-a polvere-conſervòñi gra

nzi dell’orZo nella grandezza_ naturale ;E e q'_uan~

tunque l’ aveſſe inten'erito, pure non produſſe

mucilagginc,, e reſh’i- del ſapor ſuo primiero.

ESPERIENZA XXV.

lente dovrebb’eſl’ere più (Trana,v che tro

vare il ſal marino atto ad accelerare la‘.

Putreſa-zione j, e pure il farro (l'a così .. Uma

air-1mm.” di lale in due am’e d’ acqua preſerva

'uu dramma di freſca carne dalla corruzione ſo~

pra 30. ore', in un caldo~eguale a- quello del?

corpo umano: o (.ciò che torna allofffleſſo )'~

quella quantità di lale conſerva' la- carne freſca

zo. ore più ,. che la~ pura acqua: ma mezza'

dramma di ſale non la preſerva ſopra due ore

di più. Ora io ho trovato in ſeguito, cnr-,25…

;ram hanno piccola ,. o ninna forza anziſepciç

ca‘, e che lo.. o 15. o anche zo. grani di ſa

le manifestamenw ed aceelerano, ed“ aumenta

no la corruzione (25.). Egli èda- oſſervañ~

re di più, che in calde infuſioni ,` con ue

fl'epiù piccole quantità, il ſalçin- luogo in

d’urire la carne (come eſſo fa,`ul'aco informa

ſecca ,, 0- in ſalamoja ,, o anche in’. ſoluzioni ,

50*

v (²²)’le_`ogna notaren cHe `in Ìſiacendoeùeffieſperíenzn io non Badai alle” nñ una- fermentazione, che ne

Ricçefleva , la quale era la ragione dell’ acidità: Quella ſorted: fermentazione tra ſoflanze- animali e vege

tnbih. eſſendo. ſino- 2d- ornJlata-,craſouran'g m’ rchncràid» mlwarla ,, o metterla. in- chiaro- nella ſeguente

mnr’uÎ.
*(13) Cioè’ di” dramma dî' carne,. e- due once d' nc pa.- ì ~

(24) L’ eſperienza ſu` fatta con una polvere‘ groſſa

(2;) lo trovfli- che la› quantità ’più gurrcſauivadel

aſſe intorno a xo. grani ..

Zanella" [oflanza‘ ;- ma‘ non ;f'u reiterata‘. `

a , .q. m. qndo; proporzione di- carne e al ”Lun ,,



MEMORIA

come nella noſlra regola) eſſo qui ne ammolli—

ſcc c rilaſcia la teſlura, più che non fa la pu

ra acqua; quantunque molto. meno che l’ ac

qua con creta, o con polveri teſlacee._

Molte conſeguenze potrebbero eſſer tirate da

queſta eſ erienza: ma io ne proporrò na ſo—

la. Il lille , quel tanto neceſſario con imento

del cibo animale , è [lato ſuppoſto ſervire per

la ſua antiſeptica qualità a correggere la troppo

gran praclività, che le carni hannoalla putre-q

fazione. Ma poichè eſſo non è mai uſato co-_

gli alimenti oltre la roporzione di quelle quan

tità, che nelle noſ rc eſperienze concorrono.

al corrompirnento, da ciò dovrebbe inſerirſi ,

che il ſale ſerve in qualche modo alla digestio

ne, ſolo per ſua forza ſeptica; cioè con in—

ſrollire, e diſciogliere la carne; azione molto

diverſa da quel che comunemente ſe n’è cre

duto (26). '

IV. ”7

la ſleſſa maniera di facoltà ſeptica: ma con

aver eſaminato il ſal ammoniaca crudo, il ni

tro, il tartaro vitriolato, il ſal diuretico, c0*

me ancora il ſale di corno di cervo, e’l ſal d’

aſſenzio, io non potei accorgermi che eſſi {0ſ

ſero tali; quantunque tutti in deboli ſoluzioni

ammolliſſero veramente, o diſcioglieſſero la car

ne: il ſal di corno di cervo più, e’l nitro me
no d’ ogni altro . t ſſ

IL Neppure il zucchero promuove di ſorte

alcuna la putreſazione. Un ſemplice ſciroppo

ſi crede già che preſervi la carne meglio ñdì

qualun ue ſalamoia: e per l’ eſperienze cheio

ne ho atte , quello ſembra eſſer vero; ſicco

me è vero altresì, che le leggiere ſoluzioni di

zucchero ſono antiſeptichea roporzione. Ma

ciò, che è molto da conſi rare nel noſtro

ropoſito, ſi è , che quantunque lc deboli ſo

uzioni di zucchero preſlo danno luogo alla

' putreſazione. della carne, nondimeno ſubito

MEMORlA [V. (")’

Continuazione della ſperíenze intorno a i ſepti—

cí. Coiigetture intorno alle ‘a ioni della di

minuzione delle malattie Putrí e . Della diſ

ſerezoza tra gli effetti de’ teſlacei, a dell’ac

qua di calce. Relazione della forza ſcoperta

nelle ſbflrmze animali ”tre atte per eccitare

una fermentazione 'vinofn ne vegezaóilí ,' e di

che uſo fia [a ſaliva in tal o eruzione: con

zm’ applicazione di queſiti e pari/nenti alla

teoria della digeſtione.

ESſendo da gran tempo univerſalmente ſlabi

lita queſta opinione, che il ſale reſiſle al

la putrcſazione con una forza proporzionata al

la ſua quantità, io non mi quietava _del tutto

dc’ miei primi eſperimenti; _ma andava ſpeſſo

ripetendo quelli ,‘ che parea combatteſſero que—

lla maſſima; c trovai di più , che due dram

me di carne di bue freſca con da 5._fino a zo.

grani di ſal maiino , e’n’ue once d’acqua , s’

imputridivano più ſollecitamentc, che ſe la mc

deſima quantità di carne foſſe ſtata inſuſa in

ſola acqua . ’

ñ) ESPERIENZA XXVI.

I. N ſeguito io rícercai ſe piccole porzioni

di_altri ſali neutri, oalcalini, foſſero al

l"rmgle .

che ſorge un acido dal fermentare del zuccbe~

ro, _quella diſpoſizione alla putredine viene ad

eſſere o molto ritardata, o intieramente fraſlor

nata. Per la qual coſa nel zucchero gli effetti

così delle ſostanze ſarinacee, come de’ ſali,

are che ſieno combinati in uno; poichè quel

a droga come un ſale, ſi oppone ſulle prime

alla putreſazíone, ciò che non {anno le oſlan

ze ſarinacee; e come farinaçca, ella impediſce

la potreſazione, dopo che la fermentazione è

cominciata .

A` queſia antiſeptica qualità del zucchero, il

quale giornalmente ſi uniſce in larga miſura

con altri alimenti di natura aceſeente, noi paſ

ſiam ſorſe attribuire in qualche parte la gene

ral diminuzione delle `putride malattie.. Imper—

ciocchè quanto di rado noi ſentiamo orapar

lare di lepra (17), di violenti ſcorbuti, di

diſenterie, di pelli, di ſebbri pestilenti , _e d’

altri mali _di quella natura , che erano anti—

camente cosi popolari e frequenti? ed a cui,

quelle perſone erano particolarmente ſogget—

te, le quali uſavano dieta animale all’ ecceſ

ſo e ſopra tutto carnev ſalata (28). Senza

dubbio molte altre ragioni concorrono a que

ilo fauſlo cambiamento; ma l'annoverarle ſa.—

rebbe ſuor del noler propoſito; così come '

ſarebbe, ſe voleſſi mentovate gl’ inconvenien

ti che poſſono naſcere per l’altro capo dall’u

ſo ſmoderaro di tali coſe, che relìilono lgover

3 c ſa—

(26) Beccóer è il ſolo autore , che io ſappia , il quale ;CCenna la qualità reſolvente del ſal marino;

ſiccome ancOra la ſua natura corroſiva e putreſaciente , quando ſia preso in rroppa copie cogli alimenti .

P/zffir. Subterr. Lib. 1. let!. 5. up. r. n. 34.

Merita esser qui rammentato, che tutte le ſopraſcritte eſperienze furono, ſatte col `ſal bianco , e bolli

to , che qui uſiamo comunalmente .

(') Letta a’ 25. Aprile r751.

(17) Cioè la Lepre Araba”; .

a

. l

(23) Aggiungi ciò che è flato detto nelle Ofl‘ermzímì Per:. III. cap. 6. 5. 6. pig- 97
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ehiamcnte, ed impediſcono la putreſazionc .

III., Ho ripetute parimentc l’ eſperienze coi

teſiaceí, e ſpecialmente ſopra al ſangue uma

no: ed ho trovato che gli occhi di_ granchi pro—

moveano la putreſazione del rraflammtum, ſic

come ancora quella del ſiero; benchè non così

ſollecitamcnte quella. `

ESPERIENZA XXVII.

ILAVendo in penſiere di riconoſcere l’azio

ne de’ teſlacei uniti con un antiſepti—

. oo, infuſi mezza dramma della polvere com o

ſſa della radica di contrayerva con la ſo ita

quantità di carne, e d' ac ua; ed oſſervai,

che la parte tellacea di que a compoſizione in

deboliva ſenſibilmente la parte vegetabile, la

quale è uno .de’ più ſorti antiſeptici . Imper—

ciocchè quantunque in ſomma la polvere reſi

ſieſſe effettivamente alla putreſazíone , queſio

però riuſciva molto più debolmente, che ſe la

piccola porzione della_ radica , che entra nella

compoſizione, foſſe uſata ſola (29).

Il. A queſti eſperimenti fatti colla creta, e

co’ teſiacei, ne furono aggiunti altri fatti con

acqua di calce, -apparecchiata coll’ ordinaria

caſcina, .e con quella ancora fatta c0’ guſci del

le oſiriche, o conchiglie: e trovai, che quan

tunque la carne inſuſa in qualunque delle due

immediatamente rendeſſe un ſentore diſguſioſo,

come avrebbe fatto nel liſſivio_ comune; con

tutto cio eſſa non diventava putrida, ſe non

iù tardi di quel che avveniva nell’ infuſione

?tra per -indlſep …E però in quella eſperienza

’acqua di calce venne in qualche modo a rc

ſìstere alla utreſazionc; benchè gli ingredien

ti con cui u compoſla, articolarmente la cre

ta, e iëuſci di conchig ia, ſono amendue ſe—

ptici. ~ to non ostante to ho oſſervato , che

quando la putreſazione cominciava, eſſa riuſci~

va* molto più ſettda in queſta miſtura , che’ nel

APPENDICE

le ſola acqua; il che alti-onde ha la ſua pro

babilità, poichè le virtù di queſio medicamen

to _non conſiſtono tanto in correggere la putre—

ſazrone, quanto in impedire e reprimere la ſo

verchia acidità, e quelle concrezioni, che ſono

la cauſa di molte croniche malattie .

Fin qui io ho narrare le mie ſperienze fatte

ſopra ſoſianze che impediſcono, o promuovono

la putreſazione: dalle quali ſi può raccogliere

che del primo genere abbiam un numero infl

uito; del ſecondo aſſai poche; benchè ſorſe ve

ne ſaranno altre molte, che non er anche

ſono ſiate conoſciute. In quell‘ rima par

te io ho ristrette le mie ricerche a quelle c0

ſe ſolamente, le quali ſvegliano la putreſazio

ne fuori del corpo: poichè in uanto al Mer

curio, ed a certi veleni, i quaſi ricevuti nel

lo ſiomaco . o aſſorbiti dalle vene , hanno l'

effetto de’ ſeptici, io di pro ſito gli ho tra

ſandati; non ſentendomi abi e ad entrare in

così vallo campo. Ma a tutto quello che è ſia—

co già da me eſpoſlo alla Società, io debbo

aggiugnere alcune altre oſſervazioni intorno

alla corruzione di ſoſlanze animali; ciò che ha

ſlretta alleanza colle coſe già diviſate; uè ſarà

inutile per la Medicina . '

ESPERIENZA XXVIII.

Eci diverſe miſlurc, ciaſcuna di due dram

me di carne vaccina, d’ altrettanto di pa

ne , e d’ un’ oncia d’acqua . Quest’ ingredienti

eſſendo battuti, c ridotti ad una conſiſlenu

pultacea, ſurono meſſi in caraſſe chiuſe, di tre

o quattro onre di capacità, e collocate nel ſo—

lito caldo di too. gradi: ma così in queſio,

come in molti degli eſperimenti che ſieguono,

la ſiuſa veniva a raffreddarſi per alquante ore-ñ

alla notte . _

I, In poche ore` tutte queſlc miſiure comin—

ciarono a fermentare, e continuarono in quell’

azro—

 

(29) La ſlima grande che i Medici del roſſimo paſſato ſecolo ſaceano de’teſlacei , e la moltitudine de'

l’*caſi in cui gli lodavano , era l'ondata ſopra

acido; ſenza eſimere da queſla ſerie le (leſſe febbri . Ora quantunque

ipoteſi , che la maggior parte delle malattie procedeſſe da un

al preſente queſla teoria ſia molto li.

mirata, pure la pratica è tuttavia comune di eſſr , almeno ln malattie acute; uſando alcuni queſle polveri

principalmente perchè accoſiumati a farlo; ed altri colla mira di neutrizzare gli acidi , che in que’ caſi ſi

danno, per agevolare a quegli l' entrata ne’ vaſi lattei , e promovere una diaſoieſi: altrimenti non s'inten

de'rebbe come queſti aſſorbenti oteſſero correggere alcuna acrimonia che foſſe 0 nelle prime‘vie, o nel ſan

gue. Or benchè molte diſpute Zeno nate intorno alla maniera come eſſi operano, pure quaſi tutti ſono ſlati

d' accordo’ in credergli innocenti . Ma io in parte per queſle ſpenenze , in parte per le oſſervazioni fatte

nella pratica , ſon Venuto a perſuadermi del contrario . Con tutto ciò‘ i0 non pretendo inſerire da queſlo ,

che i teſſacei doveſſero eſſer uſati ſolamente allora quando ſi pretendeſſe la diſtruzione d’un acido: poichè

per la cura d’ alcune malattie egli può eſſer richieſio che fieno attenuati gli umori , e rilaſciate le fibre per

ualche grado di putteſazione. Ippocrare oſſerva, che la febbre ſia il miglior rimedio di alcune malattie .

Eli effetti principali del Mercurio conſiſtono in una ſe tica ”ſoluzione tanto delle libre, quanto degli umof

ri . Adunque potrebbe forſe la criſe d’ alcune ſebbri e er agevolata, o perfezionata coll’ajuto de’ teflacei , 1

quali abbiam dimoſirato eſſer ſoſtanze dotate d’ un conſiderabil grado di qualità putr'eiattiva .
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`ilo modo ſi vide raccolto un
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azione intorno a due giorni (30). Per lo ‘pin

la fermentazione era così impetuoſa , che e t

turaeci non foſſero (lati di tempo in tempo tol

ti, le caraffe ſarebbero crepate. Il pane e la

carne, che alla prima poſavano al fondo, ſu—

bito ſi levarono a galla; e coſtantemente, co;

me parte dell’aria ſcappava, così alcune parti

della miſiura ricadevano al fondo, che prima

erano ſollenute in alto dal liguore. Per que

edimento rappre

ſentante la ſeccia, mentre le particelle più leg

gierc e come i fiori della miſtura , reſiavano

a galla: ma , continuando la fermentazione_,

anche quelle cadevano al fondo; ed intanto il

ſapore , e l’odore acetoſo di quella -mistur-a_ ,

dopo ceſſata l’azione , erano una prova più

che maniſeſia della fermentazione già fatta. La

più notabile oſſervazioneſi _ſu , che, quando

quel movimento era cominciato , quelle miſiu'

re ſi diſpoſero alla corruzione: ed in effetto

poche ore appreſſo diventarono puzzolenti ;

ma il di ſeguente il puzzo-andò a cedere; e

finì del tutto avanti che la fermentazione foſ

ſe terminata. '

II. Reiterai queſic eſperienze molte volte, e

ſempre colla medeſima riuſcita. Ma per accer

tarmi di quella parte che la ſoſlanza animale

‘ aveſſe in produrre tali effetti, io apparecchiai

le millure con ſolo pane ed ac ua: e queſie

rimaſero diverſiſaiorni nella iiu a, ſenza dare

alcun indizio di fermentazione.

Ill. Aggiunſi- a due dramrm di carne freſca

il doppio di pane, ed acqua a proporzione: e

mettendo qneſla miſiura nella ſinfa, io oſſer—

vai, che la fermentazione rocedeva come ne

gli antecedenti ſaggi, co ſolodivario, di

paſſare in un’ acidità più dichiarata , e più
ſchietto‘. ì- - —

IV. All’ :steſſa quantità di carne, e ad un’

ami-1 d’acqua u aggiunta mezza dramma, non

più, di pane: ma la fermentazione nientedi

meno ſeguì; ed il liquore diventò acido al gu

sto, ma con un puzzo di cacio rancido .

V. Un’ altra variazione ſu fatta con carne,

e farinaca d’avena, in luogo di parte: ma 'gli

effetti furono diverſi ſolo perun grado più al

to di fermentazione; acagione che la farinata

ſuddetta non avea fcrmentato avanti. -

VL Volli provare ſe la farinata d‘ avena,

c l’ acqua ,ſenz’altro , doveſſero fermentare :

e trovai , che , quanrnoque la fermentazione

avveniſle , pure quell” azione non era così for

te, come quando vi era aggiunta una ſoſlanza

animale .

`la forza di ſvegliare una

’IV. 119

VlI. Altre eſperienze furono fatte con pi.

ne, e carne arroſiíta; e gli effetti corriſpoſero.

lmperciocchè quantunque la putrefazione appe

na foſſe ſiata oſſervabile , e la generazione dell’

aria foſſe ſlara molto minore di quel che fn

nella prima eſperienza; pur nondimeno la fer

mentazione fu compiuta, e le misture ‘diven

nero acidc .

VIII. Volli far variazione nella quantità ,

prendendo di carne arroſiíta e di pane un’ om

cia per coſa , con due amis in circa d’ acqua.

Qiesta miſiura eſſendo verſata in una, caraffa,

e queſia tnrata, ſu laſciata in unaſlanza riſcal

data da fuoco, in cui il termometro‘non mon'—

tò_più ſu, che intorno a 65. radi. In questo

caſo la fermentazione cominci tardi, e proce

dè lentamente. Ma vi fu di notabile, che’,

appena quella cominciata , la miſiura'ſenza mai

diventar putrida acquiſiò un odore vinoſo , ſr—

mile a quello di altri liquori che ſermentano:

e verſo la fine, il ſolito guſlo, e ’l ſentore d’

acidità furono oſſervati .

IX. Miſchiai mezz’ anni” di pane con un’on

ría e mezze) d’acqua, e piccola porzione del

crajſamenmm di ſangue umano già putrido; e

mettendo queſia miſiura nella linfa, in una

caraff'a chiuſa, alquante ore da poi io oſſervai

in eſſa una molto violenta fermentazione.

X. Scuoprii la-ſleſl'a ualità nel fiele dipe

cora: poichè avendo polie due {lr-”mmc di pane

con mrzz’onrìa di-queſio liquore in una car-af

fn, ~e ſituarala nella ſ’tufa lo mi accorſi ,- che

queſia millura il giorno ſeguente generò dell’

aria, come nceli anzidctti eſperimenti. La ſer!

mentazione durò per due giorni; nel qual tem

po il fiele cominciò a imputridire; ma in ſeñ.

gnito rivenne a ſegno, che il ſeſlo giorno pa

-reva che foſſe così incorrotto, come era ſtato

alla prima , ſenza intanto diventar‘acido .

Da tutte queſle eſperienze ſi può dedurre

probabilmente, che la miggior parte' delle ſo*

ſianze animali diſposte alla utrefazione hanno

crmentazione nelle'

ſoſlanze farinacee; ed anche di rinnovare tal.

azione in quelle , che l' hanno ſoſtenuta. già

un’ altra volta . - ~ _

XL Dopo che q‘ueste mist'ure ſon divenùtk

agro, mai più non ritornano ad una tinto d'î

putrccline:` ma al contrario diventano acetoſo

ſempre più , e a un tal grado, che io arago—

nai una di quelle (la quale conſisteva 'i carne

cruda e arte ann- dramme due, e d'un"omì'a

d' acquari) con una ſimil'míflura a cui era

no ſtate aggiunte ſul fäíneipio i'm' ,garcia di

4 ſpi

, »(30) lo mi accorſi di poi, che_ quando‘ le cnr-'riſe erano laſc'ate intieramente aperte , o in modo che

l :na ne poteſſe agevolmente uſczre, la …niente-zione veniva o compirſi in meno della metà di queflo

tonfo .
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ſpirito di vetriuolo; e dopo che 'erano ſiate

ambedue alcuni giorni nella fluſa , io trovai‘la

prima ſenſibilmente più acida. Per dar ragio

ne di ciò conviene oſſervare , che l’addizxone

dello ſpirito dillornaodo la fermentazione , la

ſeconda mitlura non avea più acidità fuor di

quella ,4 la uale era ſlata ad eſſa comunicata

alla rima al vitriuolo.

X I. lo ho notato ancora, che l‘acido pro

.ccdente da qucsti apparecchi, ha qualche coſa

;1' un guiio aullero e ſalato, ma ſenza alcun

'[CtOI’C; falvo uando le caraffe folſer tenute

chiuſe durando a fermentazione; nel qual ca

ſo l’odore è ſimile a quello del latte inagrito,

o del formaggio ſlantio _

Or conſiderando quant‘ aria è generata, e

_quanto inagriſcono quelle ‘millure per pezzo del

la fermentalione, può parere ſtrano, che que~

tte medeſime coſe uſate per alimento abbiano

ñad apportare tanto poco diſturbo al corpo: e

la difficoltà ſarebbe tanto maggiore, ſe, come

alcuni ſuppongono, la ſaliva promoveſſe la fer

mentazione, e la putrefazionc (3t) .

ESPERIENZA' XXIX.

ER afficurarmi degli effetti della ſaliva nel

la digeliione, io aggiunti una piccola por~

.zione di uella a poca carne vaccina cruda :

ed olſervm , che uella miſtura nel ſolito grado

di calore imputrigiva più lentamente di quel

che accadeffe a- nn’ altra , alla quale non era

ſtata aggiunta ſaliva .

ESPERIENZA XXX.

.I. ,O preſi due dramme di carne freſca , d

trmamo di pane, ed un’onda d’ acqua ,

ed a quelle coſe aggiunſi tanta ſaliva, quanta

jo porci ſu orre neceſſaria per la digeflione .

(Quella mit-un effendo pesta in un mortaio, ſu

vmeſi'ain una earafia chiuſa* che, collocata ne[

la flufa , reflò quivi per ue giorni in circa ,

ſenza- dare indizio manifeſîo di fermentazione:

.ca a
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ma nel terzo giorno queſta fi fece paleſe. A tal

tempo io trovai il pane e la carne che ſi ſolle

vavano nell’acqua, formando intanto qualche

porzione di ſedimento, e venendo continua

mente ſu bollicelle d’aria : in una parola , Ia

fermentazione era chiariflima, anche per un o

dore vinoſo che rendea la 'millura, come negli

ordinar) lavoride’ licori artefatti. Quell’azio—

ne continuo ſopra a due volte più a lungo, che

uando alla .miſtura non vi era aggiunta la ſa

iva: ſu nondimeno molto più moderata, ege

nerò dell’ _aria con piccolo bollore. Quando la

fermentazione intieramente ceſsò, gl’ igrcdien

ti aveano un guſto acido ſchietto, benchè più

debole di uello prodotto nell’eſperienze ante

cedenti: e oſſervai , che non vi era (lato mai

fin dal rincipio alcun odore putrido .

[I. ariai ſimilmente quell’ eſperienza, co—

me avea fatto l’altra, uſando carne arrostita

in 'luogo di cruda; e qualche‘ volta -rinata di

avena in cambio di pane: ma l’ effetto fu tut—

tavia il medeſimo . Una‘ ſola circoiìanza par '

che meriti particolar rifleſſione. Un’ amia di

pane , la fleſſa uamità di came arroffita, cir

due ame d acqua e piccola 'quantità dì

ſaliva eſſendo peilate ed intriſo inſieme,'furono

laſciate a fermentare inpun caldo di 65. gra

di; ed avendo oſſervata la earaffa con un ter—_

mometro, trovai quella intorno a nc grado

più* calda dell’ aria ellerna (32) . ’ `

Da quest’ ultima eſperienza appariſcc, che ſe

la ſaliva ſia ben condizionata, lì ufi in una ſuſ

ficiente quantità , e ſia miſchiata a dovere colh".alimento , il ſuo efletto debba. eſſere ilv tratte

nere la putrefazione ,, e raffrenare la ſoverchia

fermentazione; com’ altresì la venerazione del

le flatulenze e dell’ acidità ne le pnimc vie .

Ma ſe la ſaliva manchi, o che non lia di ſa

na coſtituzione, o non .ben miſchia” con 'ciò

che ſi mangia; allora L’ alimento alla. prima' ſi'

diſporrà a imputridire; di poi diventerà a'ci—ñ

do; ed in tal azione ſermentando llrabocche.

volmente , genererà molt’arianello ſtomaco ,.

e nelle budella , ` ñ

ME

_ (31.) La ſaliva‘ dal celebre Sta/;l è añnnoverata tra quelle ſostanze , le quali Vagſiono ad eccitare una,

fermentazione' vegetabil'e ., VM.. Fu;l.ſanz.,C/1}m.. Part. H. T748. l. ſea‘. r. rap. 5. e la fleſſa opinione-è fla

Ia generalmente ricevuta ,, come io imnzgirno, da questà circoflanza. Un viaggiatore riferiſce ia ſtrana ma

niera; uſata da una delle nazioni d' India, per ſare un liquore vinoſo:~ e qUefla ì, di maflicar il» frutto i 0*

ſome ,

liva, enza che vaglia a.. ſollecitare la fermentazione, p0

rima di metterlo a fermentare. Ma tutro- ciò cheflpuò eſſere inſerito da. tal pratica, E è, che la ſa

a renderla più etjuabile e moderata, dopo che eſſa

ì cominciata ( come nelle' noſhe eſperienze )*. e queſto può eſſer neceſario per la perfezione dell’opera in

un paeſe di caldo clima -

(zz) Fgl-í è probabile, che i'n un: fermentazione di queffo genere, ii calore creſca molto in proporzio

:e della quantità della miſluta. Ma in una quantità cos] piccola, io ſoſpetto che nè le ſdlanze vegetabili ,

nè le animali , fermentando ſeparatamente , ſarebbero per eccitare alcun ſenſibile grado d-i caldo: quanti-m

que i vegetabilí ſoli fieno capaci` di‘ tanw1_tìſcaldarfi,, clic ſcappinn talora m viva fiamma , ſe fieno- ammon

ticellati in ` ‘

trefazione, 2 fermentazione Viene a

to come nell’ alpe-mau. :ridotta

ran miſura , e comprcffi , e ferbati in iſlam di umidità _

Promuoverfi gel' l’ incontro delle particelleſeptiche colle ”ide , appun—

Ma in tal caſo cominciando una pu

~
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MEMORIA V. (')

Continuaaione di eſperienza _e rifleüiom' ſulla

fermentazione de' 've-gambi!! , ſvegliata rif/iſa

* ſſanze anima/iſutrcfatte. _ Uf- auda au_ e”

prodotto da ta i fermentazrom . .Piroóaóllnrì

che la maggior parte de’wgetnbilr fieno 4m

alla fermentazione, ſenza ”cerniere In eſa e

de’ 've nobili ocri, anti/ìorbutirí , o alta e—

ſcemi . Dal/ir fermentazione del latte. A che

ſe no l’ alimenta fermenti nel/affamata . Deli’

uffi; della ſalì-va nella fermentazione de'rl

di. Dì varie ragioni della indigejſione. De[

[a ragione e cura di quel clic chiamano gl'

Ingleſi brucior di cuore; e da che proceda

l’ ”grezza della ſiam-ara .

NElla paſſata Memoria io diedi un _raggua

glio d’ alcune oſſervazioni fatte intorno

'alla fermentazione delle ſolianze farinacee per

mezzo di ſostanze animali: ma avendo allora

compiutamente trattato tal argomento , debbo

oggi eſporre alla Società alcuni altri pochi cſ

perimenti ſu tal materia . -

ESPERIENZA XXXL

DOpo veduti gli effetti della ſaliva freſca ,

tanto in conſervare, quanto in modera—

re la fermentazione , io deſiderava conoſcere le

ſue qualità quando ſia putrida. A quelio fine

avendone raccolta una ſufficiente quantità , io

la ſcrbai per circa tre giorni nella-stufa (3;);

cd allora unii la ſolita porzione di eſſa alla

miliura ordinaria di‘pane , carne, ed acqua 5

onde ſeguì non ſolo l’ acceleraru la fermenta—

zione, ma il divenire ancora più forte, econ

maggior produzione d’ aria , di quel che fareb

he accaduto ſenza ſaliva. La carne diventò

putrida anche più deiliordinar'io; ma in fine

venne a rimetterſi ', per i’ acido prodotto dal

ia fermentazione: per modo, che_ al_tempo

che quell’azioue ceſsò , gl' ingredienti della

miſtura davano odore e ſapore agro, ſenza al.

euna reliquia di putrefazionç. . .

…Da queiia eſperienza noi ſiamo vie più aſſi

curati, che tutte le ſofianze animali hanno u—

ina forza , proporzionale ai grado del lor cor

rompimento, di eccitare una fermentazione

nelle ,ordinarie ſoſianze farinacee .

r

U) Letta a' zo. Giugno-'1751'.

' V. tar

ESPERIENZA xxx”.

PReſi due dramma del peſce ſom-mo freſco,

toltane la pelle, con egual quantità di pa—

ne* ed avendo ridotto queſta meſcolanza all’

ordinaria conſistenza pultacea con un’ oncia d’

nc ua, poſi la miſiura nella flufa; ed inſieme

un altra caraffa con la steffa preparazione,>ag~

giuntavi di più una porzione di ſaliva freſca .

Aggiunſi la terza caraffa colle ſicffe quantità

di vaccina freſca, pane, ed acqua, per fare il

arago'ne fra le tre . ‘In meno di 5. ore do o

’infuſione i materiali in tutte e tre le cara e

cominciarono n gonfiare , a fluttuare nell’ac

qua, ed a fermentare: e durando l’ azione non

potei accorgermi di differenza tra la fermenta~

zione prodotta dal peſce, e quella della carne:.

'ſalvo ſolo che la caraffa coi peſce riteneva più

a lungo un certo ſentore di corrompimento .

Ma l’ appreſſo giorno, ſuffistendo tuttavia la

fermentazione, l’odore acetoſo poteva distin—

guerſi in tutte ſe caraffe.‘ Nel quarto giorno,

dopo avere tolti via la notte avanti i turacci

da le caraffe , appena io potei avvertire alcuna

differenza tra lacaraffa dei peſce, equella ter

za della carne ſenza la ſaliva (che era ſiata da

me deiiinata per indice ) nè in- quanto al n—

flo, nè in quanto all’odore; eſſendo amheäuc

molto acide . Ma il liquore nella ſeconda ca

raffa , dove era ſiata miſchiata la ſaliva , non

era così agro, e ritenea un tal vinoſo odore',

ual fu notato avanti nel miſchiare la freſca

aliva colla miliura comune con carne vacci

na (34)

Avendo dunque oſſervato in quest'eſperien—

,za un così eſatto accordo tra gli. effetti del pe

ſce e della carne in produrre la fermentazio

-ne, e ſupponendo che tutti ipeſci, piùome—

no,rfoffero della medeſima qualità, non mi cu

rai di'reiterare l’eſperienza con altre ſpecie di

elii. Imperciocchè quantunque io mi. perſua—

delli, che per lo .regolamento migliore della

dieta, e! per dirittamente intendere i differenti

effetti di differenti animali uſati per alimento,

egli poteſſe eſſer utile eſaminare con quelia’mi—

nutezza molte ſpecie di animali particolarmen

`te, e qual foſſe. più o meno atro‘a produrre

laſer-mentazione, ed _a ſvegliare più, o meno

acido;_` nondimeno poche queſti .faggi avrebber

portato via moltiſſimo tempo , io iiimai eſſer'

meglio traſcurargli‘ per ora, ed innoltrarmi-anñ

zi ſul punto generale, di vedere quanto gegen

C

1 n 'ff

I'u*

(13‘) Cioè a ealor di ſangue , o intorno' a i [OD. gradi' del' fermametto di Fairen/m'r-{e Piſi-:To ma@

di cal o deve eſſere inteſo in. tutto il rtño dell’echtienu; lalvo’qnando ſolſe- eſpreſſamente -nouuo zitto.

uo 151W. Xxx..
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deſſe tra le altre ſostanzc animali quclioprin

cipio,-cifc vale ad ecCitat'e'la fermentazmnc .

ESPERIENZA XXXIUQ

FEci dunque una prova con tuorli d’ uova

‘di freſco nate: nno- de’ q'iiali i0 miſchiai

con due dna-mmc di pane bianco` ed‘ un’ onria

d‘acqua; ed un altro con pane ed acqua all’

iilcſſa proporzione, a cui aggiunſi la ſaliva .

Ma quantunque ambedue le caraffe foſſero ſia

te tenute quattro giorni nella ſlufa , io non po

tei acoorgermi d'alcun ſegno di fermentazione,

o d'alcuna diſpoſizione a imputrîdire, in qua—

lun ue di eſſe. Il perchè, riandando mecolleſ—

ſ0 l oſſervazione del Signor de Reaumur, in—

torno alla difficil putrefazione dell’ uova non

gallate, i0 eonchiuli,>chc o per azzardo que

lle due adoperare eranſi incontrate tali, e però

aveſſero rcſistito tanto alla putreſazione; ovve

ro, ciò che parta più veriſimile, che per un

piccolo grado d’ acidità, che era nel pane, elſe

foſſero ſiate interamente preſervare dal corrom

pcrſi, e coerentemente anche dal fermentaro .

n ſomma questa eſperienza non deve eſſere di

alcuna eccezione alla maſſima generale, che

tutte le ſoſianzc animali venendo a imputridi

re, diventano fcrmenti ſulle ſostanze farinacee.

ESPERIENZA XXXIV.

AVendo notato, che il liquore riſultante

da tutte le fcrmentazioni , aveſſe un gu

Lbo non ſolo acido, ma anche aullero; accioc

chè i0 poteſſi aſſicurarmi che uelio non pro
cedeſſc dall’ alume ( il quale (gi pretende che i

for-mai miſchino con il lor pane di piazza) io

feci la {leſſa prova con del biſcoato da marine

ria; if quale rende l’ ilſeſſo guſto acido aliriit:

gente, come l’altro.- elmi ricordo, che la fa

rinata d"avena produceva un acido poco diverſo .

Avendo vedute fin qui quanto alcune coſe

farmacec ſieno proclivi alla fermentazione per

'mezzo di ſoſtanze animali corrotte; e quanto

ſia probabile, che ’l reſto di quella claſſe di

vegetabili convenga nell‘iſleſſa qualità; i0 ri

ferito in ſeguito alcun-e eſperienze fatte ſopra

vegetabiii di diverſo genere.

ES'PERIEN-ZA XXXV.

Oſi in una earaffii dae dramme 'di carne

vaccina freſca con un manipolo di ſpinaci

Yeſdl , e due once d’ acqua: in una ſeconda l’

:ſli—[ſa quantità di carne, mezz’onria di ſpina

ci bolliti, e d’acqua tra le :ſize e le tre ante:

in una terza fu meſſa came allo stcſſo peſo ,

con mezz’ aneía di ſparagi freſchi , e dae ante

»lPPENDLICE

d'acqua: in una quarta earàfl'à ſu poſſa la mi—

ſtura piedeſima, ma .con degli ſparagi bolliti :

la quinta contenea laſſefla quantità di carne,…

con un manipolo, di coclearia ortenſe, e due

once d’ acqua; la ſella ed ultima caraffa colla

ſolita millura eli-came, pane, ed acqua, do

vea ſervire per. indire.

In meno di cinque ore, dopo eſſere ſiate. le

caraffe nella ſolita linfa, i0 trovai in atto di

ſermen-tare_ non ſolo l’indice, ma ſimilmentele

due caraffe in cui erano gli ſparagi. .L’ñagita—

zione ſu ſenſibilmente più vigoroſa in nella

con gli ſparagi crudi: ma in tutte le :ſue ſi:

più notabile la fermentazione, e con genera

zione di più aria , che non nell’ indire. -Per

altri riguardi. la coſa procedè con pari ordine:

poichè lacarne acquiſh‘) ſulle rime un odore

putrido; ma di poi andò per endolo , fin che

il. giorno appreſſo, o intorno a 30. ore dopo

l’inſuſionc, pra-‘valſe l’acido: il quale, quan- .

tunque conſiderabilmente minore di quello dell’

indice, pure ſu baſſantc a ra prendere il lat

te. Ma il gran divario tra fermentazione

degli ſparagi, e quella del pane,ñconſì1lcva in

queſto; che la milìura col pane, dopo diven

tata agi-a, rimaſe tuttavia tale; ma' l'agrez

za di quella, in cui erano gli ſparagi, fu così

debole, che in due ‘o tre giorni da poi andò

a perderſi del tutto , e la carne venne a. cor—

r‘omperſi . .

Qnel che ſegui nelle miſhire cogli ſpinacifo

poco diverſo, poichè concepirono fermentaZio-ñ

ne un’ ora più tardi, *che non era avvenuto

nell'indice…, e là, dove era l’erba cruda, ciò

avvenne un p0’ iù tardi che non in quella

dove erano gli pinaci bolliti. La fermenta

zione fu più' moderata in quelle, che nelle al

tre miſtura con degli ſparagi, ocol pane; mc

no aria ne ſu generata, econ minor tumulto .

Allo fieſſo tempo che l’ indire divenne aceto—

ſo, quelio cambiamento fu ſimilmente oſſerva

bile nelle camffe cogli ſpinaci , riconoſci-_ito dal

la forza di quagliare il latte; ma dopo quello

primo ſſadio dell’ azione, ambedue le miliare

cogli ſpinaci diventarono putrido , come eſſa—

to notato d—'i quelle cogli ſparagi . ,

La cocleari'e fermentò altresì, e cos] per

tempo, come l’indice, ma più moderatamen

te, e con meno generazion d’aria . La ſua a

cidir-l fu provata , come già nelle altre milio

re ſopra mentovate, col ÎHPPTC'Îdlm'L’DÎO dei

latte: ma ſi differenziò in queito, che dopo

tal cambiamento continuò a preſervare la car

ne più a lungo dalla corruzione. Per la qual

coſa ſi può intendere, the quantum-que qu‘cſëa`

pianta non contenga alcuna manifeſta acidità ,

ella-ha ,nientedimeno una forza molto. vigoro—

ſa da reſiſìere alla putrefazionc e ..

Voi
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Volli aecertarmi con maggior impegno della

fermentazione della coclearia, poichè ſi ſuppo

ae eſſer queſìa pianta della claſſe di quelle ,

che non concepiſcono fermentazione; e però

volli reiterate l’eſperienza: ma l’effetto {iu-il

medeſimo . Or poſſo , che quelle prove ſi ac~

cardano con le coſianti oſſervazioni delle virtù

di quest'erba ne’ caſi dello ſcorbuto, ſia quello

di mare, o l’altro di paeſi palustri; di qui ſi

può intendere, che la coclearia ingiustamente

è ‘riportata nella claſſe di'quelle medicine , le

quali correggono gli acidi, e promuovono la

putrefazione (35). In quanto agli 'ſparffii , e

agli ſpinaci, benchè queſti contengano una deñ.

,boliſſima acidità, pure eſſendo ſuſcettibili di

fermentazione, e reſivſiendo in qualche `grado

alla putrefazione, niuna delledue piante può

eſſere annoverata tra iſepticí; ma al più tra’

vegetabili di ſacile‘corruzione. La prontezza

.con cui gli ſparagi fermentano, par che cor

riſponda alla celerità della loro digestione nel

lo ſiomaeo: giacchè` da tutte le ſperienze `che

io ho ſatte, ſon venuto in queſta perſuaſione ,

che que’ venetabili , i quali ſono di iù facile

digeſtione , &ncepiranno il moto di ermenta—

zione anche più-agevolmente nella ſtufa tem

perata ,al ſolito . d . ‘

-Ad eccezione di queste già mentovate, i0

non ho fatto altra rova di piante che 'ſi uſa

no per alimento, opo che i0 ſcuoprii queſla

loro proprietà di fermentare colla carne cor

rotta. Ma mi ricordo, quando per altre circo

ſtanze io feci una volta una miſſura- di carne,

d' acqua ,- e di rape, e la laſciai nella fiufa ,

.ſenza badarci, per due o tre giorni, mi ricor

doa, dico, che il liquore allora diventò agro:

ciò che i0 ſuppongo non dover eſſere avvenu

to ſenza una previa fermentazione. Di qui io

couietturo , che tutte le piante alimentizie ,

non eccedentemente amaricanti, 0 le ſpezie ,

ſaranno atte a fermentare appunto come le

ſopraddette già provare.: nella qual opinione

jo vengo ad eſſer confermato per lai-ſeguente

eſperienza .. ‘

ESPERIENZA XXXL'I.

l. D un’onda di freſco latte furono ag—

giunte alcune gocce del crqſſamentum

.di ſangue umano corrotto: e la caraffa con

.queſia miſiura eſſendo eſposta al caldo uſuale di

100. gradi, in poche oreſifvegliò la fermenta

zione. Il moto inteſìino fa conſiderabile; ne

ſu generata una notabil porzione d'aria , e ne

riſultòun acido, il quale rappigliò il latte, e

correſſe il ſentore putrido .

Il. Fu reiterata l’ eſperienza con 4. once di

latte, ed intorno a due dramma di ſangue cor

:Otto: e dopo ſei, o ſette ore di quiete, ſuſ—

ſegui una violenta fermentazione; per forza

della quale il turaccio della caraffa fu ſ into

in aria, e la ſchiuma venne ſu , non oſ ante

che quell’ampolla foſſe piena poco più della

meta. Ma poichè il latte può eſſerconſiderato

come un ſugo di erbe, .e d’altri vari vegeta

bili, appena attuato per trapaſſare in natura

animale, poſſiam giudieace da ciò, quanto i

vegetabiii tutti ſieno proclivi alla fermentazio

nc per meſcolanza di coſa putrida qualunque.

Ora correndo tanta conformità tra le miſlu

re adoperate per molte delle propoſſe eſperien

ze, e gli alimenti uſati nella digestione, non

pare vi ſia luogo di dubitare, che tante volte

una fermentazione venga a ſvegliarſi nello ſlo

maco, quante concorrono in eſſo una ſoſlanza

animale per ſervire di fermento , ed una vege

tabile per eſſer meſſa in fermentazione.

Fu creduto veramente da’ Chimici, che gli

alimenti nello ſſomaco ſermentaſſero. Ma poi

chè eſſi non eſplicavano la maniera come que`

ſlo avveniſſe; e perchè applicavano il vocabo—

lo di fermentazione a diverſe naturali opera

zioni niente corriſpondenti a questa; non è da

maravigliarſi , che la loro teoria foſſe stata in

teramente rigettata da alcuni, e daaltri am—

meſſa ſolo con molte reſlrizioni. Nè dovremo

noi inſerire dalle eſperienze fatte , che questa

fermentazione ſia o univerſale, oindiſpenſabi

le: poichè molti ſono, i uali ſi trovano me

glio con una dieta vegetabi e, che con una die

ta animale. E benchè ſi poſſa pretendere, che

in tali caſi i veszetabili fermentino per la me— -

ſcolanza della ſaliva; egli -è nondimeno mani'

ſesto , .che queſt’ azione dove eſſere pochiſſima

coſa; e che di lunga mano non ſi accoſli a

quella, che riſulta dalla meſcolanza del nutri—

mento animale. Ma in tal propoſito noi poſ—

ſiamo oſſervare, che quando non vi ſia la me

ſcolanza del latte i ſoli vegetabili appreſtano

veramente una dehole ed infelice nutritura: e

che coloro i quali uniſcono il latte co’ loro ve—

getabili, hanno in quello un ſugo animale già

in qualche modo preparato. Di più, che ue

li a cui _conviene più una dieta vegetabi e ,

iano o gli etici, o quegli d’un abito ſcorbuti—

co; nella qual occaſione eſſendo la ſaliva in

uno

(35) Tanto’lo ſeorbuto dimate , quanto quello de' paeſi paludoſi (che ſono le ſole genuine ſ cie di

`queſiamalattia) chiaramente s‘ intende che procedono da un’ acrimonia putrilaginoſa; come dimo rano.”

"ì-?CdM lffldea ll puzzo del fiato, e la reſ'oluzione così del ſangue come delle fibre, ſintomi ordinata e

puncipali di queſto morbo .
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uno flatqrdi putredinc , può indurre tal cam

biamento in ciò che ha da nutrire; il qual

cambiamento nello flato di ſanità ſarebbe pro

dorto per la corruzione del nutrimento anima

le nello flomaco . Fuori di queste circoſtanze

una dieta vegetabile conviene a quegli piu ,

i quali cr grand’ eſercizio, o per fatiche vro‘

lente, ono in grado di eſpugnare la viſcoſità

d’un chilo crudo e non ſermentato. Quello è

il caſo della gente ordinaria in poveri paeſi *

dove vivono principalmente coi farinacei, né

ſanno uſo di carne. Ma quando avvenga che

per l’età , o per malattia , quella gente na ri

moſſa dal travaglio , diventano ſoggetti all’in~

digeſlione; ed in ſomma vivono una vita me

no ſana, ed inſieme più breve di coloro, che

ſi nudril'cono romiſcuamente di ſolianze ani

mali e vegeta ili .

E‘ (lato notato che la fermentazione comin

ci nelle caraffe tra le quattro , e le cinque ore

dopo l’infuſione: ma queſto dee intenderſi del

la ſola fermentazione più dichiarata; imper

ciocchè in quanto alla intellina agitazione di

quelle miliure , deve conſeffarſi che eſſa' inco—

minci molto più per tempo , e probabilmente

fin dal primo momento , che ſon collocate nel

la ſiufa. Coerentementc a quella oſſervazione

noi preſumiamo , che dopo che ciaſcuna vivan

da è preſa, la fermentazione immediatamente

fi ſvegli, e ſia perfezionata tanto, a tempo del

paſſare che l’alimento fa nelle prime vie, che,

avanti che il chilo entri ne’ vali lattei, i ſuoi

elementi vengano in un certo modo adiſunir

ſi , e l’aria ne ſcappi fuori; come appunto nel

le caraffe , quando il pane e la carne perdono

la loro ſpecifica gravità, e fluttuano nell' ac

qua . Ma noi non prendiamo, che nello [lato

naturale questa fermentazione giunga mai al

ſegno di quella vinoſa, o acetoſa coſtituzione;

eſſendo ben ſicuri, che il chilo arrivi ad unir

ſi al ſangue avanti che gli avvenga così nota

bile alterazione .

Noi abbiam veduto , ehe l’ officio della ſa

liva conſista in moderare la fermentazione, e

in renderla molto lenta: ſiccome ancorain fra—

flornare la troppo gran proclività , che hanno

le ſollanze animali a putrefazione, ele ſolian

'ze vegetabili ad inacctire. Ora quando la ſa

liva èſana , ed in ſufficientequantità; ed allo

fieſſo tempo l’ alimento ſia ben preparato, ed

in miſura diſcreta; la fermentazione ſi fa ſen

za alcun diliurbo , e con generarſi pochiſſima

aria . Ma al contrario negli llravizzr , o dopo

aver mangiato ſenza adoperare la debita maili

cazione; quando le carni ſon troppo dure, o

graſſe: o lieno uſate ſostanze farinaeee non fer— _

mentale.: o nando in fine per alcuno acciden

te la ſaliva ia vmoſa, otroppo ſcarſa, o non
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ſia intimamente míſla coll’alimento; allora la

fermentazione diviene tumulruoſa , lo ſtomaco

ſi riempie d'aria; e questa ſiraordinaria agita

zione eſſendo accompagnata da un riſcaldamen

to inſolito , cagiona quella moleſla affezione ,

che chiamaſi brucior di mare. E ſiccome nel—

le eſperienze ſu conoſciura neceſſaria una certa

quantità di ſaliva, per trattenere la fermentaó'

zione dentro' i debiti limiti; così in pratica

noi troviamo , che qualunque coſa promuove

una. maggior ſequellrazione di queſio umore,

o aiuta la perfetta meſcolanza di eſſo col no

llro alimento, ſia il miglior rimedio per tale

indigestione .

[Il. Se ſia aggiunta alla miſlura comune

una ſoſianza oleoſa , ne avviene una fermenta~

zxone più forte; la quale non può eſſer mode

rata per mezzo della uſual porzione della ſali

va ,klc non vi ſia aggiunto qualche ſale alcali

n_o fiſſo; come ho verificato coll‘ eſperienza .

L poiche‘ io ho oſſervato altresì, che ucsti

ſali, anche ſenza la ſaliva, non ſolo ſu ita

mente lmorzano le più forti ſermentazioni nel

le caraffe, ma parimente le impediſcono per

qualche tempo; per ciò non è‘da maravigliar—

ſi , che quelli ſali medeſimi ſieno il più ſicu

ro , e pronto rimedio per lo óruríor di cua

re: poichè eſſi non ſolamente rendono la ſali—

va più ſaponacea, ma ſoſpendono ancora la.

fermentazione fino a tanto , che maggior c0

pia di quell‘ umore ſia ſequeſlrata , e meſcola

ta coll’ alimento. -

La teoria naſcente da queſie eſperienze può

agevolare lo ſpiegamento , e l` intelligenza di

molti altri vizi della digeſtione: ma io al pre—

ſente mi contenterò di apportarne un ſolo .

Queſto è l’ agrrzza dello firmato, cagionato

da un liquore tanto acrimonioſo , che arriva

ad eſcoriare le fauci , e ad allegare i denti .

Per intendere la cagione di quella ſlravagan

te acidità, i0 feci varie eſperienze ſopra all’

alimento che comunemente uſiamo; e tra le

altre,_ feci diverſe inſuſioni di pane in ac

qua, in proporzioni differenti; le quali do~

po averle io trattenute alcuni giorni nella ſo

lita stufa , diventarono molto poco acide ,

ed anche meno, che quando_ vi era aggiunta

la ſaliva: ed in quanto alla carne, eſſa è

tanto lungi dall’ inagrire , che il ſuo corrom

perſi pare direttamente oppoſlo all’ acidità.

Ciò non oſiante egli è certo, che molti pa

tiſcono moltiſſimo per una produzione d’ aci

do nello ſiomaco , quantunque non uſino er

alimento altro che carne , pane ed acqua . (gra

dalla comun nozione intorno aila digeſlione noi

difficilmente potremo ſpiegare queſlo avveni

mento; ma ben ci ſarà facile ricorrendo al

principio della fermentazione: poichè troviamo

c e
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che non ſolo un acido acuto‘, ma anche nn
acido austero, può veſl'er prodotto da‘ uesti fleſó‘

ſi materiali, ſempre che lo stomam rilaſcia

to ,' o altrimenti diſadatto a ſoſpingere l’mtero

alimento giù nell’intestim: imperciocchè quel

che ‘reſta tuttavia in circostanze di patire una

comäjta ed ancheſovereliia fermentazion , per

quei steffo è cambiato in una ſpecie t raz

zentc aceto . - '

MEMORlA Vl. (')

.Eſperienze intorno a faſi-mac, che acceſa-ano ,

ritarda”, accreſcono ,î o diminuì cono la fer—

mentazione de’ cibi ' con rl' e _ioni rÌſîprq il

di [oraflſa, per illa/{rare 112107” _e drit

'nre,- e a ‘uaſ ſegno poſa :al azione e_er

a'utata co Zi acidi, amari, aramçtm , omo

(é‘ .`Qua ì ſhflanze ſi atta/ſino più alla _ſa

liva in ordine alla di lei facoltà digestiw' e

rame que/fe {ſemana eſſer variare a come!” la
zio” della rq/lîtuzìam del corpo. Della jflſicó

renzo tra l' azione della bile, e de' comuni
amn-*Ìcarlnſſ . [Iſa] marino romuo‘veo ritarda

[a fermentazione de’eibi, ”onda [a quantità

di eſſa: ma gli altriflfurìflnzpre acceſe-”mp

ml operazione. In gna i proprietà fl accordi

no, cin-71ml!" no, l te/Ìacrí, 'l’as' m: di ca[—

rr , e iſa/i alcalinìfijí, Q—zmlj a :menti/iam:

di più ſari/e , a di più difficile digg/hone

Vendo io nelie due Memorie' Freced‘entì'

eſpm’io alla Società alcune eſperienze, -di—

moſtranti la general fermentazione de’ vegetali;

li preſi per alimento, per mezzo (fi ſoſtanze

animali diſpoſle ad imputrídíre, ovvero giàſpu

tride; terminerò ora queſta arte del mio* ogñ

getto, con riferire alcune ervaz‘ioni fatte ſo~

pra corpi, che affrettano, orirardmo, accreſ
cono, o' diminnifcono qu-est-'azion‘ezì e, come~

ho fatto er lo paſſato, m’ ingegnero di adat

tare qu e ſperienze a qualche ’uſo medico.

o_ EXPERIENle XXXVH. ‘

I, -‘ Due drammi* di carne' vaccina' freſca ,
- ì e ad aflrettam'o Ji ’pane, ſu aggiunto*

Ji vi roſſo di P'orto, e d ac na~,›,.mezz amia

per coſa.. All’iflefffl entità 1 pane‘ e di- car

neñin' un’ altra car a fu ‘ag iunta; an’om‘il(

della` piccola birra ordinaria. in una terza ca

raffa il` pane e la carne furono- diluti con un’

aìlcla- d’acqua., acidulata' con’ poche aree dello
ſpirito di vitrlolo-. 13_51* una quarta gv i, {leffi in;—

sredienn furono polli; ma in'luogo delloſpiri*

to' io miſi due dume d'un liquore‘acido-,- che

H.,
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era riſultato‘ dall’ aver fatto fermentare inſieme

pane, carne, ed ac ua . Tutte queſte misture

preparate già nella olita maniera, furono meſñ’

ſe-nella ſtufa; dove restarono tre giorni, ſenñ

za generare aria o mostrare alcun ſegnale di

fermentazione.- Ma eſſendo aggiunti due pic

coli cucchiai d’ acquavite alla mistura comune,

ne ſegni ſolo un mardamento‘di fermentazio

ne dper alquante ore; benchè probabilmente

ſe i quell’ acquavite foſſe ſtato adoperato il

"doppio, o il triplo l’ avrebbe intieramente

ſmorzata . ~

~ Il. In una delle miffure comuni furono in

fuſi cìngtre 5mm* delle ~/Ìuziz aromatiche: `iu

un’ altra diecigrflni de’ſemi di comino: in una

terza mezza dramma di ſaffafrzs: il una quar

ta cmq” gran( di zafferano .- in una quinta

ring”; ram di mitra.- e in una ſeſta cinque

grant 'aloè. In queſie due ultime gl’ ingre

dienti ag iunti furono diffoluti; ma nelle altre

uattro u fatta l’ infuſione in acqua bollente

c e poi raffreddati!, fu aggiunta al pane eci

alla carne, così impregnata delle diverſe ſo

stanze infuſe. Oltre a queste ſei fu preparata'

un’altra carafiä colla miſtura comune, per ſcr

vir d'indire, con cui le altre doveſſero eſſer

comparare; per intendere la maniera , il tcm~

E0 c ’l grado della fermentazione di ciaſcuna.

ſf’endo le coſe in tal modo diſposte, e collo

cate le caraffe nella linfa, io oſſervai comincia

re la fermentazione in effe tutte molto più_

tardi, che non nell’indice, ad eccezione di

Quella, ‘in cui era rnfuſo il ſaſſafras 5' ma con

queffa differenza tra loro, che le n'nsture colla

giunta di ſoſtanze aromatiche, ſpecialmente quel~

la‘ col ſaſſafras, ſermentarono efficacemente, e

generarnno più aria , che non i' indire; men—

tre quelle col zafferano, mitra , ed' aloè, fer—

mentavano più' lentamente ,. ed' erano meno ac—

t‘e a nei-ar aria . , l " _

II .› Neil‘a* ſiefl’a maniera feci prova dell’aſc

ſ’enzio,` del centauro` minore, de’ fiori di camo—

milla, della radica di gen-Liam, e del the ver

de; facendo diſcrete infuſioni' di tutte', eccetto’

l’ ultima, la quale fu forte: e nn' accorſi, che"

uest'e‘ancora' ritardavano l‘a fermentazione con

?Î'Jerabilmentez e più dell’aitre l'a camomilla, e

P aſſenzio: e che tutte, .come gli‘ altri amari

canri‘ già' mentovati ,- moderavano‘ la fermenta

zione -- benchè ninna delle ſopraddette piante:
ueſſ no-, chìe ciò'- fa la ſ’aliva .ñ _

V. Riconobbi il medeſimo effetto* nelle deó

eozioni, feltrate della radice di valerianar e'
d'elſa chinach'ina :ì ma' quando la- decozion‘e di?

china era laſciata ſenza lelrrare (cioè cenpiùi

della ſoſtanza, di eſi'a )‘ la* fermentazione era'.

con:
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.conſiderabiſmmte zpiìr Avanzata., che :ne-ll’ in.

dire i Il perchèzcombinarxdo la; fimilelorte ſera

mentazipne delſäſſaſras, econfluel che-diceſi

della fermentazione ,dell’acqua .. el ,Turing-.i. ne’

botticelli .di quercia (36),.io attribuire} quello

mageior commouimcnto alla mpportumtà_ …che

tutti “i. legni *hanno- .ad accreſcere la. ,fermenta

zione, .quando fieno infuſi `con .alcuna coſa ;pu—

trida. Mg, comunqueiil .fatto ſiia.,i.egli .è ve~

iiſimile, .che ella .qualità ſermentativa della;

china.:hma ſia. cagione, perchè; queſla .droga

non` ben rieſce con. erflone l ſtomaco. debo—

l_c,z ſe ſia-;preſa .im ſtanza ,,ied, imlarghe doſi .

’V. .ln- ſimigliante maniera io .eſaminai il ra

fiano,.i.,ſ'emi.del ſeoa e ,, e la. nuclearia orten.

ſ_e , .come-le più… alca eſcenti piante .che abbiaó_

mo .-. ed, oſſervai , che il primo, a modo .degli

amaricant-i, ſoſpendea _per lungo. tempo. la. ſer

mcntazione 5, il ſenape erun poco, ma lacc

clearia niente affatto.. ltreaciò i0 oſſervati,

che quelle misture non. ſolamente fermentava

no, con più moderazione, che_ non. ſacca l’ m

dtce ; ma più ancora che alcune delle ſostanlzc

Eopra mentovare ;,.ed ineiòſì- accostavano- alla

natura .della ſal-ivapiù ,. che alcun' altra delle

coſe finora. provate … Oſſervai in fine, che do

po compira la fermentazione .tanto. le piante

acri ,. quanto le amare',v producevano-un’addi

çà-~notabilmentepiù-punk, che _quella_ dell."

indice* .

;Da-.queſte eſperienze ſi; prova evidentemen

te, che gli: ſpiriti ,5 gli acidi, gli, amaricanti ,.

gli aromatici, e le piante antiſcorburiche più

efficaci , ritardano la ſermenóazione per: mezzo

dfclla lor-facoltà di- correggere la putreſazione:

e poichè' la putreſazione e la. fermentazione ſoñ

lo azioni. concorrenti alla. digeſlione ,. ciaſcuna

ct ſa- che impediſce quelle ,, deve eſſer contra

ma a queſla ._ Ma- poichè‘, .eſſendo putrida .l'a

ſaliva ,, o altrimenti ‘mancando ,. l’ alimento puöi

ſormontato con` troppa violenza -, ovvero- eſſen—

do. debole lo ſiomaco,~ l’ alimento; puo'eſſere

trattenuto oltre .all debito tempo in: eſſo, e pe-'ñ

rd ſenmentarc ſoverchiamentelz. poſſono in; tali_

oaſi avere il' lor. .uſo- gli acidi , gli amaricanti ,

gli aromatici, il. vino ec.; alcuni. er raffre

nare le .ſmoderate fermentazioni ,, .e - altri; per*

oorroboraro lo..ſlomaço,. e— renderlo abile ad’

eſpellere nel documtempo- .ciò- che in: eſſo, ſi,

WOUCDG.. .

.Eſſendo laſermentaziime interamente ſop

preſſa- nelle carcaſſe permezzo della piccolabiró

ra ,,.del- vino ,,ic degli .acidi , .potrebbe di quei.
argomentarlì ,ì chezquest’ azione- non oreſſe ſve—

gliarſi nello ſiomaco, quando ſi u ino- liberal—

mentc sì- fatti: liquori . Pure convien notare ,

che le .ſuddette .eſperienze ſonno-fatte ſenza

meſcolanza alcuna-di ſaliva .-; ma-quandov furo

noſatte nuove prove con: una quantità ragio

nevole di: queſla ,. allora gli [ſeſſi incredienti

fermentarono azbastanza ,. eſoloñ un o’ più tar

di, che nell’indice…" Di più quan ſu uſata

ſaliva putrida, allora? tanto. ſu lungi; .che gli

acidi apportaſſero. -alcun- nocumento, che ami

ſurono utiliſſimi in~ rattenere le più. violente

ſermenta7ion-i, che in. quelle miſiure ſarebbero:

ſiate per accenderſi.. Ma ſempre che la .ſaliva`

freſca_ ſu rintuzz-ata per lameſcolanza d’un:

acido, allora. .ſi dovette promuovere -laſermcnñ

tazione correggendo .quell’acidm per mezzo

d" un ſale alcalina, o .di polveri. teiſacee .

Tutti queſii fatti corriſpondono bene coll’aſ—

ſaredeliadigeſiione. Imperciocchè il più nu—

trichevole -e ,digeribile alimento , che la gente

;ſperimenta .a -tempo- di, buona. ſalute ,v conſiſlc

inx una debita miſtura di ſoſtanze animali, e

yegetabili, `e d‘ acqua .. l corpi indiſpoſii di`

ſcorbuto’, o d.’.lltri putridi malori, richiedono

acidi ,, vmo, ed altri~ antiſepti'ci.. Un acido abñ

` bondante nello ſiomaco- ſi corregge cogli. aſſor-`

benti: e neldiſetro del calor naturale, oquan-ñ

do lo ſtomaco-ſia. vizioſo cr debolezza, i vi

ni, _gli-amaricanti, e le ſianzc calide. cd a_

cide diventano. neceſſarie. per invigorire,, e ſli—

molare le fibre , q -

Poichè il‘ grand? uſo della ſaliva ſi è il .moñ

,dorate laſermentazione, egli è probabile, che

nelle ſoſtanze,… che meglio convengono con eſ

a i'n quella facoltà , ſaranno i' rimedi migliori,

er lo ſiomaco ,. quando-,tal umore' manchi ..

i* quella` claſſe ſono gli acidi, vgli ſpiriti , e

gli amaricanti: _ma poichè_ Lutfilguçsti troppo.

efficacemente non ſolo citardano-,~ ma indebo

liſcono; la ?fermentazione-z :maine uolte ſaranno

meno. al‘ caſo: di, alcune piante antiſcorbutichs,

le quali ,maxx abbiamnzoſſervato , ,ritardano la

fermentazione diſcretamente ;je di poi. la

conſentano- ne :‘,iuiii limiti. per‘ qualthe tempo

(37)‘… Ed' in quanto-_agli ato-ati, per-quan

to.- poſſono. eſſi.- eſſer .di aiutoralladigeziione , a

con

 

_ÙO La' gran diſpoſizione clio-l’acqua' del* Tflmíjzí lie ‘prima a ſermentàrex e poi' a purifi'cflrſi' in lunghe'

”amg-zioni, ètmolto conoſciuia: e proBabihmnte-questa qualità` deve attribuirſi alla ‘flrnordinatia quantità

di materia: puttida, ch': in eſſa abbonda’.in quel' luogo7 dev-"ſuole eſſere aſ—ſivìtartbkmnſ'nRÌ‘, cioè poco più:

ſotto-del'luogo* detto- Ponte Ji Londra'. Or poichè /io- non lio-mai udito ‘parlare d-llo {connotazione a!? tue

fla:,.o«.dlalirm qualunque acqua“, fuori‘ che: in vaſi div legno ;. noi poſſìam conchíudeie. ' eöe un ſiigorvegeta-ó

bile ſia um ingrediente neon—Ro[Do-per mi azione.. l" bott-icelli-diqpudig 'ſhnupgnjcdzrmeme‘ richieſti -perr

nromuovete inform-mazione de’ commi liquori' vinoſi . 4 _i _

(37) Quali, lU-lflì ll. ſenape ,_ e. i; cocſearia. utenſc.. Vedi‘ qui ſopranll ”unu-V..
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conto del lor calore, e dello flim‘olo; ſi può

meno ſperare da-cſliP che o dagli amaricanti ,

o dagli antilcorbutici, in- Lin-biſogno diq‘ualis

tà carmihativa; giacchè ſono eſſi più al fatto

di accreſcere, che di calmare la fermentazio—

ne; e per conſeguenza `ſono più per produrre

arial, e fiatulenze, che per reprimerlc- e diſſi

par e . .

' Ein? ER~IE NZ A XXXVHI.

Eſidcraudo io di paragonare gli effetti del

, , la bile,con quegli delle piante amatican

ci , feci le prove'con ſiele di ecora di ‘freſcor

raccolto: ma t‘rovai molto di_ creme dalla- co

mune opinione qnel, che ſi~ſarebbe potuto cre

dere di uniformità ma l’ amaro animale, e l’

amaro vcgetabile. ſmperciocchè avendo ag

giunto una porzione di bilea carne, pan-e, ed

acqua; e fatto altresì l’indice con una miſtura

corriſpondente; ma ſenza la meſcolanza del fic

le; m‘ accorſi, che la fermentazione comincia~

va in ambedue le miſiure intorno al medeſimo
tempo; mav era molto più forte, c molto iù

ſtrepitoſa nella prima, che nell’altra cara a .

Anzi era il fiele `così poco fatto per trattene

re la fermentazione, che ſenza alcun’altra ſo—

stanza animale , eſſo ſermentava, aggiunto ſo

lo al pane ed acqua, come ſu, accennato in

una delle precedenti Memorie. Or poichè gli

amaricanti vegetabili ſono antiſeptici, e ritar—

dano ,la fermentazione, eſſi dunque deono con

correre alla digestione in una molto diverſa

maniera da' quel che fa la bile, la uale è do

tata di qualità affatto contrarie. ' ſtando il

fatto c051, non dobbiamo mamvigliarci, ſe in

un 'caſo ,d‘ltterizia noi troviamo, che la dige—

fiione,è tanto, poco .aiutata dall’ uſo_ che comu

nemente ſi fa'degli americani, appunto per

ſupplire_ _al difetto della. bile. Vi- è nondimeno
vuna qualità‘, in- cui

gli amari animali, ei vegetabili, `cioè nel cor

reggere l? acidità : imperciocchè io notai, che

quantunque le miſiure, a-cui em {lara aggiun

ta bile,- per‘defſero il ſolito: ſentore di putrido,

acquiſtatoſul principio .della fermentazione ;

eſſe nondimeno, dopo, che quella era'terminañ

ta , non davano mai al'cun odore o ſapore di

*SWF-13.** . . z ' '
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DOpo aver-aggiunto ſal marino alla mistu

ra comune, io oſſervai, ‘che la’medeſi

ma_quantità, che riuſciva ſeptiea ne’ primi eſ

pgrimenti, fece cominciai: la' fermentazione più

per tem o in queſta miſlura , che nell' indice:

ma arene in maggior quantità, la tratte

l

poſſono andar d' accordo

…a ,I un_ 1/1. ”7‘

neva,' Così due dramma di pane , con "Het

tamo- di -carne, due once-dl’acquar, e dieci gm

m' di ſal marino, fertnentavano alcun poco più

per tempo, che *una 'ſimil miſtura ſenza ~del

ſale: ma quando queſìo- era‘- accreſciuto 'fino

alla mezza' dm”)me -la ‘fermentazione veniva

più tardi del ſolito. e *

- Ma .il ſale‘ d’ aſſenzio , e’l liſſiv’io di tartaro

ſempretrattenevano *la-fermentazione; e ciàx

‘facevano a miſura della -lorquantità. Non feci

prova di altro ſale, eſſendo perſuaſo, ‘chetutñ*

‘ti gli altri (in qualunque proporzione) avreb

bero impedita la: fermentazione, come quegli

che ſon tutti- -ſiou tamente -antiſeptici .

ESPERIENZA‘ XL.

Poca; grani di occhi di ‘gr-anelli .preparati _,

~ aggiunti alla miſlura comune, ñacceleravañ

no la fermentazione ſopra a mezz’ora più, che

non ſuccedea nell’ indice; e rendevan'la molto~

impetuoſa . La carne ancora tornò più rancida

‘dell'ordinario; ma alla fino elſa fu. cinfreſcata

e rimeſſa per quell‘acido prodotto ‘da quell‘a*

zione. Pure-?ande 20.0 30. - um della pol

vere de’ granc i furono uſati, -a ſermentazrone

ſi ſveglio anche prima, -e ſu più violenta; e

la carne divenuta una` volta put'rida, non tor~

nò mai a rimetterſi . ~ i ñ e

Gli effetti ‘dell’ acqua di- calce furono diffe—

renti; poichè eſſa non affrettò la fermentazio

ne, uè la ſveglio cos] ſorte, com’ era ſuccedu

to colla ſuddetta olvere: l’agitazione nondi~

,meno fu impetno etta; e quando ceſsò, nc

provenne un` liquore , 'nè acido, nè utrido ,

ma d’ un odore più toſlo grato, ſimi ea ‘quel

lo del pan freſco. -- , _

Così i teſlacei , l’acqua di calce, e i ſali al

calini fiſſi in alcune cole ſi accordano, rtico~

larmente in vincere gli acidi; ma- in ~a.trn dif

feriſcono. lmperciocchè tanto la putreſazione,

quanto la‘ fermentazione ſono impedite da' ſa

li, ma ſon promoſſe da’ testacei; in tanto che

l’ acqua di calce nè ritarda la fermentazione,

a `,modo che fanno'i ſali -liſliviali, nè l’ accele~

ra , ’o rende cos) violenta, come fanno itesta

cei: la- qual acqua- eſſendo in oltre di natura

allringente, rieſce però un‘ eccellente medicina

per quegli, i quali hanno llomaco debole, e

ſon predominati dall’acido; come han cono

ſciuto per prova molti di quegli., ch’erano ſob

getti a la gotta, alla renella-,. e ad altre cro

niche malattie; le quali ſi può preſumere, che

dipendano da sì fatta cagione., q
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LE ſoſianze animali, che ſervono per ali-—

mento , eſſendo- proclivi' aih-putrefazione ,~

’ſono
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ſono le ſole che vagliono a promuovere la fer

mentazione, per quanto io ho potuto conoſce

re. La-carne, ſe è infrollita, quan‘tunque

niente corrotta, diviene un fermento iù pronto

ed efficace, che la-carne ſteſſa , le ia intera

menteſreſca. Ma tutto che la fermentazione

per quello verſo ſi ſvegli più ſollecitamente ,

non e che eſſa rieſca più forte . La carne pe

ſlata in un mortaio ſermenta molto più preſlo ,

. e con meno tumulto, che non ſa la medeſirna

ſe ſia adoperata in un pezzo, o non badante

mcnte ſminuzzata :ñ e la carne cruda fermenta

piuviolentemente che non l'arroſlita .. Tutte

queste circoſlauze ſi accordano molto bene—coil

oſſervazione comune: cioè, che le carni ion

digerire molto meglio ſe ſono ſerbate crude ſi~

no che s’inteneriicano; e quando ſono ben

apparecchiate, e ſufficientemente maſhcate: e'

pare provarſi da tutto quello, che, qualunque

coſa rieſce più tarda a coi-romperſi , _Ca-'tera'

parióus, ſarà ancora più peſante , e più diffi

cile a .paſſare nello ſtomaco .

Le uova debbono annoverarſi tra le ſoſianze

animali meno corruttibili, che noi conoſciañ

mo; e per conſeguenza tra le coſe_ più mette

ad ,eccitare una fermentazione. D1 qui è che

un uovo di freſco nato, a riſpetto della ſua

mole; dovrebb’ eſſere .di tutto ’alimento ani

male tenero, il più pigro a paſſare: 'e pure per

un’altra teoria, che riſguarda la nutrizione

che da eſſo prende il pulcino, è (lato creduto~

i-l più leggiero

gm altro .

l

,,J‘ME’MORIA vu. (')

E ericnze, e rifle_ ioni ſio ra la ”tre azione

Gel ſangue, e diqltreſbſianze enim-rl!. Del~

la tro/ia infiammatoria, o della arte rap

preſa del/ong”. Dell’ acido fera e. Utilità

clic poflono ntrar/ì dall’ offer-vare i colori del

ſangue corrotto . Della natura della materia

purulenta. Reſo/”zione del ſangue rilaſcia

mento delle fibre, ed emifl'ìone'de/ ’ aria ſono

le conſeguenze della fam azione: donde fi

f legano molti fintorm del ema/am': putríde.
Lpd midollo non facile a corromperſ . Il ſon

guepuò divenire notaóìlrnmte putrido _duran

te tutta-bia la *vita dell'animale . Dffirenti
eflſietri de’ ſalì alcalimſi , e di ſoſianzr putrido

ſopra ì nervi. Cl): ”on ‘vi-è , propriamente

parlando , più di una ſpecie di 'vero ,ſcorbu—

to ,- e che que/io provenga dalla putredme .

, c di più facile digeſtione di o

Vendo nell’ ultima Meroni-ia terminata

quella parte del mio ſoggetto , laquale

NDICE

ríſguardava la fermentazione vinoſa de’ vegeta

bili, eccitata er mezzo d’ un fermento putri

do; io portò ne a tutto quest’argomento con

ſoggiungere poche eſperienze fatte ſopra la pu

trefazione così del ſangue, come delle' arti

più ſolide del corpo, colla mira di riſchiara

äe alcuni altri punti attinenti alla teoria mc

[62- `
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l’. NA porzion di ſangue, cavata* da ,un

uomo infermo di pleuriſia, ſu *diviſa

nella denſa crolla infiammatoria , nel …Ln-*ñ

mentum, e nel ſiero. Furono uelle porzioni’

meſſe dentro differenti cat-aſſe i~ ampia capa—

cità, per fare che conteneſſero una buona co

pia d’ aria: le quali eſſendo curate, furono po

ſle nella ſluſa riſcaldata alla ſolita maniera di

too. gradi del termometro di Fahrenheit. In

tz. o 14. ore la croſla cominciò-a corromper

ſì: il croſſomenrum ſi ſoſiennc incorrotto- per

poche ore di più: ma il ſiero continuò, uaſi

per lo quadrupla del tempo, più di que ’ul

timo, ſenza dare alcun ſentore di corruttela .

Queſi' eſperienza ſu rifatta con ſangue di fre—

ſco tirato da un’altra perſona pleuriti'ca; e le

coſe ſuccrffero nella medeſima maniera.

Il. Un’altra volta avendo procac‘ciato del

ſangue , in cui era una molto ſoda crolla in

fiammatoria, io ſeparai quella parte rappreſa

dal reſio: e dividendola in due porzioni n’eſó‘

poſi una all’aria dentro una ſianza; e l' altra

ſcrbai in un' tondo, che cuoprii con una cop—

pa. L’ eſperienza ſu latta in cſiate; ed eſſere

vai, che Quella prima porzione ( la quale pe

ſava due dramme) perdè la metà del ſuo peſo

in 24. ore ,_ per evaporazione;z e che in due

giorni di più ſi riduſſe a una iottil pellicella :

ma quella porzione ch’era coverta , in pochi

giorni ſielíquò del tutto. Intanto una parte

del crarflamenmm (che era ſiata ſimilmente la

ſciata vaporare, ma nel di fuori d’ una fine,

ſlra) ſi era formata in una denſa palla; e' ’i

resto di quella ſoſlanza, la uale era (lara con

ſervata in una caraffa chiua ritenne un gra-

do'ſenſibile di coeſione per alcune ſettimane da

l .p0Iz'ſi’endo dun e la crolla infiammatoria così

ſolubile, volati e, e corruttibile, noi poſſiamo

inſerire, che eſſa contenga mag ior quantità

di articelle ſcptiche, che ogni a tra delle par

ti el ſangue. Come ,queſlo accada, io m’

ingegnerò ora di ſpiegare. Si è molto dibat

tuto ſe queſie ſebbri infiammatorie fieno_ ſve

gliare alla prima per coſlipazione di pori o

,~. ` › . ‘ _ a
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da qualche altra cazione ’, _ma nonlè {lato mai

meſſo_ in_dubbio, che un impedimento della_

traſpirauone ſia almeno una conſeguenza di

tali febbri: e però in qualunque de’ ſuppolli `

caſi le particelle più corrette vengono ;id-eſſer

trattenute nel corpo ad un tempo , quando ,

per lo maggior grado di calore, gli umori ſo

no diſpoiìi più che mai a corromperſ . Ma

quando dopo tirato il ſangue , ſi laſcia quello

…re fino che le parti omogenee abbian tempo

`d’ unirſi, la materia perſpirabile e ſcptica im

mediatamente eſa-la dal ſiero, come meno vi

ſchioſo; ma rella tuttavia attaccata al eraſſa

mmmm; e vie più ancora alla parte rappreſa

del ſangue, cioè alla crolla infiammatoria, che

viene a galla. y

Debbo aggiungere, che quantunque la conſi

- ſtenza de' corpi è per ordinario piu rara, in

*Pl‘OPOl‘ZlOnC della quantità della materia putri

da , che e‘ſi corpi contengono; nondimeno in

quello caſo è probabile che così il colore ,

come la gran tenacità `iquella croſla, in buo

na parte dipendano da quelle (leſſe particelle:

poichè il langue infiammato, o che stilli allora

dal vaſo, o che ſia agitato con qualche indu:

ſiria prima di raffreddare (38); o anche rac

colto in un vaſo molto piano e diiieſo, porta

poco , o niente di queſla ſostanza (39): poi—

chè in tutti queſli caſi l’ampiezza della ſuper

ficie del ſangue (mentre è ancora caldo, ed è

eſpollo all’aria) fa che le particelle pzù ſotti

li e volanti trovino l’ opportunità di ſvapora

re prima , che alcuna partedella maſſa abbia

tempo di congelarſ.

ESP É‘R IE NZ A XLIII.'

Sſendo gli acidi minerali tanto efficaci an

tiſeptici , io deliderai di riepnoſcere i lo

ro effetti ſopra ſostanze già putride. ’A que

sto fine io llillai ſpirito di vetriuolo tanto ſo

pra un pezzo di carne corrotta, quanto ſopra

un crqflammtttm di ſangue umano altresì pu

trido; ed oſſervai , che quest’ acido in cambio

di rintuzzare il ſetore, che quelle coſe rende—

vano, più tosto l’ accrebbe; il quale con tal

meſcolanza diventò (lercoraceo; ovvero ſu cam

biato in quell’ odore, che ſuole ſorgere per la

meſcolanza d’ un acido , quando ſi fa precipita

Prmgle . ~

-no

‘rione di -ſolfo in un meſh-uo liſſivia-le (49).

Avendo reiterata la ſpericnza tilnto collo «ſu-i
rito di ſal marino, quanto coll’aceto, ed lcſ

ſendo riuſcito il medeſimo effetto, noi poſſia

'mo di qui conchiudere, che gli elſluv) , che

mandano le ſolianze corrotte, conſiſtono prin

cipalmente in quel p/fllogiſton (41), o in un

principio ſulſureoegiacchè quelli effluvj tanto

rontamente ſi uniſcono cogli acidi, e gli vo

atilizzanoz come appariſce per l’ accreſcimen

to, e particolar mutazione dell‘ odore. Ma con

viene in quello propoſito notare, che da un!

ſostanza putrida ſemplice quel p/:logiflan non.

ſorge ſolo., _ma unito colle parti ſaline del cor

po. ’Imperciocchè quello principio quando e ſo

lo, è ſor-ſe impercettibile all' odore , e quando

è ſpogliato di questi ſali, eſſo non è mai elli

lenziale, 1per quanto noi ſappiamo. Coicchè

le partice le deleterie delle ſollanze putride pa

re che conſillano in una certa combinazione d’

un principio ſulſureo con un principio ſalino,

i quali uniti, non ſolamente diventano ſtimolo

pungçntrffimo pe’ nervi , ma operano ſopra gli

umori come un fermento putrido, promoven

done la corruzione .

Dail’isteſſa eſperienza appar’iſce ſimilmente,

che la materia ſecale dell’ uomo ſ colla quale

quella meſcolanza d’una ſollanza putrida, e d’

un acido ,, ha una stretta affinità.) deve eſſer

compoſta di qualche acido ſorte, e di materia

corrotta; e da qui procede, che nello ſtato

naturale le ſecce ſono così poco contagioſe ;

ciò che non dovrebbe avvenire, ſe eſſe foſſero

interamente ſeptiche (42).

ESPERIENZA XLIV.

DOpb aver io adoperato quell’acido nella

maniera deſcritta in quell’ ultima eſpe~

rienza, volli vedere ſe mi riuſciſſe di ridurre

qUelle ſollanze al loro primiero stato putrido,

con ag iungervi un ſale alcalino. Ma dopo a

vervi ſillato ſopra il liſſivio di tartaro (al che

ſuſſeguì la ſolita effcrveſcenza) mi accorſi, che

la rmſìura era divenuta per tal mezzo conſi

derabilmente meno ſetida , che quando quel.

la putri'da ſostanza o era ſola, o era congiun

ta a quell’acido : oſſervazione inaſpettata

del tutto. Ma da questí) noi potremmío ,ſorſe

pie

(38) Sfdenhm up. de Pleurítide .

(39) Thomas Sc-u-vmcke Htmatolog. :a . 16. 5.

_(40) Scimdum ‘vera ſuſpóur ſolumm a “lità, dei” nelsto acido, precipita!, albe/'cera , ſam-em 1'”

;uuflimum putrefaäomm excrememomm exbibere . . . . S

`~ ,

Ì.

1 n'nRùr-e aurea Sulpburir ”rerum mflillàt, ma:

ctor prodi: flrrçareur , ex precipita!) fulpáure . Boerhaave Element. Cbem. Tom. 11. Prete/f. 159. ,

_ (4_1) Marerlam, (5-. punt-Warm' igm': , non ipſum ignevn , ego phlogiston appelſlre cmpí; ”ampeprimum

:gueſt-bile , infiamma-hſe, danſk atque efnmemcr ad calorem ſuſupiendum, atque ſaw/:dum /uhle pri”

cipium. Stahlíi Fundam. Tbeor. Bret/’erranm.

(42) Vedi le precedenti Offer-tandem'. Parte IH.

\

cap. vx. 5. i. pag. 99.
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ſpiegare le virtù della místura ſalina di Rive

rzo, uſata ,nell'atto della ſia cflerveſcenza, lo

data infinitamente dall’autore nel ñv‘omito che

ſopravviene a ſebbri putrxdefo maligne (43) .

ESPERIENZA ~XIV.

i ER eſaminareil colore delledifferenti parti

delñlangue corrotto , ione procacciai una

. uantità diſana collltuzione_, ,ſenza alcuna cro

-ga infiammatoria; e diviſi quello nel rraſſa

‘menmm, nel‘ſiero iinbrattatodi pochi globuli

roſſi, che cadevano,al fondo , e nel puro ſie

ro. Le caraffe, contenenti quelli diverſi liquo

ri , -furono mcſſe nella ſlula , dove tell-airone

alquanti giorni., fino a che quelli `divemſſero

interamente putridi, ‘

I. Il ſſd/ifimeìltum ſi cambiò ,da -un .cremeſi

fortein ,un `color livido oſcuro, a ſegno ,che

quando alcuna porzione diqucsto ſu diluta con

acqua, eſſa apparve di colontanè. Dell’illelſo

colore fu.` uel ſicro, in cui erano rcſlatiſciol

,ci alcuni g obuli roſſi . Ma il ſiero ſchietto ,

dopo`eſſer diventato torbido, depole uu ſedi

,mento bianco purulento , `e ſi `cambiò ,in _un

color verde-ulivo ſcarico.

Da quella eſperienza poſſiamo apprendere ,

che l’ir/Jore delle piaghe-…e quello de’fluſſi di

ſenterici, procede dal ſieroitintocon poca `quan

tità di ſangue roſſo putreſatro: e,quando ivaſi

fieroſi ſon coloritikdirtanèſnoi non dobbiamo

attribuir ſempre quel colore,adinfiammazione ;L

ma più~toſlo ad una ſoluzioned’ alcuni globuli

roſſi intrigati nel ſiero. -Un eſempiodclla ,qual

coſa .noi poſſiamo notare nel .colore-del bianco

,dellÎocchio in `confermati `ſcorbuti, e nello sta

to avanzato delle ſebbri.maligne,.. _In ,tali cir—

costanze non ſolo `il ſierodelſangue tirato dal

ja vena , e ciò che ſcaturiſceda un veſlican—

te; ma anche la ſaliva e’l ſudore ſaranno ,ta

lora tinti all’iſleſſo modo (44),.

II. All’oran recente di perſona ſana furo—

no aggiunte poche gocce di quello putrido craſ

ſamcmum; donde ſu quellacambiata ſubita

mente in un color _flammeo , che è tanto co

mune nelle-febbri , e nello ſeorbuto, ‘Dopo

ellcre {lara così una, o due ore, nell’iſleſla o

rina :ſ1 umaniſestòuna nuvola , che raſſomiglia

va quel che ſuol ,comparire nell'orlna ..cruda

in malattie acute: .ed io oſſervai una o due

macchie d’una ſostanza oleoſa, n‘uotant‘i ſulla

ſuperficie, a modo di quella ſchiuma , che -ve

deſi ncllo ſcorbutoflavanzato . . _

,In quanto al ſiero verde , .quello forſe non

7-.—v…z. *f

(4!) Virle River. e?, de FebrePein/enr.

(44) Vedi le prcce enti

_che la carne acquiſta in corromperſ.

,carni ſalate n01 ſogliamo attribuire quell’aPpa

NDIÎCE

ſuole vederſi mai ne’ vaſi d’ un corpo vivente,

poichè intutte le putride malattie eſſendo :i

globuli roſſi i »primi ad eſſer reſoluti, entrano

ne’ vali lieroſi : _e quando il ſiero è colorito a

.quel modo, a verun patto non può diventar

verde. ln oltre, ſiccomequest'umoreñmolto

`tardi acquista una tal tinta ,quando .e‘ fuori del

,corpo : ‘così non ,dee ſuppoiſi , .che una perſo~

na potrebbe ſopravvivere ad un tanto :.ſlrano

‘cambiamento del ſangue . Ma ne’ corpi :morti

ſi può riconoſcere quello ſiero per quel verde,

Nelle

renza alla ſalamoia; ma è v.quello un abbaglioz

’nonavendo ,tal ,liquore -ſorza .alcuna per dare

-quello colorito; ma può ſolamente _riformare

-il gusto , edemendare in `qualche grado i cat

tivi‘ effetti degli alimenti corrotti. `Quello co

lor vcrde vedcſi ne’ corpi morti alla prima

ſulle intellina , e ſulle parti a quelle ad)accn

ti, per `il ſollecito .corrompimento _che .eſſe

.contraggono .dalle ſcade_

Nelle ulcere lordide, ed in altre piaghe, in

..cui liñlaſcia flagnare il ſiero lungo tempo, la

.materia ſuole` parimente trovarſi di quello co.

lore‘;_ ed allora è ſempreacrimonioſa . Ma gli

effettidcl ſiero verde non ſono da eſi'er tcmuti

.mai tanto“, quanto nel caſo d’ un Alcite , in

`cuiſe ne raccoglie una copia conſiderahíle. Di

,,c‘:ò noi avemmo qualche tempo addietro un e—

ſempio ,preſſo che fatale nel SignorCr-x Ceru

ſico in Peteróurg: il. uale per aver punto il

ventre,aſcitico d’ una onna poche ore dopo la

morte., riceve tanta impreſſione dagli aliti ve

,nefici di *quello fiero verde, che egli ſu incon-.

tanent‘e preſo da una febbre pcſlilcnzialez ed

a îran .pena ne uſcì colla vita ſalva (45).

o ho già oſſervato‘, che il ſiero del ſangue

zumauo , dopo .eſſere {lato anche poco tempo

,nella ſluſa , .emolto prima *che diventi puzza

'.lente.,…ſi-ſa torbido: e gradualmente laſcia ca

.dere al'ſondo-un ſedimento , che ſi aſſomiglia

ad una marcia ben concorta . ,Quell’ eſperienza

ſu molte volte riſatta ſempre `col medeſimo

evento: ed ho notato di iù , `che quella ma

teria non cambiava mai il) ſuo colore, nè ſi

conſondeva mai .più col ſiero, da .cui era de*

Folia. `Da ‘tutti .l quali accidenti ‘io .conjettu.

;1-0, che eſſa ſia una `ſoſlanza ter-rea, .deſtinata

per lo nutrimento , o riſa-zione de' ſolidi . I: ſul

_tanto più confermato in quella opinione, quan

.doſcuoprii un ſimile ſedimento nell’ orinzs d'

uomini di perfetta ſalute, dopo averla ſerbata

_lungo _tempo : conſiderando .quello ſpurgo dell’

01']—

_ _ ` Oflìrvazron/ l'aire lll..cap. 1V. 5. 4. ;ar-.66.

(45) Tranſazioni Filo/nf: ANN-war: Vol. 1x. l’art. x”. cap. 5. art. 8.

A



MEMORIA‘

orina come una ſuperfluità di quel che era già

nel ſiero; o come quello, che _era llato già

applicato alle parti , ma oi, finita la‘ ſua ſun

zione, ſi era da quelle. istaccato.
Polliamo dunque conehiudſere, che_ il ſiero`

perpetuamente va a stillare dentro qualſivoglia

ſpecie d’ ulcere; ma che. dal caldo della parte ,ñ

e dalla natural volatilità de’fluidi animali, eſ—

ſo è tutto ſollecitamente eſalato, ad eccezione‘

di uel l'alimento, il quale resta nella piaga

in embianza di‘ marcia,… 0‘ſia* di materia ben

digerita', e‘ di lodevole- condizione, che è tan;

to richiellañ per la felicità, della cura .ñ Per que

fla‘ñ ragionetutte le' piaghe: grandi ap ortano

ordinariamente notabil debolezza 5 cio per lo

ran‘ diſpendio: del ſangue , che deve ſommini

lrare quella’lostanza: e di- quianche è …chez

i ſonticuli' ſonodi più: importanza-per ſervire‘

all-"intendimento di evacuare , e derivare _,‘quel* che‘ potrebbe: argomentarſi dalla" Vlllbll

quantità'- della' materia che da eſſi lì caccia. Per

quanto-io-polſoargomentare ,- a un di prelſo

un’oncía‘ di‘ ſiero, dopo’ eſſere ſerbato alquanti

giorni', non‘dara- di questoledimento purifor

mc più di quello,.cl1epotrebbe. elſer’dato fuori

giorno pen' gioruo- da un largo- cauterio, o da

un ſetone'

ESPERIENZA' XLVI:.

Sſcë‘omef tutti gli umori rendonſi' più ſciolti

per‘ mezzo'della putreſazione, così le par

ti ſolidi-:fo` libroſe de‘ corpi' animali- ſono rila

ſciate ed‘ in'ten'erite: per- la' medelìma- guiſa . E"

quella_ una` verità nota e- rícevuta- tanto ,› che'

non biſognano nuove'eſperienze per' confermar

la.- [o dunque: noterò- ſolamente,- che tale lla

to*v di? parti ſembra' elſere il caſo» in malattie

dipendenti da fibre deboli e rilaſciate ,ñ come

tppariſce‘ in tutte le febbri maligne, e ne’ veri‘.

ſcorbucí' di mare, o di luoghi palullri , che'
certamentev naſcono da una cauſa putrida .

Con quella teoria oſſiamo no'r ſpiegare la'

mole llraordinaria' dei cuore legato‘, e milza ,.

che s’incontra- ne’ cadaveri opo quelle malat

tie. lmperciocchè’ `ſupponendoil naturale ac

Creſcimento impedito dalla riqidítä delle fibre,

ed all’ incontro conſiderando la forza dillenſi—

va del ſangue; ſeguirà da ciò‘, che quando le

VII. ,3‘

fibre ſono preternaturalmente infrollite, l’ac

creſcimentoldelle parti quali eomincierà da ca

po (46).-_Di quello ſarto noi abbiamo qualche

memorabile elempio in coloro , i quali mori

rono in Madäha- dell’ultima pelle, comuni

cato a quella cietà' dalñ Signor Deidier, uno

de’_Mcd1m' del Re di Francia (47): le quali

oſiervazioni, con altre dell’ illelſo-gen'ere, ſo

no- di dpr” ſiate-pubblicate in una‘ copioſa rac

colta _i memorie. appartenenti a quella fatal

malattia“ (48) .ñ Egli è oſſervabile ,. che’ in- quel

le 1x.- ſezioni corriſpondenti al nostro aſſunto,

la llrana grandezza` del cuore è riconoſciuta in

tutte; e quella-del fegato in-vn.-dl elſa-Co

sì nel primo caſo l’autore oſſerva, che il ruo

re era di una mole flraordinaria .’- e rbt-‘il fe

ato~ era‘ 1!' dopſio piùrgraude del naturale .

Cl 2. caſo; 1 cuore tra di una‘ prodígìoſa

grandezaa; l/ fegato creſciuto di molta .ñ NC

calo 3.4/ cuore era il doppio della miſura na

turale. Nel caſo 4. i] more era molto grande ;7

e ’Iſa-gato arimeme era più ampio ,.-e'più- du—

ra e/l’ar inario.-Nel caſo 5.- noi trovammo il

{um-e a una mole prodigioſa .ñ Nel'caſo 6.'-erir'

fl cuore più grande r/Je nel ſuo fiato naturale :`

il fîgato altre!) era molto rreſriuto‘.- Nel caſo*

7L.- r cuore era d’ una miſura pmdigíoſa ,* e' ’l

fegato parimeme' malto grande .ó Nel caſo 8.ñ

trovammo il cuore mollo più grande del natu

rale; e"l fegato d’una ”loſe prodi ioſa.- Nel'

caſo 9. il cuore aveaj/ doppio de a ſua natu~
ra! arcadezza ,'ì e ’I figatpñancara-era pìùgranv

de Bell’ ardinario.- . ,

In* quanto allo ’ſcorbuto, Eugaleno , famoſo

ſcrittore- in‘ quell’argomento , olſerva ,- che il

fegato e la milza erano. ſpelſe‘ volte‘ creſciuti

di‘v tanto ,ñ che il tumore potea ‘eſſer veduto al

dl fuori (49)… A quelli eſempi debbo=aggiun~

gere , di mia propria oſſervazione" la llraordi—

naria gròſſezza delle runiche'del ſalon" nella di

fent‘eria , procedènte, come'io immagino, dz

ſimil cagione (50) … , f ‘

Per quel che lì appartiene‘ al e‘orrompimen—

to- de’ corpi morti,~ un .anatomico valoroſo, il

uale avea fatto un- numero llraordinario di

euoni (51) ,ñ mi' allicurd: ,, che le' viſce

,, re, e i muſcoli dell’ addome eranorñle partì

,, Flù pronte a corromperſi dopo la morte `: `per

,,. a qual coſa. ha luogo appreſſo glianatomici

~ I 2. ’ q ,,. quel- .

(46) Quella ſuppoſizione è del mio dotto ed ingegnoſo amico il Dottor Simſm Profeſſore di Mulini-4

”a nell' Univerſità di S. Andrea .

(47) Tranſaz. Filoſofi libre-v. Va!. VI. Part. rx r. cap. z.

(48) T7”th delle Pefie Part. I.

(49) Libñ_ De Moi-[m Scarl-ur, A”. xxx!. Ville Mead Manfr. ó' I’mc. MM'. cap. 16.

(50) Vedi le precedenti Offer-”azioni Part. IH. cap. 16. 5. 2.. ._,

(5!). Il Sig. Hamer, 'il quale mi favorì di quella relazione, agginngeva , che ſiccome egli non avea

ſettemai accurate oſſervauoni con quello intendimenta, egli potea comunicarmi ſolamente quel che avea

raccolto dalle ſue private annotazioni . '
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,, quella regola-,di cominciare le loro ſezioni

,, e dimoliramoni da quelle parti; pcichè ri—

,,‘ ma delle 'altre *ſi rendono puzzolentr. he

la celere putreſaz-ione delle arti ſuddette

ì, con giuſta ragione porca' attri uirſi'aglialin

putridi delle ſecce, a cui quelle parti erano

,, eſpoſl'c- più o meno: di qui ancora la cagio;

,, ne del celere_ corrompiniento de‘ muſcoli`

,,~ pſoar , e dell’ilmraſnzcrno, in paragone de

,, muſcoli delîe elirermta. _Che dopole Vilcere

,,-dell’ addome, e parti-‘adiacenti, i polmoni

,,- per ordinarioſono piu_ facilmente corrotti ;

,,ñ o lia per_l’aria, che ”ſtagna nelle VCſſlChCF

,5 te bronchiali; o per alcune reliquie della ma

,',- teria- perlpirabile, che poſſono ſar da {ermen

,, to ,'-elollecitare la pntreflizmne; poichè ſe

,,--alcunovi-oqlia provarli a comprimere il _tora

,,~ ce in un corpo già morto da qualche tempo -,

,_,- conoſcerà lo liato putrido de’polnioni per lo

,, ſetore dell’ aria che ſi eſprime da eſſi. Che

,; il cervello comunemente ſu’ol diſſecarſi_ ſubi—

,, to che ſi puo , b dopo morte:. impercioccliè

D nello liato di' maggior reſilienza può il col

,,'telſu anatomico- adoperarſi in eſſo franca

,,~ mente; ma e- improprio acl eſſer tagliato

A.
.V

,, quando ſia già dishtto per la putreſa-Lione :-

n ma“chejn diverſi cali egli inaſpettatamente

,, l’avca incontrato ſodo, anche dopo qualche

,z notabil tempo; ecosl-ſrelco, come qualſivo—

,, glia altra parte del corpo.v Che tra ’l cervel

,, lo, ed altre parti, era da notare queſta diſ

1., faenza; che quello conſervato in aria aper

,, ta pare che reſilla più alla* putreſaziorte; ed~

,, acquiſti nella ſuperficie una ſpecie di pelle

n (“reca e lucida; laddove tutte le alt-ce- parti

,, per eſſere eſpoſte a-ll’a—ria- vengono a corrorn

,, perſi_ più 'ſollecitamente, e contracgono una

,, putrida mucolità ſopra tutta la loro ſuper

,,'ncic (52) .

La midolla- d lli'mata comunemente una ſo

llanza* ch’e- nen-.ie cattivilſimo odore, quando

è corrotta, ſÒrſe per queſta ſola ragione, poi`

;ch‘è-dalle oſſa* carioſe eſce più- ſpiacevole feto;

ric-,tile da altre qualunque piaghe.. Ma ch'e

c'th ſia di ciò', io* inchino a- credere, per la.`

ſeguente‘ eſperienza ',, che la- midolla general‘

mcnte debba imputridirc: con- molta- difficoltà ,,

«x aſſai‘ tardi .

E IBL‘ RÎI-E NZ“A XLVIL'.

IO poli una eguale, ma piccola , quantità' di'

midoila—v di bue in due groſſe caraffe ;r e in

una d’ clſc a"giunſi occh‘i di granchi preparati.

Wella car-aſc eſſendo turzite'ſurono* meſſe ac

muto.. alî fuoco, in, un grado( di caldo ballano:v

;APPENDICE

a liqueſare la midolla; cioe ſopra itoo. gradi

di Termometro di Fahrenheit . Il‘ fuoco era

conſervato acceſo tutto il giorno; e durò l’oſ

ſervaZione Vicino a cinque ſettimane. E pure

a capo di tanto tempo io non poteì ſentire al

cun puzzo nella caraſſa in cui era la ſola mi’

dolla; ma nell’ altra fi ſentiva qualche poco

di rancido .

Da quest’eſ erienza ſi potrebbe ſoſpettare ,

che il tetore elle oſſa carioſe non doveſſe im—

putarſi a-l corrompimento della midolla; poichè"

il pntrcſarſi di quella ſollanza conduce più a

generare un rancido, che un odore cadaveroſo :5

e però io ſono per attribuire tal reo odore ad’

una delle tre ſeguenti eagioni, ſe non anche‘

all’ unione di tutte le tre inſieme . La prima`

puoelſere la porolità dell’oſſo; per la quaſ

cauſa relia ivi~ trattenuta la ſanie più lungo

tempo, che in 'aleun’altra piaga ordinaria'. La'

ſecond-i ,' il più co‘lante l'iillicidio de’ vaſi che

portino il ſangue co’ ſuoi elementi roſſf im

percioccliè quando quelli ſono rotti dentro una`

lollanza oſſea, non poſſono contrarſi, e* chiu

deflfcosì preſſo, corne nelle ulcere conÎÌinali :.

e- noi abbiamo già oſſervato, che la parte roſſa

del ſari-tue; è ſuſcettibile di' maggior grado di

corrompisiiento, che la ſierolà . L’ ultima è ,.

che la materia oſſea ſi ſminuzza facilmente in:

polvere; ed-.eſſendo quella una terra aſſorben—

te , può. qu1. ſar la ſua azione a modo della

creta , o de’ teſiacei ; e così accelerare la pu

trefazione de’ piccoli vaſi ,, e della materia del-ñ'

la piaga . . ,

Lſlendo venuto a rammentare un’altra volta‘

le ſoſianze ſeptiche, mi avvarrò di quella op-_

portunitu per proporre una mia conjetturain

torno‘alla lor maniera d’operarc. Che vi ſia'

un_ acido nalc'osto nella‘ compoſizione de‘ corpiÎ

animali ,n non è da‘ eſſer meſſo in queliione :‘

benchè _ſarebbe difficile, ſe :non anche impoffi

bile , di tirarlo fuori, ed inci-'carlo in una ſem-v
pliceforma . `Oiſa i0 concepiſce, che queſt’acilſi

do ſin uno dt: principali ingredienti ,_ che legano

inſieme, e Panno. da cemento tra le particelle.

che conſiituiſcono le fibre; e che la creta e i'

teſſuti'. in tanto diſſolvono le fibre steſſe , ' in‘

quanto_ che ſono atti ad'aſſorbirlo e distru gerlo u

.Ed in quanto al' ſal marino?, il qua e è ſ1

milmente‘ dotato di‘ ſorza ſ‘eptica, quantun‘que

molto ‘piu debole ;. io. parimenteattribuiſco que

ſio effetto alla parte ſua aſſorbente, da Poi‘

che l’ acido è ſeparato'. ſimpercioccbè ſi' pun**

eredere giuſiame_n`te, che lc ſoſtanze anima

li commelando a corromperſi poſſono ſcioglie-

re la' teliura; del' ſale: per la‘ qual coſa eſalan

do il ſuo-1911`iſO~-acidb,_ reli’a in predominéo_ la;

'Q
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ſostanza aſſorbente; la quale, er l’eſperienze

da me fatte, ſuppongo che de ba eſſere di na

tura tefiacea (53).

ESPERIENZA XLVIII.

I. BEN ſi ſa, che tanto la carne , quanto il

ſangue, ſono ſpecificamente piu gravi

dell’ acqua: e che i corpi morti vengono a gal

la, dopo eſſere (lati qualche tempo al fondo ,

per l’ aria che è generata nelle budella per

mezzo della putreſazione. Ma io ho oſſerva

to , che un pezzetto di carne, ridotto in un

mortaio a conſiſlenza pultacea , meſſo in una

caraffa con acqua, e questa ſituata nella ſluſa

(come nelle antecedenti eſperienze), dopo re

ſlar poche ore al fondo, veniva ſu avanti che

in alcun modo foſſe tornato puzzolente: quan

tunque dopo d' eſſer venuto a ,alla, la putre

fazione ſubito ſi ſacca ſentire. ra egli è pro

babile , che ’le particelle d’aria incorporate col

la ſostan a animale (54) in quello caſo comin

ciano a eſſere diſimpegnate; e però raccolte

inſieme, hanno forza di ſoſpinger ſu la carne;

non oſlante che a tal tempo non compatiſcano

bollicelle d’aria attaccata ad eſſa.

ll. Di più io ho notato, che tanto il traſ

ſamentum, quanto il ſiero del ſangue umano

han dato aria (dopo eſſere {lati qualche tempo

nella stuſa artificiale) avanti che ſi foſſe ſenti

to alcun cattivo odore putrilaginoſo. (Zuefla

coſa era agevolmente avvertita per lo raduna

mento d’ aria. nelle caraffe: imperciocchè in

quel caldo l’aria inchiuſa, dove non vi è al

cuna ſoſtanza animale, non acquiſla alcuna per

ccttibile elaſticità.

Ill. Ma dopo l’intera putre‘fazione di tutte

le ſoſtanze animali, è generata una conſidera—

bile quantità d’ aria.: il qual fatto eſſendo ba

stantemcnte noto , 10 aggiungerò queſlo ſolo:

che ho ſempre oſſervato maggior produzione d’

aria dalla carne, che dal ſangue: il qual feno

meno corriſponde parimente all’eſperienze del

valoroſo Dottor Hal” (55).

Ora poichè io potea eſſer ben ſicuro, che il

[Jungle`
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ſangue ,'_e _l’ altre ſostanze animali, a tempo

che cominciavano a produrre aria , non erano

molto avanti nell’azione dell’imputridire, coó~

me eſſe ſostanze ſono ſpeſſe volte in alcune pu

tride malattie; io ſono (lato moſſo a credere,

che ſorſe molti ſintomi, nello Scoráuta conſer~

mato , e di più malvagio genere , potrebbero

eſſere attribuiti all’ azione dell’aria dentro dc’

vali; la quale o foſſe `intierarnente distaccata da

gli umori; o foſſe incorporata con elfi, ma aſñ'

ſai debolmente: non ollante che io mi ſaceflì

carico dell’ obbiezione, che naſcerebbe dalle ſpe—

rienze dell‘ intromiſlione dell’ aria nelle vene;

per cui mezzo gli animali immediatamente muo

iono convulſi. Imperciocchè tutto quel che lì

può inſerire da quello , -ſi è, che più aria ſia

ſiata introdotta , di quella che poſſa accomodarñ

ſi alle leggi della circolazione; cche ſe ve ne

foſſe meno intromeſſa , gli animali potrebbe

ro ſopravvivere, benchè ſorſe non ſenza qual

che moto irregolare del ſangue , deliqu; , tre

mori, o altre leggiere affezioni de’ nervi, a

miſura della quantità dell’ aria introdotta. la

fatti noi troviamo alcuni de’ più accurati Fiſi

ci, i uali ammettono , dopo l’ eſperienze

che ne an fatto, che poſſa l’ aria in piccola

quantità, ed inſenſibilmente, eſſere inſinuata,

nelle vene, ſenza la morte dell’animale (56).

La qual coſa è vie più confermata con ‘tutte

le ſperienze fatte ſopra animali inchiuſi in un.

:recipiente vor—o; i quali cominciano .a gon~

fiare , -e cadono in convulſioni , .ſubito che l’

aria n’è tirata: e pure ſi rimettono dopo che

di nuovo ſi fa ivi entrare lentamente dell’ al—

tra (57) . _

Or non hanno eglino i ’ſintomi d‘un ſolen

ne Scorbuto qualche ſomiglianza con nelli acci

denti tellè notati negli animali) -n fatti ci

vien detto da coloro i quali ſono (lati reſen

ti oſſervatori dc’ caſi più terribili che ’inter—

mittenza , e l’ irregolarità del poſſo, ſono tra

i più eerti'diagnostici di quella malattia (58):

che gl’ inſermi di queſto male ſono preſi da

dolori vaghi e violentiflimi , che ‘ſi e‘ſacerba

no. e rimettono d’un ſubito; ne’ quali dolori il

I ‘3 ‘tirar

_ (53) Quantunqne una copio'ſa quantità Tocchi di granchi foſſe ſciolta nello ſpirito di ſal marino -i il

liquore tuttavta rimaneva :him: e quando n' en impregnato pienamente, ed era diluto con acqua comu

unſi il guſlo d’acqua di mare . Queſt’ eſperienza ſu «riſalta ſpeſſe volte.ne , avea
(54) a!” Stat/ſ5 de’ Vegetlhſili cap. 6.

(55) P'rde loc. ci:.

(,55) 5' 'Henninçmpe jugularir., *tiri-ui unit iufl‘nur, Notiam- cugulartlr [17159171,. (9* rito ma” ſeqth

mr libemm ſtnguxnlf Per ſu” uinem HH‘. Sed (F paura ”re iíljlga', neque nec-m ”mm-[15m, Ruſſa: ”r—

termrítenr t. ( Redi Vol. V . ca . 2:3.) Reſpona'i‘r dudum Bergerus, Pulſe bulli” magna: un': frígare ſuo

a“‘5“ 'P "mummia ó' immubi iure obflrmre via: : neque idro lerir ‘mr'm'mar ”rurales-,g

:e admin”, ”dem mala fama”. Haller Nor. in Boeih. Przlea. Ph’yſiol. Vol.1!. Pag. zo .

baſi”) (F par

(57) Boyle Erp”. póyſiroómuban. E nelle 'l‘un/az. Filoſ. Abbrnv. VOLII. cap. x. Memor. dell’Acca

lem. Rui. delle Scienze Anno 1700. 170

(58) Bugalen. De Maria Sroróut. Art. x:.

7. Muſcóefrlroek Infl. Pójfit- 5- 1388 I
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zirar- ſanguerieſce` ſe rendi? manifeſlo danno - Se l’acrîrbonia èärande', e ſi accumula a”

(59):~ ehe- eſſi hannoa cuneapparenze di tu— un-.tratto ,.neſegu-i . una febbre ,.0 un fluſ

mori in diverſeparti: delv corpohin una ma—- ſo : - ma* ſeq lio radunamento ſia così le‘nt‘o ,

niera, diverſa- affatto.: dall’ordinario (60): e che ’l'v corpo Lvada intimamente avviando al

che ſono› eſſi_ ſoggetti. a-.repentine e. momenta- - la putreſazione, ne naſcerà. lo ſcorbuto; Tan

nce ſiderazxonix di-v loromembri; a. deliquj e. to accade nellelunghe-navigazioni 5 . e la ca

mancamentiz-~ per ogniz piccolo- moto; a convulñ gionen’ è‘ l'aria- corrotta ’z‘ . cosìñ' come le mal- —

ſioni e…tremori- d’un nuovo genere (61). Añ ſaneu reviſioni …ſopra vaſcellì: ítrcpi" l’ aria

tutte le:. Dalì.“-COl‘Cc‘ml‘ ſi~.~permetta d’aggiunge- non ſi recenti e. rinſ eſchi .- in paeſi palu’doſi‘

rezgli e etti- dipendenti dalle ſubitanee. altera— da ſimigliant'r cagioni *,…edvlin fine , i a un gra

zionidel- peſo, dell’atmosfera, , i quali eſſendo do bensì meno conſiderevole, . in-tuttii paeſi i

più …notabili- in `c-.ollituzioni- di quello. genere , , Settentrionali di umidi‘ ſituazione, . parte per '

che-int tutte altre; .parrebbeche ben provalſe- lo diletto delladebita tral’pira-zione di ciò‘chc :

ro quanto.- èz’llato conjetturalmente_propolloin- è putrido; .parte,.e*più ,4... per lîuſocheſi la z

torno. all? attacco men fermo, . e meno-strettm di carni ſalate (64) ` i ,

dell’aria col l`angue,.n<:;/,uñ` ſcorbutici’. . ~ Ori quelle~mallìmepajono~ cosi ’ plane‘ , .che ‘

ln. ultimo luogo. conviene riſpondere alle dif., puö`parere ſtrano, .come mai- abbian «potuto a

ficoltàdi- quelli, i-quali-lbstengono,.che~niu~ eſſercontmiiatezda altunc: nè ſaprei- per… veri~

no,a\iimale.,può vivere mentreil l’angueè inñ- tà allenare-altra ragione ſuor della ſeguente‘…

raramente putrido; eñper. conſeguenza il. ſolo i Per-qu llCl’lC abbaalio de? chimici,` putreſa

.che-;può concederſi ſia, non ad“altrO-poter il; zionc~ín ~loiianze.animali è llata confulacoll? `

ſtampe dell’animale giungere, :che ad ~'una di-ñ idea d’un ſale alcalino altamente acrimonioſo: ~

[poſizione. alla putredine. Ma‘ añ quelio- repli— -ñ il'- quale-cſſe’odo conſiderato-:come un- ſicuro-di

chiamo ,.cheoltrezle innumerabilioſſcrvazioni-' llruttore del nervi-;ſe n’è tirata~la conſeguen— -

del.corrompimcnto~di~ tutte le ſecrezioni,zco-. za, che, . ſiccome niun’ſalealealino potrebbe *'

me altresìidcllñ’ eîîcrezionizin alcune malattie , in: tal forma inſinuarſi- nc`. vali, ſenza -rodergli

noi-abbiamo eſemp) frequenti d’un colore* lio- elargli inrpezzi; così non -potea mai ſupporſi '

nato,…o ſia tanè, olſervabile-.ncl ſiero; - della- alcalino il langue . (. cioè putrido' ),’mentre la

riſoluzione‘ del crafllzmemum; e ſin anche-dell’v perſona rimaneva ancora- in vita . - Madall’ '

alito puzzolente,del ſangue allora-allora-tirañ- eſperienze-reeitate—avanti’allaîSocietà nella—pri»

to (62) ., E'per-e verità-ſe noiî- ci* ricordiamo ~ ma eli-quelle. Memorie‘, ſappiamo, `che.le ſo—

- quanto.- acquiſli.- di« utredine— il` ſangue:.` in un*: ſlanztypurride- ſono ~ tutt'-` altro che…` alcalina r r

caldo, eguale—,a-quel’lodel corpoumano, dobñ~ e-dopo l’introduzione del rimedio della Signo~

biamo eſſer; perſuaſi , _che non .così- toſlo è imñ~ ra~ .ſin-mr,- noi liam’perſuaſi' della gran“quan-è_

pedita la‘ tralpirazione. per-i polmoni ,~ e- per ' tira-di. ”cili- ſaii acrl‘iñ-che; PU?! 'entrare "El

laupelle .( o.qua~lunque altroeemilſario voglia - ſangue en'za --alcun :danno . . Tanto `dilſerenti -
ſupporſidellinatañallîeſalamento-delle piùîvo— dunque ſonouſi ſali alcalini'. dalla materia Puffi”

lanli. o› putride‘- particelle) checomincífli- a-cor-' da‘, .chezqualunque-ſollanzaanimale r perfettañ -

romperſi l'intera‘ maſſa : ~ il qual- vizio ſe non mente‘ puri-ida‘ nonſolo rieſce-moleſta e diſpia
lìa— riparato- a tempo, inſallibilmente- viene 2-- ccvole a’ ſenſi 'cLicrnlL ma-ì av cial’chedun'ìner

produttemna- :putrida malattia (63) , , vo, `eña :ciaſchedunaJibraz ;come s’intende‘ad 2

CYP"

v

(59) Idem* l'é/d. Ari. x11. (a' ſrqſſ.-/ſri. xxx H

(60) [drm ſaid.; Art. "11.' —- ’ ~

(61)- idem iln'd. Art. xt. xxvxaarxvn.r ,,

(67.) Sanguí-r , . quper ſcher— punída: dura/”'mr, ſir/le’ arimad-vhtímr‘nc” ſaſuſſm ſat-"dm , (I' gra-v"

'mi-“ſrl", ,led (9- putridi”` adro, m i”: ſiti-v coſine”, mc twicrrſccre que-t; ,vm/41'153: [Lilla-r ?juf‘ſibrir pu- '

n-.eJìne conſumprir. Fer-nel. Dr Fear/Limp. 5.' 4

Drzlſqumloutmdrfmfſiml'm rfl ,T qund~míhiz nuperrime ‘LJ/'dere‘ ronrígít ; ‘ſangu/r ſcemi”: **curarſdamfet’rrc '

mal-»3m- lalvnra-m'r-peflpſ-/eìommiam detraffur adeá ſardu-,I ur ex dm ”tra odore ram-cbr'rurgar, qu”: *

azlstanrcr i” ans'im’ p—'xne dell'altra-*1: inſide-rent … .Morton- Pfleroſozffl’aí’t'. l. - .

(53); E‘ Rara opinione: di alcuni ſiſiologi ,ì che il ſangue-ſia *preſervato’dalla'putreſàzione‘ per -l0‘ſolo -

ſuo-.morimer to :' ma ,per qu‘eſló eſſi non* ſaprebbcro aſſegnare‘tiltta. ragione, .ſuori dell’aver oſſervare' n-lle ‘

_KTWmaggror-lífnpidezza-e~›purità~; quando ſono'più 'correnti g ‘e nel mare; quando‘ ſia agitatO‘dal-ven‘ro,

in. _comparazione di-'queLchc e,-. quandofflagna. ‘Mae-il moto-pare' che in queſio-calb-*ſia'.ſolo una ”MONT

:Eltlffnîa't., ín~ quantmchë..ſbnëminiſſſa al"acqua il modo -di'mcciar‘via da ſe: in' forma' d'elalazione ‘ le '

P?"Kelle—píù-Ìonorſc . i E nella maniera medcſirra-"la circolazione può ſolamente aiutare il ſangue a cat-’>

Cur., daje* tal materia: .la quale ſe ſoſſejratsenuta (lentio--a .lungo` ,—~ verrebbe-a. cortomgquo J—

Ã6;4),,lìr`de PES‘- 97-. ñ
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{evidenza ’dallamauſea , Îdagli ſpaſimi.:`dalle'pal

vpit-azioni , dalle.oppreſſio_n1;del‘t0race,:dai-tre

;mori , dalla ‘deiezionedi ſpiriti , e *da -altn ſin—

'10ml, 'che 'topi-avvengono ;quando qualche fer

mento ſeptico'iſia `ricevuto nelñ'ſangue (65).

Si vede"bene che ‘ín‘tul’tefqueiÌe-Memorie

‘(66) i0 ho conſiderato'lo ‘Scorbutoñcome ’pro

`dazione-'d’una .cauſa :pun-ida‘ ſolamente ,- ſenza

ñ eſcludere ‘quelle -ſpecie -èhe ſono attribuite a un

principio muriatìra; imperciocchè .l’~ui`are - le

-carni ſalaterconwnon l‘uffieicnte copíad’acqua,

- 0 con :acqua-‘corrotta , ~a . tem o"di ‘navigazione ,

ſarà nientemeno'una‘cauſa ‘ i “lampadine… :Fu

;quella ;llelſa‘ l’ opinione ’d’ Euga’lma , autore di

:maſſimaliimaç ed eſercitato ‘più 'che ognialtro

- nella pratica :di tal màlattia;*il_.quálc Viſſe gran

› temp0\-ín `un ~paeſe 'aÎquesta--ſoggertillìmó (67)..
Dopo vil ſuo -:cempo tra .gli *altri "generi ‘dello

'ſcorbuto,v n’ è ilato ammeſſo -uno,':cre’duto›ef

:.fetto 'd’ un acido ; xcasione’tantooppoſla -alla

*puri-dine, ‘che ;quando anche‘i ſincomi'foſſero

;più ſimili, .pure-ſarebbe .:deſider‘abile ,,per‘ fug

v. 7

‘ (65) ’Vedi ’Offer-vazioni "pag. '59

*I: "1' .21' "IL ’1‘3'5

gite la confuſione , ehe ’quella ’ſuppoſh‘ſpccit

'non :foſſe ‘kiara riferita allo ſcorbuto, ‘nè coniuñ °

- ſa con’ elio di `nome . 'E‘tanto più , -cot’nc io

penſo,ñche‘~ne’ paeſi più ſogñe’tti al vero ſcor

-buto, ’molto ’_dijrado ;ſl può imputare il'màlea

:un acido (68); che "forſe noi -nÒn avremmo

Îſentito 'rammentare tra queſla ‘claſſe di ‘malat

"tie, ſe non {Olſe ſtato per glieneo‘mj che'fi

danno al raſano ruiiicano, alla coclcària, ‘ed a
‘piante ſimili, per la -cura . *Or‘ſicìco’me-tutt‘c

.quelle piantereranoìriputate ‘d’ una ‘natura al

-calina, o putrefattiva , `una ſpecie di ſcorbutb

acido 'pare che ſiañſlata 'immaginaria , per 'da'r

‘ragione *dell’azione , -e ?dell’uſo .generale di

-eſſe. Ma ’dalle ſperienze comunicare alla So~
ñ-Leietà.(69), ſìì-rileva, aver‘queſli ſe‘mplici qua

.ſilità ’moltoîdifferenti‘da quel, che alcu’ni rino

mari -autori erano portäti a credere, dal ſolo
ìbndarealla loro analiſi , ed-al nen eſſere eſſe

ſuſcettibili 'di fermentazione, quando gli eſpe`

crimenti-fi `l‘accano in ‘una maniera-volgare.

(66) Siccome'ancora nelle precedenti‘Ojſemazioniî. v ` j _`
v(67)'Cioè-:iid'Iîmfidem nella Frlſififl'Oriemale, Città che è poi-to di 'mare , 'ſituata in unaìcampagna

_pinna e paluflre .
(68) Se ‘nOn ſia nelle'primc wie; alla qual coſa "coloro che"ſon’o d’ abito ſcorbutico 'poſſono ì beniffimo

eſſer ſoggetti 'ragione del tilaſciamento dello flomaco (vedi ſo ra'Eſpen’en'zu‘ xlvx.) e della_ ſoverChia fet

.:mentuvone de"ll’alimento in efl'o, ‘dipendente dalla canotta co ituzicme della ſaliva , 'e degli 'altri umori

.gaſhici `( vedi ’Eſperienza xxxt. e'xxxvz. in‘ſine. 'Ma non epate già che "molto di audi’ acido entri ne'

‘ evaſi lattei: eſe egli v’eutrzſſe, *dovrebbe intiemnenteemendnte ~la~puttcfazione

'Scotbuto . _

“(69) .Eſperienza unix. xxxv. 'xxxvun ;5.

gli "umori `nel veto

COM
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COMPOSIZIONI DE’ MEDICAMENTI

SECONDO L’ INTENDIMENTO DEI-L’AUTORE .

Pae- 43

pociz Paupetum Edimburg.

R. Spìrîms" Mhzficrcn*

Syrup. diatodlf ana unt. 'È‘

Salis C. Cet-w *volati/is Sum; M.

Pag. cad. Spiritus Mindercrí.

R. San‘: *volati/is ali: Ammoniti”; q. vs*

In eum ;riſi-'lla ſpirit”: ”ceti y.. .r. e. ad

excitxma'am- aliyflalem effewefimîiam ,.

mmturam idem-*dem agitando.

Haustus Salínus Rivarií`

R.. Sali: abſimbìi ſcrup'z

.Tutti limonum unt.. ‘T

Sanluri albi dova/1, M.

Pag* end.

Pag. 44.. Iulepum diuretícum- Pharmac

~ Paup… Edimb.

R.. Spirit!” .Illindererí` una. _

.Aqu Rap/mm" rompoſitx um'. aj‘. (')

Syrupi de’Al‘I/Ma una. íìj, m.. adde nam

manga-«1m Spirit”: .Yum-im dna/1. i.

(")- Aqua Raphani compoſita .

R. Fo!. recent. Cor/1km’. bargenfl lìby jo‘.

Rad.. recent. Rap/Jan. ruſìlnm.

Cartic. exteríarum Aurantìorum Hîſpa—

lm!. ana [[6.

Nim. Aſoſc/Mt. una. fx.

Spirit!” ‘vin, [ib. x”.

./{çme 7. .r.- e.. ad :Iv/'tandem com‘uflía

mm . Dejülla L. A… ad menſili-4m xx.

libra-'mn‘.

1"ag.…eadi. Bolus Diana-hopetí-:us'r

R. Pul‘uer. Copra-ema- compaſiti‘ U);

Salis* ammonta”. crudi ana ſcrup.- j.

Syrup. Saccbar.. 7. x. M.

(ì‘ì) Pul'vís Contraycryzleompoſims v

R. 'Te/Zam” Ostreorum' pp. [l'5.

Rai. Contract-va un:. *u- M.- f. pill-ui: .- /

Hauſius diaphorctícus Pharmaco- Pag. MJ.

Pag. cad:

Pag.. 45”

Pag'. 46;.

Formula ſinapiſmi ſimpLîcís.

R. em. Sivgap. Pulveríz. i

[Him: pan” ana part. ‘equal,

.Ãrett arerrtm. g. .r.

Formula Sinapíſmì compoſiti.

R. em. Sírgap. pulveríz..

1m: pan” ana unt. i].

Allii cantuſ. unr. -Ì‘

Sapon… nígri um'.A’z‘eti acerrim. q. 5. M. fl ”mph/3M.

Pag. cad. Aqua Alcxerería Spirituoſa.

R. Fal. recent-Mamà. Mguflífof. [ML-f

Ãngeltr. . _

Summitar. recent. Abfim/z. mao-mn:. una

unt. j‘v. .S ìrít. *vini perfeéî: 115."UH].

yu.. 7. .r. ad ampedundum :my-reto

ma. M. __

L .I. drstilla‘ ad [ib. 'un/'

J‘ulcpum c Camphora.

R. Campbor, dracb. j;

Sace/Mr. 21:38. una. **F

A914. far-vent.. unt. d `

Camp/;bram- ſpìrirm 'wm q. .r. ehy”,- dt*

inde ſaubarum adria ad perſe-Ham m4':

tionem ,- add: inſup’er uam per gra

dus ,, 0’ filtra in ‘caſe Zaufi.

Dccoflum Album.`

R. C’. Ger-m' ultimati (9' pp.. mu".Gumm. .Arabic. tirar/2. ij. v_

.fly. Iíó.j'0. bui/iam‘ ad :mx/immun—

nem terme part” , cola*

Coagulum A1umiuoſum-.

R. Albumín; 0-00er q“… [Met

FHf/Ìulo alumnír moçx'i fi:ng convenien

ti: agita m 'uaſc flamneo dom;- mater”

:aflgnlemr -

Pag.
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Pag. 51. Linímentum volatile.

R. O]. :my/gd. dulc. each/eur. il'.

Spirit. Sal. .dmmomar. due/1. M.

.Inftmde in pbìalam *vitream angusto ca]

Io; O' diligenti conqzsqſſatíone redige
ad ſormam limſimenti.

N. B. Spirit!” ſali: Ãmmoniaci rite prupara

tur ſale aliquo altalinofixo, non calce.

’ Línimentum Saponacenm.

R. Spirit. Roríſrfmrín. [ib-..1". 7

Capo”. [Ji/Panic. une. il].

Camp/;am un:. j.

t Sapone”; immine in ſpiritum, CP' me da—

nec in ea diflîalwtur .~ :un: a cam

pboram .

Pag. 53. Pílula: Scillítícz.

R. Sapore. Híſpaníc. une. j.

Gumm. Ammom'ar.

Millepm‘. pp.

Sciliar. recent. una* unc. -Î‘

Balſam. Capajb._q. s. M. f. muffa?

Pag. eeeh_

R.OF_1_0r. Benza” b _

p” pmp. alla r” .. f..

Camp/107'. ſem . _
0]. cflſientia!. 157?‘ anfſor. dracb

Spirit. *mm refézficJtó. ij. -j- DèſſalmÙ’

[tra .

Elixir Paregoricum .

Pa . 54.. Tinflura Thebaíca__/jmon mune Lux-—
g dani liquidi Syden/mmii . I

Pag, mi. Tinffura- Cortícís Peruviam' .

R. Copie., Peruvianr um. j'u'. i

Spirit.. 'vini lib.- ij. -Ì— infunde Ò‘ fili-r”,

doſi: a :acblearibus ij.. ad jv

Pagr end; Elixir Vi'tFíOIí-.`

In [jb'rad' ſpin'qu Vitrìoſì dufcífitarí ;ha

_fly/'Ia p” gradi” alex" zie/filled .Alle/MI”
m”. -~`.* ’ſi

Cortf'c.- Limom

Num` Muſe/”m una dracb. m. dì—

Ãt‘genter .

Pag. 69. Chalybs cum ſulphure

praeparatus .

Chalyór igne -vebementì eandefaffu: fruflulo

ſulpljurí: conſricetur .-. liqueſtet, guzza

tìm defiuet in ”quam [ſu Poſitam. Tuna

ſepara a ſulpóur.» cha y i: &una; , qua-a`

rediges in tenuiüîmum pul‘uerem .

.Pag. 70. Pilulaz ex Colocynthidc cum Aloe;

R. `Aloe-.c Sue-torri”.

Summa”. una une. ij.

Cologna/J. um‘.O]. earyopbyrll. due/.l. íj— _ i

Specie: aridas‘ ſem-ſum redige m pali-crew."

tum` oleum admiſee ` cum _Oo-ufo de

Spina Cer‘vimz maffiam confire.

Pag. 76. Vin-um Antimonii ceratum .

R. Vitri Antimauìì pulverizat. 1m:. j.

Cene drarh.E/iquetur :era in ‘anſe ferrea .- tum addffl

tur ul‘ví: . Impom- 'uns‘ i m' lento ,. 'vi—

:afz o flammam Per stmiîaram. Agi”

’muturflm inte arner ſpatbula. Tum‘ re

move a6 igne , atque effunde in frustum

chart-c 4112.:: nitidx: pulveríza, Ù’ſer‘ut

ad uſum. Dq/is‘ a grani: -vj, ad i”

adultis C9‘ roóustiòrióu:: in aliis mimm

tm* prudemi diminuzione .

Pag. 77r Pilulz Matthcci .

R'. Caſìarei' Rum um'.- ij

Croti Ang/ici

Opii ana zmr. ,

Saponir Tai-mr. U) um‘.B-qlſami _Copayóa q.. s… e, M. GD’ redige'

m maſſam -

4*) Sapo T'artarí'

R.- Ta—rtari 'Dim' R/jenaní, ſive 0151' acidl'uſ

culi ( aut Hernan': Tar-tar.)

Sali: petra ana lió. '. redige in pal-ve

r‘em , M. diligenter ,é caebleatim immit

te in crucibulum' ignirum. Paz# fu toner»

ſume mixmram par-vo caſh/euri erreo ,,

'iazde i” ‘va; ten-eum patulum, ad

dendo tantum aqme rep/"dt , quantum ne

eeflè fuerít ad ejm‘ diflblutíonemſi Fi]

trfl , (9’ exſicta ad ſul); eozdf/fentìam ,

CT redige in pulz'c-Î'em fizótili/zmum:

nunc ;minute pul’vercm in# UM -vítremn

am
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Mms?,- am", Ò' exp”: ae” , Norm* fuſo-*x ,-flffimdc ,Abs-*1m: .mm reéîrfimfi q. LTD.,

‘Im .mf-.1! ñ; ſu”: quem: exit x_1›iii. 3x. ;m (zur-rtf” .digitar‘iìquon ſup“; «pulce—

xxit-ſi-lmwmm ſpin-mm, pro aer1:,a›;;ólca- ,rem emme-JL; ..Extraba-tmſíuram:’óglu”

zi! tem-Perle. _Tam aride 0[ei,Terebí/it/›í~ arene , qua fflîſd, reliqzramzrnaflam im

_m’ reaífinfti unt. ju,- rommiſce (‘j‘ agita mette inflyufl oatis,-p0›‘tíwem ſig-fidan—

' for/214M lignea . ,inner Mafie .mix-m ap- '.tçnr, .add/talpauro ſalertmttarí.: .elmllí—

parta/7t, llìl'ixturam ſeppur: m ’ua/e tlaajb ; alloüe’üì promove ‘Per. [20mm ,' -ÌIUÌC efiunſide

ſed bi; vel :gr in /-ííc_agita›, 14! z e--je e deméíum ; ,Ù' evaporazione.,Ècmulum,ar

canfwzdantur -ingrmſieutm, (9‘ …a nov/i— ſtem-procurare, redigefld -conſijtemiam

flentíam ſympí redigantur .* quad -fi ari- mai/is* , 'ldülîfi‘Endü_Clrſä evaporaìionìr

Sç— mixuv'a reperáutur, addere lire: ſu- _fina-n timizpzamſpifltuoſamjam a'iélam’;
pra-ſkill' o/ei yum-:mmad id ſat/'s‘ eſſefvió atque fine-.intermiliione fifnulſagìm ſi

debitur_ . ' ſi …confuqa'e , -donec in maflam unifarmem

fateflat.

.Pag. cad. ,hleéluarium ,ei Scordio .:cum ’Opío .

JPag. ead. .’-Balſamum ',Locatelli….

R. ‘Xperia'. "Scord..cum*0pìo'(*) un:.Symp. papa-ver. a/b. (autdiarndií) ”Hier ,,R. ‘01. olízirzmmñunc. x-vj.

ne .ad rue/lis‘ roflſistentìdmjedfléìí anni!). .Tereáìnt/J.

4M. f. clctluarlum . ì Cera"fla‘v. ana [ib. -',

.ſanta/ur. raór. drath. 'vi

(*) Species e-Scordioeum Opio,. ‘Eliçm'z cera”) in porzione ale!" ad [enem 7

' ’ gnam .- ”mood-13 reliyuum 01mm (F te

R. ‘Ba/ì Arma”: una. iv. rebìÌ/t/Jìmzm; tandem ('9‘ ſanta/a : com

Srord. unt. míſre (9‘ agita ſimul omnia uſque dum

Cínnamom. um'. -E ’ .mixtu‘ra pene frigeſmt…

Styrac. de ”rat-e

’ Radio‘. ‘Formentil. Pag. 79. ’_Tiníìura 'Japonica .

,Bi/l'art.

Canti-m. 'R. 'Term’ ſaponi:. exafle pal-perle”. una.

Folíor. Díffamn. Cretíç. - ìij.

Ger/ban. zie-pura!. Cìnnamom. um'.Gumm. Arabic. Spirit!” 'vini [ib. "i‘ M. 2/? digestìoñ

Roſár. r'uór. `.ana-um:. 'i, ”cm L. .A. ſoffi-1m .cola pirltum , O’

11/11”- rapipcr. ſerva . `

Zingióer. ”na um'. *TE

Opá'i phurifiçat. (9‘ convenient” ,cxfirtati -Pag. cad; Julepum e`Creta.

rat . ll]. ñ \ _ _

M. atque omnia fimul m 'Pulverem re- .R. Creta: .ex-:Ele punficat. un:. j

dige . San/mr. def?, due!). ‘Lj

.Gumm. .Arabic. dracb. ij. _

Paz-.'78. _Extraflum Jigni Compecbenſis_. 21714. ſom‘. lió. ij. -l‘ M. f. .L. .l. J”—

. epum .

R. Lig”. .,Compecbenſ. fulveriz. .Hij

BRE
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AVVERTIMENTO

A’v LETTORI

M

IL teſſer elogj' all’ Amor della preſente OPerefM ſarebbe impreſe inuti

le, non eee neceſſarie. Poichè non creda offer-vi membro nella Medica Re

pubblica, cui non ſiano a bet/lenza óen manifesti e conti i' di lui rariflìmi‘

meriti Per le *varie Opere con univerſale applauſo finora dere alle luce .

Per riguardo Por' e que/lo ”uo-vo e recentiſſimo opuſcolo, dirò ſolamente, e

con tutto regione ’eſſer di ogn’altro istmfli-vo e tendente e staöilire n'—

`~7m 'ver/z e' fida pentita , contenendo delle meffime flſſai preciſe, ſpa-rimette”

te, e ſiemre. Di ciò »valevoliſſìmo argomento n’ è' l’ eſſeiſene in View”:- d"

.Au/?ria , ove.felieiffimomente ſoggiorno il ”o/lrozíutore, tm breviffìmo tem

po 'vedute tre edizioni in tre diverſi idiomi, cioè Tedeſco, F”menſe , e [

MlimÎo . Tanto‘ ë grande il‘ vantaggio, che quel Pubblico ho stimat'o rile—
'var/Iene. Tſiralaſcío qui’ ilgiudiàio del' Giornali/Ia di' Berna, il quale fix'

cendo dettaglio di questo libro dite ,ñ C/Îe l’ Autore forlì‘ perdere lo' memoria

di Pringle, e di tutti gli altri, e/:e l’ bem preceduto in’ s} fetta materie .

Ne‘- mi dim apparte-”e777 il preſente Trattato pile‘ ;to/lo a’ Medici delle‘

Armate, che ad altri; Perche“ francamente riſpondere", che fuor di dubbio i

molti e 'uerj morbi con tutto energie ed evidenze i” effo dell-rieti ,i e con'

maeſlre-vol mano, e ſopraffine ſaviezza ”ettari e governati ha” luogo o un'

dipreſſb fuori no”- me”, che dentro al Campo’, e‘ tra le Truppe; ma", ogni,

Medico ne ritmi-rà- ſufficiem’iffimi lumi. L0‘ legga dunque ognuno con ma..

:a diligenza, e faccio pra-vo di guanto efferiſeo ’

PRE‘—
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PREFAZÌONL,

MARAVIGHA non rechi, ſe nelle Armate fi' vede ſpeſſe volte randa ìſ

numero de’ Malati; la. vita militare eſſendo ſottoposta a gravi, e requenti'

intermità. Sono quelle tal volta di' natura a cagionarvi~ gran. perdita di gen

re, ſenza riſparmio neppure de" più robufli..

L’ eſperienza ha con tuttoeiò dimoſtrato , che le Malattie ',› che regnano

più comunemente tra. le Truppe , ſi riducono ad un numero , che non è

molto conſiderabile. Onde ſi è creduto ,, che baſterebbe- parlar qui. di eſſe Ma

lattie più frequenti, e deſcriverle di maniera a poce‘rle far distinguere fra loro

per mezzo di ſegni certi ; eſponendo nel medeſimo tempo i ſintomi , che

indicano‘la diminuzione, e l’aumento del male , ſpecificando i Rimedi, che

ſervono Per la guarigione, ed inſegnando il nutrimento ,. che ſi conviene a"

Malati .

Si comprenderà beniffimo, che nel piccolo Trattato,… che ſi dà a quest’ og—

getto , è biſognato evitare ogni oſcurità, edv eſſe”: nel medeſimo tempo ſuc

cintt . - '

Del reflo queſì’ Opera non riguarda punto i Medici ,. che informati della

loro Arte, ed ammaefirati dalla continua pratica, poſſono ſaciimente paſſarſi.

di queſìi elementi. Accade ſpeſſe volte, che i Malati ſono cosi numeroſi, e

diſperſi in un’ Armata, che ſi rende impoſſibile a" Medici di trovarſi dapper

tutto, onde ſa duopo il confidare iv Pazienti a Perſone , dalle quali non ſi

poſſono pretendere le medeſime cognizioni, che dalli fleſſi' Medici. A queste

Perſone dunque, che non ſono tanto al ſarto, può eſſer utile la. preſente O—

peretta , per conoſcere, col mezzo di ſegni eſattamente deſcritti, il- genere

della Malattia, la condotta che biſogna tenere, ed i Rimedi che ſl conven

gono . .

Si troveranno alla fine le Ricette di quefli Rimedi, numerate, eci allegate

nel corſo dell’opera. Per quantoè fiato poſſibile ſi è cercata in eſſe la ſem

plicità, e ſi ſono preferiti i Rimedi più facili a trovarſi, ed a prepararſi.

Forſe non ſarà fuori di propoſito aggiunger qui alcune oſſervazioni , me—

diante le quali ſi potranno prevenire le Malattie , e preſervare i Militari .

Veramente non s’ ignora , che le circoflanze della Guerra non permettono

ſempre l’ eſatta eſecuzione di quanto ſi dirà , ma non per quello ſarà inuti—

le l’ eſſerne istruiti , per poterne ſare uſo almeno quando ſe ne ha il C0

modo . .

I. ll



  

PREFAZlONE. *uz

1. ll Soldato nuovamente arrolato, -c levato in un ſubito da’ Parenti, non

ha ancora perduto , ,per così-dire , di villa il Campanile del ſuo Villaggio ,

the .cade in .melancolia , e quantunquc lavoratore robuſlo, tostiene nu‘lladime

:no-appena le fatiche, e le incomodità della vita militare.. Sarebbe dunque

-opportuno ’l’ accostumarlo a poco a poco a ñqUelìo nuovo genere di vita. In

;mancanza di ciò, 'non vi è coſa migliore , che di procurargli tutt’ i mezzi

poſſibili perdivertirſi, e diflrarſ.

i 2;’Gli -erbaggi, edi legumi freſchi ſono .per il Soldato `un nutrimento ſa~

lubre , -nè .diſconvengono i frutti maturi, quali non recano mai `danno, che

"per l’ abuſo , che ne vien fatto. [frutti poi aſpri, cd iminaturi -nuocono

moltiſſimo.. -L’ uſo in oltre de'legumi , e de’ſrutci preſerva dallo ſcorbuto,

e guariſce .chi ne è infetto. ,

3. ,Importa moltiflìmo , che ſt ſcelga l’ acqua più‘pura , giacchè ’non ſt

-trova mai aſſolutamente tale; -che p’erciò va preferita .ſempre la meno impu

-ra , cioè-quella che ha meno parti eterogenee . E‘ facile `il distinguerle col

mezzo di alcune gocce d’ :olio di Tartaro per defiquio-, 'che ìſi fan cadere in

un bicchierod’ncqua ; quella che è .meno pura divien .ſubito torbida, vnell’

,altra non appariſceche ,una leggiera nuvoletta . ln oltre ſe ſi fa uſo -dell’ ac

qua di ,fiume , 'fi lcanſiñla *tipa , poichè l’acqua del mezzo `è ſempre mi

`gliore. .Alcune *volte ſi ha [a‘dlſìVVBDIUl'R -di non trovar «che acque cattive :

in questi .caſiz-ſi puòtmolto—contzzägerle col verſarvi una certa doſe d’ aceto 5

per eſempio ;ſei -once -in .un boccale -d’ acqua., quindi la bevanda ſi fa anche

più vgrata *E .ſ1 .renderà parimente molto meno nociva, gettandovi qualche

rotella :deilatadice di Calamo aromatico. ‘Quefla radice ſi trova in ‘ogni luo

go , e ;principalmente .ne’ ſiti :paludoſi , dove le .acque appunto ‘ſogliono -eflere

'Più cattive. .

4. Biſogna dareal Soldato 'un ‘abitolbuono, e che lo vesta bene; e ſcarpe

..che abbiano il .cuojo denſo, .e .forte -cucite con .ſpago bene' impeciato , `e con

~viene molto cheanche le cuciture ſiano, fortemente 'impeciatc, perchè l’ ac—

~qua -non penetri .
5. Si `deve , per quanto ’è poſſibile, vſcegliere per il Campo il Terreno più

ſecco; quello che apparilce tale, alcune volte non lo è punto, 'poichè le ac

ñque ſono a .una :piccola diflanza, dalla ſuperficie- Del ’reflo è molto facile l’in

Jiruirſene in -cavando ‘la terra, e ſenza anche ſar -ciò, baſta eſaminare ’i -poz

.zi .de’ "Villaggi ‘vicini : ſe l’ acqua vi è alta , il terreno ſarà 'umido, al con—

.trarioſe vi è balla.

'Conviene parimente che fi ſcanſino i ſiti vicini a’ folti boſchi. 'Queſti im

-pedilcono il vento di penetrare, e rendono nelle loro vicinanze 'l’ aria ‘umi—

~da, e immobile. Ma ſe la neceſſità obbliga che ſi accampi :in luoghi umidi,

fi rinnuoñvi almeno più ſpeſio che -di coflume la `paglia-del ‘Soldato, ’Q-utinto `

agli L“ffiziali, ſ1 .troveranno dit :beniflìmo con una tela incerata, e »dama ſot—

to il loro Letto. .

Nel tempo di pioggia, più ’le Tende .ſono teſe ñ, ‘meno l’ acqua vi pene

tra g piccoli folletti ’ncavati .intorno le Tende `rendono pure meno umido il

luogo, ove il Soldato dorme, *poichè ricevono l’ acqua che piOVet

.V. _ ó. Quan

/
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,6. Quando un’ Armata ſoggiorno lungo tempo nel medeſimo Campo ,‘ le

cattive cſalazionidi tanti Corpi occaſionano_~ſempre delle Malattie, ſe non

ſoffino venti gagliardi, e ſoprattutto ſono quelle da— temerſi, ſe l’ aria è cal

da, ed umida; Contribuiſoe dunque molto alla ſalute de’ Soldati il mutar Cam

po, ſoprattutto quando regna la Diffenteria. Le eſalazioni di cui ſi parla

offrono un m0tivo di più , perchè ſi debba evitare di accampare nelle vici

nanze de’ Boſchi ſolti, poichè ritengono i venti qui molto neceſſari.

7. Niente nuoce più al Soldato chepil deporre l’ abito, ed eſporſi all’aria

fredda , mentre è riſcaldato dalla fatica; ſiccome il bevere allora avidamente

l’ acqua fredda, ſoprattutto quella dipozzo, che per lo più lo è molto. L'

acqua di fiume, che non è così fredda per cagion del ſole, fa meno danno.

8. Ne’ gran caldi ſi operi quanto ſi può , perchè il Soldato non reſli lun

gamente eſpofio all’ ardore del ſole, e molto meno vi dorma . l Corazzieri

vi ſoffrono da. vantaggio, quando la loro Corazza è una volta riſcaldata.

9. La Pulizia è si utile alSoldato, che non ſe gli può baſ’tevolmente racco

mandare: Si lavi con frequenza il viſo , le mani , i piedi, e quando la ſla

gione lo permetta, ſi bagni più che può nell’ acqua corrente.

10. Si faccia quanto mai è poſſibile per non alloggiare più Uomini inſieme

in luogo poco ſpazioſo, e ſe la neceſſità lo richiede‘, almeno vi ſ1 rinnuovi

l’aria più ſ eſſo che ſi può , o ſiano eſli ſani, o malati‘, poichè da quella ca

gione naſco o leñinſermità più gravi, e lo fieſſo contagio.

n. ll pane del Soldato fia ben cotto, ed impaſlato di farina buona, e pu

ra, eſſendo certo, che quella che è muffata , o altrimenti guasta , cagiona

malattie peticoloſiffime .

DEL- p



:43

 

D E L L E

MA L AT T IE

D'ELLE ARMATE-K

E le Truppe accampano a Primavera ,

maſſime nel '

tra di eſſe infallibilmcnte molte Malat

tie: Le più comuni ſaranno roſſi incomode, e

gagliarde, Mali di gola, Plcuriſie, Peripneu

monie, e Reumatiſmi.

` Benché quelle Malattie non ſiano .contagio—

ſe, con tutto ciò non permettono, che ſi ſac

cia ſare molto moto , onde conviene avere gli

Spedali a mano, e, ſe .lo ſiato delia Malattia

lo dimanda, cavar ſangue al Malato prima di

traſportarlo, potendo il ritardamento produr—

re cattivi effetti'. ‘ '

Regnano pure alcune volte_ nella detta ſiañ

’gione lc ſebbri intermittenti, ma, a coſe egua-v

li, meno oliinate che nell’ Autunno , e ſono

quelle di Primavera quaſi ſempre tcrzane, o

` cotidiane., raramente quartane, ſe ciò non ſe

gue in ſoggetti, che ne ſono incomodati nell’

'Inverno, anzi in tal caſo, propriamente par—

lando , ‘ſono pure recidive .

DELLE TOSSI.

ì' Rdinariamcnte le ToſIì non ſono tanto

pericolo*: che moleſle, ma quando .tira

no al lunç—o, e ſono neglette, allora degenera

no alcune Volte in Etiſia polmonare. i

Biſogna :crvirſi nelle Toſli del Rimedio

Num. r. per bevanda ordinaria: Va preſa tie

pida, ed è anche bene aggiungervi una quarta

parte di latte freſco.

ll Malato deve aſlcnerſi dall’ uſo del vino,

,e da ogni alimento ſaſſo, o agro. Il brodo con

Riſo , o con Orzo , ed il latte freſco con un

,roſſo d‘uovo baſteranno per ſuo nutrimento.

* Se la Toſſe è troppo violenta, ed impediſce

Îl-ſonno, ſi dia la ſera al Malato il Rimcdío

Num. 2. Se la febbre accompagna la Toſſe ,

ſarà neceſſario cavar ſangue cr prevenire l’

:infiamma-rione, che allora è a tcmerſi .

- Quando ſi calma la Toſſe, e che gliſputi

da liquidi ſi rendano denſi, e con facilità, al

lora la malattia tende alla ſua fine.

Príngle .

ſuo principio , regneranno*

DEL MALE DI 001:!,

_ .DETTO ANGINA.

SE da cagione eſistente nel collo, o nella go~

la ſia leſa l'azione dell’inghiottire , la re

ſpirazione, e qucsti ſintomi ſiano accompagnati

da ſenſibili dolori, ſi dà a quello _Morbo il no

me di Mal di gola, o di Angina. Ella è perico

loſiſſima, ed alcune volte cagiona la morte, ſe

non -vi ſi apporta un .pronto ed efficace rimedio.

Si conoſce che è di queſia natura , quando

impediſce la reſpirazione, o rende la voce mol~

to acuta, e che ciò è accom agnato da grande

anſictà. Queſio caſo richie e una forte cava

ta di ſangue, e l’a _plicazione delle Ventoſe

intorno al collo., e alla Nuca del Malato ,

che ſ eſſe volte quindi riceve un pronto ſollie—

vo: ipoi deve tenere continuamente, e cal—

damente in bocca il Rimedio Num. r., e gli

ſi applicherà parimente ſul collo , giorno, e

notte, il Cataplaſma Num. 3.

Se può inghiottire, gli ſi darà ogni tre ore

una tazza calda del Rimedio Num. r. ggiun—

gendo a ciaſcuna libbradi quello Rimedio gra

na venti di Nitro purificato.

E' buon ſegno, ſe il collo, 0 il petto del

Malato cominciano a diventar roſſi . Quella

Malattia del Peſio èaſſai frequentemente mor

tale, ma però è rara . Quella della ſpecne ,

che ſegue, è molto più comune. ‘
Una delle glandole dette Ãmlſigdalt , come

ancora la parte vicina del velo palatino, gon~

ſia, e divien roſſa , e doloroſa , ed il doloreſi

eſlende aſſai comunemente ſino alla parte inñ

terna dell’orecchie del lato affetto .ì Uno , o

due giorni appreſſo il maleſi eſiende all’altra

./Imigdala, e l’reufiore {rattanto ſpariſce da.

nella ch’ era afflitta la prima . .Alcuna-volta

El polſo è celere, e duro, alcuna volta no.

Nel primo caſo le orine ſono più roſſe che

le ordinarie di un Corpo ſano. Allora è ne—

ceſſaria un’cmiſſione di Sangue, e qualche vol

ta ancora va ripetuta, uando dopola _prima

il roſſo, la gonfiezza dela gola , c ia difficol

tà d’ inghiottire non diminuiſcono. i ~

Nel ſecondo caſo , cioè quando il polſo}

naturale, non è neceſſaria l emiſſione, ſe il

Malato non foſſe ripieëo .

Biſo
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'Biſogna limitare il nutrimento ad -un brodo

leggiero, al quale ſi .aggiungerà del fior di .Ri

o o ’Orzo. i

Îi darà ogn’ora‘al Malato, ſe non dorme ,

una tazza tiepida della Bevanda Num. 4., eſe

gli farà tenere con frequenza in bocca il Ri

medio caldo Num. 5., che ſervirà nel medeſi—

mo tempo di gargariſmo, -

ll giorno ſeguente prenderà ‘la decozíone pur—

gativa Num.6.; e ſe il Male non ceſſa, ſi ri

gîtcrà il‘medeſimo Rimedio dopo due giorni .

el ſeguito ſi continueranno i Rimedi Num.

. 4. e Num. 5., finchè il Malato abbia ricupe—

rata la libertà d’ inghiottire, e'ſia di’ſipato il

roſſo nella gola .

Se il Male avrà durato troppo lungo tempo,

ſenza che gli’ fi ſia oppolio riparo, o che l'in

fiammazione lia ſiata troppo gagliarda; ne ſc~

guira la ſuppurazionc.

Si conoſce, che il Male avrà quest' eſito,

ſe la gonfiezza, e roſſezza durjno nella gola

più di tre giorni col mcdeſimo vigore.

In quello caſo biſogna che il Malato tenga

continuamente, e caldamente in bocca il Ri—

medio Num.7., o che ſe glie ne facciano leg

giere iniezioni nella gola. Se gli applicherà pa

rimentc caldo ſul collo , giorno , e notte, il

Cataplaſma Num. 8.

Se con l’aiuto di quelli Rimedi la gonfiez

za della gola ſi ammolliſce, l’ Aſceffo non è

lontano dal crepare . Che perciò ſe ſi oſſervi

nella ſuperficie di eſſo una piccola macchia ele—

vata, e (bianca, ſi potrà quivi con tutta ſicu

rezza dare un leggier colpo di lancetta, facen

do ſervire a tal effetto quell’ Inſirumenro det

to Pizaryngctomo. Così la materia ſortir‘a più

facilmente. Aperto che ſia l’Aſceſſo, o da

per ſe, o col P/Mrjngotomo, ſi farà un fre

quente uſo del gargariſmo Num. 9. e la gua~

rigione ſarà pronta . ,

Se ſi deſſe il caſo, che la gonfiezza impe

diſſe aſſolutamente la de lutizione, allora bi—

ſogna ſar prendere al alato ogni quattr’ ore

uo Lavativo, compoſio di dodici once di Lat

te freſco, e di ſei once di decotto d’ Orzo, e

farglielo guardare così lungo tempo che può.

Per queſto .mezzo potrà ſoflentarſi fino all’ a~

pertura dell' Aſccſlo..

Vi è in oltre un’altra ‘ſpecie di mal di go

la , che nel principio ſi guariſce facilmente ,_

ma che ncgletto detenere in una ſpecie di Gan—

grena, che traſmette un ſetorc orribile, e cor~

rode le parti atflitte.

,In quella ſpecie fi

ſul ve .

la bocca, o al..di dentro delle labbra una , o

più macchie bianche, alcune volte giallallre ,

ed anche brune, ſecondo che il male è violen

oſſcrva ſulle .dniígdalx ,

o palatiuo , ſopra alcuno de` due lati del-

DEL MALE DI GOL-A.

to. I contorni di queste macchie ſono molto

infiammati , e doloroſi; e contuttociò accade

ſpeſſo, che il Malato c‘- ſen-La {ebbre,,e la gon

ſiezza non è sì confiderabilc qui , che nel mal

,di la ſoprammentovatov. ‘

l Male, di cui ſi parla qui', paſſa d' ordi

nario con prontezza, ſe ſi umettino lcggiermen

te ſei volte il giorno le parti afflitte con un

pennello, intinto nel Medicamento Num. ro., .

e ſe ſi uſi un gargariſmo , fatto con infuſione

di fiori di Sambuco. E' parimentc bene, che

il Malato beva quattro volte il giorno alcune

tazze di quella medeſima infuſione.

E‘ da offervarſi, che le di ſopra mentovate

macchie creſcono in un ſubito, toſio che il ſe

torc della bocca è grande; perciò biſogna allo

ra aumentare la doſe dello ſpirito di ſalmani

no , per impedire i progreſſi del male .`

DELL/l PLEURISIA.

LA Pleuriſia ſi manifeſia da_ un dolore acu

to, con punture, che ſi ſanno ſentire nel

petto; e quelli ſintomi ſono accompagnati dal

la febbre. Il dolore aumenta nell’attrar l’ali

to, ed è minore nel rilaſciarlo , come ancora

nel ritenerlo . Il polſo è comunemente duro,

come in tutte le malattie acute, ed infiamma

torie. Nelle gagliardc Pleurëſie i dolori ſono

talvolta si vivi, che appena il Malato oſa re

ſpirare. Allora ei diventa livido in faccia, ſi

ſente quaſi ſoffogare , il ſuo polſo èpiccolo, e

debole, e la Toffe è uaſi continua, ma ſof

ſogata dalla violenza cl dolore . Qualche vol

ta ancora quella Toſſe è ſecca , e tenza veru

no ſputo, il che è cattiviſſrmo ſegno. Alcune

volte però quella Toſſc è fin dal principio del

-la Malattia accompagnata da ſputo, il che dà

meno da temere .

Benché le parti laterali del petto ſiano il

più ſovente attaccate da quello Morbo, nulla

dimeno egli può egualmente attaccarue anche

.la arte anteriore, e la polleriore.

e le tdà ordinariamente il nome di Pleurití—

de ſpuria, ove il dolore tende all’eſleriore, e

ſi ſa anche più vivo al toccarvi ſopra; equesta

malattia va trattata nella ſeguente forma.

L’emiſlìone del Sangue è il primo, e riu

cipal Rimedio, che va ado rato. Si ſa al rac

.cio del lato , ove riſiede i dolore , ed il San

gue deve aſcendere al peſo di dodici once, o

più ancora, ne’ ſoggetti robuſii, epieni. Men

tre ch’eſce il Sangue, ſi procuri, che il Ma

lato reſpiri ſortemcntc, c ſi ecciti a toſſire .

La cavata del Sangue diminuiſce ordinariamcn

Ite il dolore, e qualche volta anche lo leva af

atto .

Praticata l’ Emiſſione, conviene, che alcu

\ nc
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ne ore dopo ſi dia il’lavativo Num. tt. e ſi

applichino ſenza diſcontinuare ſul luogo doloro—

ſo le Frenelle inzuppate nel Fomento Num.

tz.. Siccome però non è così’ facile il rinno

varle in tempo di notte, vi ſi potrà allora ſo

fiituire un Empiastro di Ladano, diſleſo ſopra

del panno, o ſopra una pelle, levarlo poi la

mattina ſeguente , e ilropicciata la parte dolo

roſa con uneuento d’ Altea, tornare ada pli—

carvi il. Fomento Num. tz. In oltre, e iſ

Malato non dorme, ſe gli darà ogni mezz’ora

una cucchiayata del Rimedio Num. 15'. , e vi

beverà ſopra una tazza calda d Rimedio

Num. r., a ciaſcheduna libbra de quale va

aggiunta un’ oncia di mele . * _

Accade parimente aſſai ſpeſſo , che il' dolo—

re, conſiderabilmcnte diminuito , o del tutto

ceſſato dopo la cavata del ſangue , ricompari

ſce colla medeſima violenza di. prima: Inque

flo caſo una ſeconda cavata di ſangue è neceſ

ſaria, ma ordinariamente non ſarà sì ſorte che

la prima, la quale dev’ eſſer ſempre abbondan

te. Se dopo ciò il dolore ritorna ancora ſenſi

bilmcnte, fa duopo una terza emiſſione, e qual

che volta ancora una quarta, ſecondo la. vio—

lenza della malattia .

Si deve però oſſervare, che piccoli rcsti di

dolore, e tali, che impediſcano poco la reſpi

razione, non richiedono nuova cavata* di ſan—

gue, donde il Malato reſlerebbc molto inde

bolito , e languirebbe lungo tempo prima di .

riſlabilirſi.

Non* va dunque’ reiterata l’emiſſione, che nei

caſi, dove il dolore impediſce conſiderabilmen—

te il reſpiro . ll polſo in oltre, quale d’ordi

nario aumenta in quello caſo, indica nel tem

po ſleſſo la neceſſità . z

* Si oſſervi di più, che t! buon ſenno, quan

do il dolore muta ſede, e' che or affetta- le cla

-vicole, or le ſcapole, or’ il dorſo; onde questo

nuovo dolore non dimanda altra- emiſſione .

Tali cangiamenti di ſede arrivano il iù del

le volte verſo- il ſeſſo giorno della Ma attia z.

baſſa allora che ſi ſiropiccino leggermente]

luoghi. d'olenti, e ſi ungano dopo-con unguen

to di’ Altea.

Gli alimenti del' Malato devono eſſer leggic—

ri, e baſſano- brodi lunghi, poma cotte, e pa

ne ben ſermerttato . ,

Per bevanda ordinaria ſe gli può dare la des

cottione Num. t., o la ſemplice decozione d’

orzo, aggiungendovi un quarto di latte freſco.

Se non è libero il ventre, ſi puo ripetere il

Iavativo Num. tr.- ~

Dopo che il reſpiro é diventato più facile ,.

ed il dolore diminuito notabilmente, baſſa‘ da

re_a_ſ Malato di due ore in due ore unapcuc—

chzaiata del RimedioNutn.13. facendoin bcvcr
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ſopra una tazza calda della decozione Num. r.

Se malgrado le reiterate emiſſioni, il dolore

non diminuiſce ſenſibilmente, eſopt‘attutto uan

do il rantolo nel etto, e il difetto di puti

indicano che il poſmone ſi ricm ie, allora bi

ſogna ap licare un veſſtcante opra ciaſcuna

polpa del e gambe .

E' fiato anche oſſervato che un forte veſſi

cante, poſſo ſo ra la parte doloroſa , ha pro

dotto ottimi e etti, mentre colle reiterate e

miſſioni di ſangue non ſi era potuto ottenere

alcuna rilaſſazione del dolor laterale .

In quella Malattia , ſiccome in tutte le in—

fiammatorie, il Malato non dev’eſſere in luo

go troppo caldo, e ſi; deve procurare, che l’

aria vi’ ſi rinnuovi ſpeſſo-.

Qpando il Male comincia a cedere a i Riz

medj ſoprammentovati , compariſcono nuovr

ſintomi, che annunziano la maturità della ma

teria morbifica, la quale è diſposta ad eſſer

cacciata dal corpo. -

_ Allora biſogna eſſer cauto* di non impedirne'

ll corſo, anzi facilitarlo con tutt’i mezzi, che

l’arſte inſegna; perciò ſi- deve oſſervare quan

to eguc. `

Lo ſcolo dell’ Emorroidi' aiuta in tai caſo ,

ſiccome ancora le orine, che depon‘gono un ſe

dimento- bianco, o l'OſſlCClo ,._ e qualche volta

brunaſh-o; biſogna dunque aiutarti-e il corſo ,

Î far prendere per ciò molta bevanda al Ma—

ato. ~

Parimen te ſono favorevoli gli eſcrementi gial—

li, e bilioſi, reſi con ſollievo del Malato nel

progreſſo del Male, quando i ſintomi ſono dt

minuiti, ma nel rincipio della Malattia rie

ſcono- ſempre di Enistro augurio. i

La Malattia di cui ſi parla termina del

reſlo il più delſe volte per’ via degli ſputi, ſo

prattutto ſe ſono abbondanti, ſe diminuiſcono ll

dolore pl'euritico-, e principalmente ſe ſono-ma

turi , c ſimili alla marcia . Alcune volte ſono

viſcoſi, tenaci , e tin-ti di ſangue; contuttociòr

non ſi deve temere, mentre il dolore ſi _rila

ki, diminuiſca la febbre, e diventi più- libera

la- reſpirazione, ma-~ biſogna .guardarſi allora

dal ripetere l’ emiſſione, che nuocerebbe in

qncſla- circoſianza . Qualche volta gli ſputrſo—

no gial‘laſìri 7 e meſcolati di-verghe di ſangue,

queſio pure è un ſegno favorevole .

Biſogna finalmente ilabilire per regola gene

rale, che l”ci'pettorazionc dev’ eſſer conſidera:

ta come ſintoma felice, ſoprattutto` uando gli

ſputi vengono con` facilità , che occaionanodtñ

minuzione- di dolore, e‘ di febbre, e che ren

dono la’ reſpirazione più. libera. -~ b

Se lñ’ cſoettorazione è di questa natura ,. bi

ſogna' ceſſar l" uſo del Rimedio- Num. 13. , e

ſoſtituirvi Looch Num‘. 14., del quale ſe nc da~
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ranno. da un’ora ali'altra due cucchiaiate da

Caffè , ed ii Malato lo inghiottirà lentamenñ

te, e vi beverà ſopra una tazza della deco

zione calda Num. r. ' ›

Se io ſputo, che aveva-già cominciato, ceſ

fa in un ſubito, e ſe ſopravviene rantolo , o

bollimento nel petto , e.ſia accompagnato daZ

anſietà ,i il Malato allora- è in grandiſſimo pe

ricolo. Inqueste circolianze biſogna applicargli:

ſenza indugio due ,veſſicanti alle polpe delle

gambe , dargli di quattr‘ ore in quattr’ ore la

polvere Num-.15., e fargli bevere abbondante

mento, e, caldamente il decotto Num. 1. ednl

corandolo con un poco-di mele, finchè comin~

ci a ſpnrgare , e che il etto ſi ſciolga .

Accade parimente qua che vol-ta, ma- pin di

rado., un tumore doloroſo dietro le orecchie,

e alle coſcie, e, quello dolore è ſeguitato- da u

na` diminuzione di quello del petto. Inqnesto

caſo biſogna fare uni pronto model. Cataplaſñ

ma Num. 8.4, o di tutt’altro Cataplaſma ſimi

le, affin di maturare questo tumore , aprirlo

colla Lancetta ſubito che ſarà maturo, medi

ca:: poi la parte come una piaga ordinaria .

Pub accadere ancora , che il male ſia cos),

vcemente, che i Rimedi- più efficaci non va

gliano a. Lormontarlo, nè a poter eſpcliemela

,materia morbiſica ., Allora la ſuppnrazione,

`ſempre pericoloſa ſopravviene, e la malattia

degenerai ſpeffiſíime volte in- tiſi, ſe non ſi può

preiiamente far ſortire la-materia . - .

.Si giudica dai ſeguenti ſegni, che il Male

prende questo corſo . '

.I-l dolore èoſiinato, ma men ſorte, che nel

principio del’ Male; quello dolore è accompa—

gnato, da- una Toſſe ſecca, e ſenza ſputi matu

ri; il- polſo- è continuamente celere,, ed aumen—

tu dopoqnalch’e nutrimento , e verſo ſera‘ le

guancie, e le labbra diventano roſſe, ed-il Ma

lato riſente ſpeſſo de’ brividi, o de’ freddi in—

terni, ed ha ſudori nella- notte; le orine ſono,
_ i“pumoſe,ñ,e poco tinte; la macilenu, e debo-v

lezza». ſono- ben* prcsto estreme ..

K L’Aſceſſo,.cheſi è formato in ñqueste parti',`

u evacua. qualche volta con gli ſputi. Biſogna

u'unquc quandoquesti comincianoa ſortire, e

ezmëpariſcono pnrulenti , dare al Malato d’o—

ra in- ora- il Rimedio Num. 16., addolcendolor

non un poco di mele, e fargli prendere per nu-ñ

trimento de’ brodi , ne’ quali ſi farà cuocere

delçerfoglio recente, della lattuga ,. e delle

radici- Cl] Petroſelino .

_La ſua bevanda- ſarà il decotto d? orzo ag

giuntavi una quarta parte di latte,.e ſi conti'-v

nnerà ſino alla .evacuazione totale della mate-

ma pnrulenta-.ñ ’

India fortuna per altro non ſl ha ſempre ,i

una: è ſpeſſo in qpcflo. caſo. ſi forma. umſacco,,

‘* DELL-JLPLEURIFIJÎ

dove la marcia ſi rammafl’a‘. Allora biſogna?

tentare ogni poſſibile per far venire in fuori

quest’ammaſſamento. Perciò torna bene di ap

licare, fin da principio della Malattia , nel

uogo` più doloroſo, un poco d’ Impiastro, che

resti bene aderente, poichè ſe ia Plenriſia de

genera in Aſeeſſo, la depoſizione delle marce

ſi fa in quello luogo‘.

ando dunque, dai' ſegni deſcritti poco ſo

pra , ſi conoſcerà che ſi formi rn Aſceſſo , ſi*

roderà per mezzo di un canliico leggere il luo—

go, che ſi ſarà notato, ed aperto che ſia , li`

rocurerà di man-tenervi la ſuppnrazione: Al-`

lora potrà con fondamentoſperarſi, che l’am—

maſſamento delle marce prenderà il ſno corſo

iper quello verſo, in cui troverà minor reſi

ſtenza, e che ne uſcirarmo-*, poichè la depoſi—

zione delle marce ſegue ſpeſſo tra la Pieura ,.

e le parti', che vi ſono vicine. ñ

Per la medeſima ragione [i pratica con- ſnc* `

ceſſo nello ſleſſo luogo un Setone, ed effetti

vamente ſi è con frequenza vcdnto ſortire las

marcia per questafirada preparata dall’arte. -.

Contuttociò ſe ,la marcia contenuta nell’ A

ſccſſo non puo- attirarli- alla ſuperficie, ſarà ca- -

gione di una Gonfiezza della Pleura verſo la›

cavità del petto, dal‘che ne resterà appreſſo iL

Polmone,~ ſi aumenterà ogni giorno l anſietà,,

ed in fine ſi tempera la- PIEUra. Allo‘ra tutti

i ſintomi ceſſeranno in- un ſubito, ma ſi laſcie—

rannoñ rivedere ben tosto, e la marcia ſarà ca

duta nella cavità del petto .

I:n quelie circostanze non Vi è altro mezzo~

che la Paracenteſi r per ſgravare il petto dalla

marcia ,. che vi ſi è adnnata , ſenza di che l' _

lnfermo- caderebbe in una eſlenuazione, che a»

vrebbe per ſeguito la morte. ² _

Quando ſi tenta queſt‘ultimo mezzo , biſoñ

gna frattanto continuare. ſempre 1.’ uſo del Ri

medio Num. 16. ñ -

Se l’lnſermo nel corſo- di questa Malattia ſi

trova ſenza ſonno, gli ſi-potrà dare verſo la ſera:

una Libbra dell’ emulſione Num. 17. , alla quale

ſi aggiungerà un’Oncia di ſciroppo di papave

ro bianco, e più ancora ſe ſarà di. biſogno..

DELLA PERI—PNEUMONIA;

'Uesta Malattia . propriamente parlando , al;

tro non è, che l infiammazione dei Peline-

ne: Elia è ericoloſa,e più-da temerſi del-

la Pleuritide,.da la uale tal volta deriva ,. ſo—

prattutto quando l’ :nſermo è (karo coſircttqdal

dolore estremo a ritenere lungamente il reſpiro..

vLa'difficoltà-del reſpirare ,r il petto~canco ed‘

oppreffog la febbre acuta- e continua indicano-e

la PeriPneumonia-. In' qneſia Malattia non

róiſente 1-’ [nfermo verun dolore ,, o: nonch hat

4 E;
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che un dolor ſordo. In ciò ſi diſlineue la Pe

ripneumonia dalla Pleuritide , poiche questa è

accompagnata da vivo dolore , allorché il Pa

ziente trae l’ alito. Il polſo non è .tanto duro

nella Peripneumo’nia, come nella Pleuritide

’e nelle alt-rc Malattie infiammatorie , ma

contrario ſi trova ſpeſſo più molle.

Nella Peripneumonia più gagliarda ,ſoprav

viene in un ſubito una gran debolezza; il pol—

ſoe piccolo, molle, ineguale; il reſpiro cor

to, frequente, difficile, ed accompagnato da n

m continua toſſe; 'l’lnſermo non può giacere,

per 'timore di eſſer ſoffogato, e ſi t'ienea ſede—

re ſopra del letto; il viſo, gli occhi, la lin

gua, le labbra gli diventano roſſi, e gonfi . Que

lli ſintomi ſono ſeguitati da un’ anſietà inſop

portabile, cui ben presto (iiceede il delirio, e

finalmente la morte. Sono dunquedi cattiviſ—

ſimo preſagio tutti quelli ſegni. `,

Ma al contrario una durezza più grande nel

polſo, minore difficoltà di reſ iro, più facilità

nel decubito, meno roſſore nella faccia, negli

occllii, e nelle labbra, ſono ſintomi ſavore~

vo l .

Del reilo biſogna ‘ſoccorrere il Malato con

pronti Rimedi in uesta Malattia, poichè pre

Ilo ſi trova in evi ente pericolo di morte.

Convien che ſi faccia ſubito un’ aſſai ſorte

emiſſione di ſangue dal braccio‘, e ripeterla nel

la lleſſa forma, che nella Pleuritide, ſe non

calmi l’anſietà , e la difficoltà del reſpiro.

Quando il ſangue, che ſi è tirato, rella ſci-ol

to, ſenza ſar quaſi verun coagulo, e ſe dopo

la cavata del .ſangue la reſpirazione non e più

libera, ſono cattivi ſegni, poichè indicanoche

le materie, iù denſe ſono ritenute nel Polmo

ne, e che olamente le più ſciolte hanno tro—

vato .paſſaggio. ln queſlo caſo una nuova emiſ

ſione non produrrebbe alcun effetto, poichè al

tro non leverebbe, che la parte del ſangue più

‘ſciolta, e che ha potuto paſſare ancora per il

Polmone .

Alcune ore dopo l’ emiſſione del ſangue ſa

rà a propoſito di dare all'lnſermo il Lavat-ivo

Num. it., e gli ſi potrà parimente fomentare

esteriormente il petto, ungerlo, ed applicarvi

qualche lmpiallro, non però con animo di trar
vre da quel’li Rimedi un sì buon effetto , che

pella Pleuríride .

Ciò che v‘ è di meglio ſi è, l'applicare ſre

uentemente alla 'bocca , ed alle narici dell’ ln

-ermo un panno lino , o una. ſpugna intinta

nell' acqua calda , affinchè nel trar l’ aria , ſi

portino leco nel Polmone i vapori di quell’ac—

qua calda .

Il nutrimento del Malato dev‘ eſſcre , come

nella_ Pleurilia, eſtremamente leggero, ed i

brodi anche più tcuui .

Fring/e.

“-9 '

Per bevanda ordinaria farà uſo del decotto

Num. I., o di un~.decotto d’OrZO, ma in luo—

`go di aggiungervi del latte, vi ſi meſcolerà

una mezz’ oncia di mele puro per libbra.

Biſogna di mezz’ ora in mezz'ora, lie il Ma—

lato _non dorme, dargli una cucchiaiata del Ri

medio Num. 13. e ſargli bever ſopra ogni vol

ta una tazza calda della decozione Num. l. -

.Se dopo l’ uſo di quelli Rimedi l’anſietà di*

minuíſca, la reſpirazrone è più libera , ;meno

forte la febbre più vigoroſo , -e più eguale i!

olſo, umida la lingua , ed è eguale, ed elleſo

mo alle estremità del corpo il calore, e ſo

prattutto ſe la cute è ‘umidetta, e palloſa, tut

ti quelli ſegni promettono bene, e non ſi de~

vc ſar di_ più che continuare l’ uſo degli {leſ—

ſi Rimedi , poichè ſi deduce da quelli ſegni ,

che l’infiammazione del Polmone cömincia

a riſolverſi, ed a diſſipar'ſi inſenſibiltnente 5

ma non vi è da luſmgarſi molto che l’eſito

ſarà tale, ſe la Malattia non è aſſai mite, le

parti ſolide ſufficientemente fleſſibili, e ſe non

ſi ha avuta cura del male ſino dal ſuo primo

ingreſſo .

Arriva ben più ſpeſſo, che la materia morñ

boſa ſi evacui per l’ eſpertorazione. Perciò fi

devono oſſervare con attenzione gli ſputi. FI

coſa cattiva quando il Malato non ne rende,

e ſe nel medeſimo tempo la reſpirazione è

difficile , e che il ranto'lo ſi faccia ſentire nel

petto .

Sono buoni gli ſputi., ſe ſor-tono prontamem

te, con facilità., ed in abbondanza . Bilogna

in oltre che ſiano aſſai denſi: alcune volte ſo—

.no gialli, e vergati di Un poco díſangue; ma

non ſe ne tema verun male, poichè quelli di

quella ſpecie ſono ſempre ‘buoni, e diventano

bianchi nel ſeguito.

Si riconoſce l’ effetto c‘he producono , dal_

la 'diminuzione dell’ anſietà , dalla libertà del

reſpiro , e dal polſo, che diventa più ſorte, c

più pieno .

Biſogna allora dare al Malato d’ora in ora

due cucchiaiate da Caſſe del Looch Num. 14.,

farglielo inghio‘ttire lenta‘tnente, e dopo fargli

prendere una tazza calda del 'decotto Num. t.

Non va fatto di più in queſta circollanza ,

poichè allora le emiſſioni del langue, le pur

azioni, ed i ſudori forzati nuocerebbero. Si

eve ſoprattutto eſſer cauti contro l’ aria fred*

da , e parimente contro la bevanda fredda , l'

un , e i’ altro arrellaho lo ſpurgo , e mettono

il Malato in grandiſſimo pericolo. ,

Se ceſſa lo lpurao e l‘anlietà ricominci , e

ſia ſeguitata da rantolo, o bollimento nel pet

to, biſognaap licare dei veſſicanti alle' polpe

delle gambe , ſail‘ uſo di quattr’ ore in quattr’

ore della polvere Num. l’5., e dare 'al Malato
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molto decotto Num. .l. nella maniera ſpiegata

parlando della Pleuriſia. l _

Biſogna ancora che il Malato reſpiri per la

bocca, e per le narici il v.-pore ,dell’acqua calda.

Accade parimente alcune volte che nel cor

ſo della Malattia il ſoggetto` rende per ſeceſſo

una materia gialla, e bilioſa, e ſe ne trovi

ſollevato . elio ancora è .un ſegno favore

vole, come i èfatto oſſervare intorno la Pleu

ritide. .

L’ orina , che depone un ſedimento abbon~

dante . e denſo., che di roſſo , ch’ era , ſubito

ſi fa bianco nel ſeguito, è pure di buona no

ta; allora biſogna , come nella Pleuritide. che

il Malato beva molto . E‘ per altro coſa ra

ra, che la cagione del male ſi evaeui per le

ſole orine; 10 ſpurgo ſopmvviene comunemen

te nel medeſimo tempo , e contribuiſce molto

alla totil guarigione.

anndo il petto del Malato comincia atro

varſi libero per mezzo di quelle evacuazioni ,

gli ſi può dare del brodo un poco più conſillen

te , ma ſempre poco alla volta , e a più in—

tervalli, affinchè non ſi carichi di nuovo il

Polmone con un chilo :troppo crudo, e trop

po abbondante. ‘

Qualche volta ancora viene il ſangue dal na

ſo in abbondanza, e con ſollievo del Malato,

benchè questo Fenomeno però ſia raro .

Se dentro i primi quattordici giorni non ſo

pravvienc alcuna delle mentovate evacuazioni,

e che la febbre ſi ſollenga vigoroſa , la toſſe

ſecca , il 'caldo distribuito a tutto il corpo ſino

alle eſlremità, ſe 'il pollo è celere ..molle , ed

ondeggiante , ſe la difficoltà del reſpiro, ed 1

brividi accom agnano quelli ſintomi, ſe le guan

cie, e le lab ra ſono roſſe, ſe la ſeteè gran

de, ſe finalmente la febbre aumenta verſo la

ſera , tutto ciò denota, che l‘infiammazionefi

volge in Aſceſſo.

In oltre ii conoſce , che l’ Aſceſſo è già for

mato nel Polmone, ſe perſiste una toſſe ſecca,

e creſce dopo che il Malato ha preſo del cibo ,

o fatto ualche moto, ſe egli è costretto di

giacere opra del lato affetto, ſenza che gli ſia

poſſibile -di coticarſi ſu dell’altro , ſe ha perio

dicamente una piccola ’febbre continua, che au

menta -nel mangiare, nel bevere, o nel muo

verſi; ed è accompagnata -da roſſezza di lab

bra , ~e di guancie, ſe manca del tutto l’appe

tito a ‘e "gna gran ſete , ſe vi ſono ſudori not

turni, ſoprattutto al capo , ed alle parti ſupe

riori del petto , ſe le orine ſonoſpumoſe, e

ſe il Malato diviene macilento, c deboliſ

.ſimo . _ ,

Mmtre la marcia ~è rinchiuſa nel ſacco, que

ſlo fa _un 'tumore, che ſempre più aumenta , e

comprime le parti ancora ſane del Polmone ,

DELL-z! PERIPNEUAIONIJ.

dal che ne è impedita 'la reſpirazione. Giun

ge alcune volte a tal ſegno quella compreſſio

ne, che ,` dopo aver cagionato al Paziente ter

ribíl anſictà, finalmente lo* ſoffoga.

E‘ dunque eſſenziale , che ſi faccia crepate

nello ſacco, affinchè la marcia poſſa evacuar

i: contuttociò può alcune volte crepare di ma—

niera, che la marcia ſi ſpanda nel petto, cca

gioní un Empiema, che d’ ordinario è mortale.

Si conoſce, che l’ Aſceſſo è crepato dalla ſo

ſpenſione ſubita di tutti i ſintomi, accompagna

ta alcune .voltcl da un leggero ſvcnimento , e

dalla ſoppreſſione totale dePli ſputi purulenti.

‘Ceſſano così i ſintomi, pereiiè provenivano dalñ

la tenſione del ſacco purulento; la quale, egli

-crepando, viene pure aceſſare; ma ſiccome la

marcia, che ſi è ſparſa nella cavità del petto,

vi ſi aumenta ſempre , e ſi fa acre, quindi na

ſcono ben preſlo nuovi ſintomi, più cattivi an

cora de’ precedenti .

In (ÈUGÌO caſo non resta altro mezzo da ten

tarſi c e la Paraccnteſi: ma ſiccome l’ ulcere

han corroſo in parte il Polmone, l'eſito dun

que della Paracenteſì è ſempre ellremamente

ubbioſo, quando anche rieſca l’ evacuare le

marcie, onde il Malato muore _quali ſempre

dop—o l’Operazione .

" più da deſiderarſi che I’ Aſceſſo crcpi di

maniera che la marcia poſſa farſi llrada ne’Brom

eh) o ſiano i vaſi aerei del Polmone, e così

po a eſſere ſputara.

Contuttociò ſi ha anche da temere moltiſſi

mo chej Bronch) non ne ſiano totalmente ri

pieni in un ſubito, e così impedito il paſſaggio

all’aria, nc venga ſoffogato il Soggetto. Ma

ſupposto anche il contrario, cioè chela marcia

ſi poſſa fare strada per iBronchj, e che il Ma

lato guariſca vi è contuttociò ſempre da temer

ſi una tiſi purulenta .

Ecco qui i principali ſoccorſi , che l’ Arte

ſuggeriſce per aiutare l’apertura dell' Aſceſſo

nî_ ‘bronch), è l’evacuazione della marcia per

g l puti .

Subito che ſi oſſervano i ſintomi di un A

ſccfſo, tali che ſi ſono rapportati di ſopra, con

viene che il Malato reſpiri continuamente per

la bocca, e per` le narici il va ore d’ acqua

calda, affin di ammollire, e rila ar le parti.

Allora convien parimente il :brodo un poco

più conſiſlente, ed in maggior quantità di pri

ñma , affinchè il Ventricolo eſſendo ripieno, la

ſceſa del Diaframma ſia meno facile, onde l'

.Apoſlema ne venga più compreſſa. Biſogna

provocare il Malato a toſlire, preſentandogli

alle narici dell’aceto caldo, o convien farlo gri

dar forte. Si,ha quindi alcuna ſperanza di far

crepare l’Aſcdſſo, e ſe le forze del Malato lo

_permett~eſſero, ſarebbe bene ancora di farlſo patſi

cgñ
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ſeggiare in Carrozza, e di farlo un poco ſcuo

tere nelle strade cattive. Del reſto, come non

ſi può ſapere il momento, in cui l’ Aſceſſo

creperà , convicn ripetere di tempo in tempo

quelle tentativo.

L‘Aſceſſo eſſendo crepato, ſe gli ſputi ſono

pnrulenti, bianchi, ed eguali, ſe ceſſa la Feb—

bre, o diminuiſce conſiderabilmente, ſe torna

l’appetito , e paſſa la ſete, ſe finalmente gli

eſcrementi ſono conſillcnti, e naturali, vi è

buona ſperanza di guarigione . Se al contrario

gli ſputi ſono tinti di vari colori, e ſetenti, ſe

la febbre non ceſſa, o ritorna dopo aver ceſſa

to, ſe la ſete‘reſla, e non torna l’appetito ,

vi è da temerli che il ſoggetto non ſoccomba .

Nel mentre che l* Aſceſſo del Polmone ſi

evacua per mezzo degli ſputi porn-lenti, il lat

te cotto con un poco di riſo,-o di avena, forz

ma un eccellente nutrimento. Biſogna però oſ

ſervare, che il Malato non ne prendamolto

per volta, ma poco , e a diverſe ripreſe. '

Li ſi darà per bevanda l’Infuſione Num. 16.,

aggiungendovi una terza ,parte di latte, ed un

poco di mele. _ -

Parimente prenderà trc volte ll giorno la

polvere Num. *18. '

Ma ſiccome il Polmone è fiato fatigato da

una Toſſe continua nel giorno, ſi procuri ,

che laſci del ri oſo la notte, il Malato per

~ciò prenda la era due pillole Num. 19.

Un poco di cöllipazione non è nociva , ma

ſe duraſſe più giorni.,- conviene il Lavativo

Num. u. Se gli ſ uti diminuiſcono a poco a

poco, ſi manifetlil appetito, aumentino le for

ze , e ſia diſſipata la febbre, ſi può ſperare una

guarigione vicina . .

Quando gli ſputi ſono conſiderabilmente di

minuiti biſogna abbandonar la polvere Num.

1,8.,- e l’Infuſo Num. [6., e dare in luogo di

eſſi Rimedi, tre volte il giorno, tre piccole

cuccliiaiate del Loocb Num. 20., efarvi bever

ſopra tre tazze d’Inſulionc Num.zr. Contur

tociò ſe `la Toſſe aumenta verſo l'era , gli ſi da

rà ſempre le pillole Num. [9., l’ uſo delle qua

li ſi'può tralaſciare in caſo contrario .

Quando l’ Aſceſl'o del Polmone ha comin

ciato ad evacnarli per gli ſputi, ſe qnesta eva’

cuazione ceſſa in un ſubito, ne ſeguirà un’el’rre—

ma anfietà , accompagnata da bollimento nel

petto, ed il Malato è in `grandiſſimo pericolo .

Quello accidente è per ordinario cagionato da

un’aria fredda, che ſi ſarà laſciata entrare imfl

prudentemente , o da violenti moti d’ animo

come da collera , timore , Ste. ‘

ln queſto-caſo biſogna fargli prontamente re

ſpirare il vapore dell’ acqua calda tanto per la

bocca, che per le narici, facendogli bevere lar—

gimente l' infuſione calda Num. 16. , e- dan

dogli di quattr’ ore in quattr’ ore la polvere

Num. 13. , finchè il etto ſia libero, e che gli

ſputi ricomincino, opo di che va ceſſato l’

uſo della mentovate polvere .

Sarà bene arimente di applicare i veſIicantí

alle polpo dele gambe, come ſi è detto par

lando della Pleuriſia.

La materia purulenta eſſendo ripreſa dalle

vene, ſi de one alcune volte ſubitamente in

altre parti el corpo, e vi forma degli Aſceſ

ſi , come per eſempio intorno agli orecchi, al

le braccia , alle coſcie; il petto ſi libera allora

nel medeſimo tempo, e. biſogna in quello caſo

uſare degli lieſli Rimedi, e praticare quanto ſi

è detto , a riguardo di ſimili Aſceſſi, in trat—

tando della Pleuriſia.

Siccome l’ infiammazione delle parti eſlerne

ſi può convertire in durezza ſcirroſa, il mede—

ſimo accidente è da temcrſi nelle infiammazio

ni delle parti interne , poichè dopo la Perip—

neumonia rella alcune volte una durezza ſcir—

roſa, e calloſa nel olmone; in quello caſo ei.

diventa quaſi ſempre aderente alla Pleura .

_ La reſpirazione rclia allora per tutta la vita

incomoda, ed accom agnata da una piccola toſ

ſe, principalmente opo il cibo , e dopo l’ e

ſercizio; nè ſi vede alcuno di quefl’indizi di

Aſceſſo, che ſi ſono deſcritti ſopra .

E. cola ram , che ſi venga a ca di poter

levar quelli reſidui incomodi, bcnc è per altro

vi ſi poſſa apportar qualche ſollievo, lo che

contuttociò non poſſono aſ ettar molto iMili

tari, ſe pure non giova e loro il montar a'

cavallo, coſa che non avrebbe neppur luogo

ne’ Pedeilrí , onde quelli ſi poſſono numerate

tra gl’ invalididopo la Malattia.

Finalmente ſe I.) Peripneumonia, è s‘l Violetta

ta, che i Rimedi non faccina alcun’ effetto ,

la gangrcna , e la morte ſono inevitabili. Si

prevede che la Malattia avrà qnest'eſito quam

do il ſoggetto è tormentato da un'anſieta in

tollerabile, quando cade in debolezza ellremm,

e ſubita , quando il polſo è ineguale‘, debole,

e frequentiffimo, eclte gliſputiſono poco conó_

ſiſienti, fetidi, e liquidiflz'v'fiuttiquelliſegni in

dicano* una morte ìvicínà-Ì’èd irreparabile .

ſhEL,'REUMATI5'M0, E DE’
Ingram REUMATICL

[enezo‘rdinariamente qnesta Malattia , qua n—

. dd‘il'Corpo riſcaldato molto, per la fa

tica ,-o- per la ſlágione, ſi eſpone ſubitamente

al freddo , cſoprattmto ſe allora ‘ſl ſpoglia, e
'ripoſano luogo freddo , ed umido . ì

Il' Soldato vi è più frequentementev ſogget

to, quando riſcaldato molto dalla fatica viene

eſposto alla pioggia, e ſia poi coll’ abito ba

gnato ſenza ‘cangiarlo .

4 Le
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Le notti fredde di Primavera , e di Autun

no , che ſuccedono a giornate aſſai calde, oc

caſionano pure frequenti Reumatiſmi.

Quella Malattia comincia da un ribrezzo ge

nerale, il calore, la ſete, l’ inquietudine , e

la febbre l'0 raggiungono in appreſſo. Dopo un

giorno, o ue, alcuna volta anche più preſlo ,

il Malato riſente un dolore acuto, che paſſa,

ſenza fiſſarſi , da un membro all’altro, per

eſempio dalle giunture delle mani alle ſpalle,

ai ginocchi, 25cc., caſſetta ſucceſſivamente dif

ferenti parti del corpo; quando attacca le arti

colazmni, quelle divengono roſſe, e gonfiano.

La Malattia molella alcune volte le eſpan

ſioni tendinoſe, che cuoprono imuſcoli; onde

naſce un dolore eſlremo al minimo moto della

parte affetta .

Alcune volte la febbre ceſſa in pochi gior

ni, ma continua il dolore. Del reſlo quello è

molto incomodo , ſoprattutto ſe occupa la re

gione Lonibare , poichè allora il Malato è co

llretto a ſlarſene nel letto immobile. quaſi co

me un tronco; ſpeſſo dalla detta regione paſſa

alle Anche, o articolazioni ſuperiori delle co

ſce; ſe ſi fiſſa lungo tempo in quello luogo,

divien più difficile a guarirſi .

Come in quella Malattia il dolore cambia

ſpeſſo, e ſubitameute di ſede, vi è da temere

che la cagione del male non ſi porti interna

mente, e ne attacchi il Polmone, o il Cervel—

lo ,_il che ſarebbe di ſommo pericolo . Queſt’

accidente ſi conoſce, uando al dolore ceſſato

in quel luogo, dove i faceva prima ſentire

ſuccede il delirio, o una forte oppreſſione ne

etto .

_Quella Malattia è di rado mortale, ma la

violenza, e permanenza de’ .dolori , che arre

ca , ſe non. è curata, obbliga a portarvi pronti

rimedi; Fonchè quando è ncgletta, arriva ſpeſ

l’o, che e articolazioni, afflitze lungo tempo

da _queſlo male , reſlano prive di moto per una

rigidità incurabile, detta Ãnchylaſiſ.

Ecco ‘Fui dunque'come va trattata la Ma

lattia , i cui ſi parla. Biſogna tirare dieci on

ce di ſangue dal braccio del lato afflitto, ap

plicar di continuo alla parte una Fre-nella im

bevuta nel fomento tiepido Num. tz. ll nutri

mento dev’cſſer leggiero, e baſic-rà ,il brodo

dilu_to_, e la decozione d’orzo, o di avena ,

o di riſo., e delle poma cotte . Per bevanda

comune il Malato ſarà uſo del decotto Num.

I., o del decotto d’ orzo, al quale va aggiun

ta una .quarta. parte di latte freſco.

Di più ſe gli darà d' ora in ora, ſe non dor

me, due cucchiaiate della Miſlura Num. 22.,

e vi beverà ſopra una tazza calda dell’ Inſu

ſione _Num_ 23. -

Il giorno ſeguente prenderà un Lavativo Num.

D O L 0 R I R E Uu. , e continuerà eſattamente l’ uſo de’Rime-z

di qui ſoprammentowti .

Se il dolore non calma punto, e che la feb—

bre continua, biſogna il giorno dopo ripetere

l’emiſſione del ſangue, e continuare il fomento

Num. iz., come ancora i Rimedi Num. zz. e

23., dopo di che ſi darà al Malato nella mat

tina ſeguente la Bevanda purgativa Num. 6. ,

e-ſi ceſſerà per quello giorno l` uſo de’ Rime

di Num. 22. 23. facendo però prendere verſo

la ſera la Bevanda Anodina Num. 24. Per

mezzo di quelli Rimedi ſi diſſipa per lo più

la Malattia . . .

Se le Orine hanno molto ſedimento tinte di

mattone, e ſe ſopravviene un legîier ſudore ,r

ed eguale in tutta la ſuperficie dc corpo ſono

ſegni buoni .

Balla allora per guarire aſſolutamente, che

il Malato ſi tenga calduccio nel letto, e che

faccia uſo dell’ Inſoſione Num. 23.

Se malgrado iRimed) meſſi in uſo , il dolo

re non diminuiſce punto, e che il luogo dolo;

roſo diventa roſſo, biſogna applicarvi le San—

guiſ’ughe .

Segue alcune volte che la febbre ceſſa , che

la ſanità pare riſlabilita, eche nientedimeno il

dolore affetta or’ un articolo, or’ un altro; in

quello caſo biſogna dare al malato la martina ,

e mezzo giorno, e la ſera` una mezza dramma

diSapone di Venezia, ridotto in Pillole, e ſar—

gli bever caldo ciaſcuna volta ſei once, o un

quarto di boccale dell’ Infuſìone Num. 2.3. Si

deve parimente guardare dal freddo, e ſarà

bene di ilropicciarli leggiermente le articola

zioni con un pezw di frenella ſecca .

Arriva alcuna volta che il dolore ſi fiſſa

verſo l’articolo della èoſcia quantun ue nel

reílo la ſanità ſia riſlabilita. In quello caſo

biſogna applicare al luogo doloroſo un veſſi

cante della-grandezza di un Tollero, levarlo

dopo dodici ore , forare la veſſica, che avrà

prodotto , per dar eſito al Siero rammaſſatovi,

ad applicarvi l'impiaſlro chiamato .Ã/óum ra~

Elum per richiudere la parte . Otto ’iorni do

po che ſarà conſolidita, vi ſi app icherà un

altro ſimile Impiaſlro nella maniera ſopram—

mentovata; eſe il dolore non ſi diſſipa intie

ramente, ſi potrà ripetere quello rimedio ſino

a quattro volte. Si oſſervi però ,di non levar

la vc‘ſlica , poichè la parte ſpogliata della ſua

Îpidermide ſarebbe ſoffrire inutilmente il Ma

ato . ` -

Chi ha ſofferto ?baſſa Malattia nell'Autun

no, conviene che i riguardi nell’lnverno-che

ſegue , c/non ſi eſponga al freddo, ed alle in

giurie della ſlagionc , perchè ſarebbe ſoggetto

a recidiva . Î_\., ,

Se il dolore lungamente fiſſo, e permanen~

tc .

‘4.‘.
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*te , aveſſe occaſionato nn principio di rigidità

in qualche articolo , conviene due volteil gior

no preſentar la parte al vapore dell’acqua cal

da, poi aſciugarla bene con panni caldi, ſlro

picciarla leggermente, ed ungerla in fine con

nnguento d’ altea .

DELLE FEBBRI INTER

MITTENTI .

SI conoſce dalla celerità del polſo , che il

Malato ha la febbre, e l’accompagnano

per lo più laſlitudine di membra, languidezñ

za , abbattimento di ſpiri’ti , ſete, e molti al

tri ſintomi .

Si chiama Febbre intermittente quella, che

dopo un paroſiſmo dialcune ore diminuiſce ſen—

ſibilmente con tutti gli altri ſintomi, poi ceſſa

del tutto , finchè un nuovo paroſiſmo ritorni.

Queſla Febbre differentemente ſi chiama le—

condo gl’intervalli, che paſſano tra un paroſiſ

mo, e l’ altro. Se il paroſiſmo , o acceſſo tor

na tutt’i giorni , ſi chiama cotidiana : ſe laſcia

un giorno d’ interi-’allo, ſi chiama Terzana; e

ſe ne laſcia due, Quartana- _ .

La febbre intermittente comincia da sbadi

gli , laſſitudini , debilità ,"freddo, briVidi , tre'

miti, pallore di eſlremita ~, anſietà , nauſee , ed

alcuna volta vi è il vomito; il polſo è debo~

le , e la ſete è grande .

Succede qualche tempo dopo il calore , che

aumenta inſenſibilmente , finchè ſi fa ecceſſivo;

allora il corpo diventa roſſo, diminuiſce l’an—

ſietà, il polſo è iù forte, e più rande, ela

ſete ecceſſiva, il alato ha ran olori di te

ſla , -ed in tutte le membra; nalmente ſuccede

un ſudore generale… diminuiſcono tutti i ſm

tomi, e ſpeſſo comincia il ſonno . Da ueſio ſi

ſveglia il Malato ſenza febbre, e.co polſo

naturale, e non gli reſla allora che della de

bolezza , ed un certo abbattimento di ſ iriti.

Alcune volte nel calore della febbre il Ma—

lato vomita materie bilioſe, e ne prova ſol

lievo .

L’ orina, che il Malato ha reſa dopo la

febbre o nel ſudore ſofferto , è roſſi-:cia , e

ſpumo a * e ſreddata che ſia, vi ſi oſſerva nel

la ſuperſicie una pellicella aderente a' lati del

vaſo , e nel fondo moſto ſcdimento ſimile nel

colore al mattone peilato, o al Bolo Ari'

meno .

E‘ da oſſervarſi però, riſpetto a quel che ſi

avanza qui ſopra delle orine , che ordinaria

mente non ſi vedono tali , che nelle {ebbri Au

tunnaii , e ſoprattuttodoPo alcuni paroſiſmi .

In quelle di Primavera quello fenomeno arri

va piè} di rado , perchè allora le orine del Ma

lato ſono ordinariameote meno roſſe , etirano

"

più ſul giallo, vi ſi ferma nel mezzo una ſpe

cie di nuvoletta , e depongono un ſedimento

bianco , che è di buon prognostico .

Si dividono le febbri intermittenti in feb

bri Vernali , o di Primavera, ed in febbri

Autunnali. Le prime ſi guariſcono più facil

mente; le altre hanno ſintomi più pericoloſi .

Quelle che non regnano che da Meſe di Feb

braio ſino al Meſe di Luglio, ſi chiamano

febbri Vernali o di Primavera . Quelle poi,

che regnano dalla fine di Luglio, o dal prinó

cipio di Agoſlo, fin verſo la fine di Genna

io , e qualche volta meno, ſono chiamate feb

brir Autunnali . * -

Regnerà quantità di febbri Autunnali dopo

i lunghi, e ardenti caldi dell’ Estate, ſe le

Truppe avranno allora faticato molto; ſaran

no anche pericoloſe, ſoprattutto ſe i Soldati

dovranno campare in luoghi paludoſi . E or

dinariamente notabile il numero de'febbrici—

tanti nel Meſe di Settembre , e di Ottobre ,

ma vi è ſperanza che, diminuirà al cader delñ

leſfoälie, maſſime ſe regneranno venti`gaó

g iar i.

Del resto come le febbri Vernali differiſco~

no molto dalle Autunnali, e che ſpeſſo anche

la maniera di trattarle varia , ſi parlerà dun

que ſeparatamente di ciaſcheduna di‘ eſſe.

DELLE FEBBRI INTERMÌTTENTÌ

VERNALI, 0 DI PRIMAVERA.

Ueſle febbri ſono quaſi ſempre terzane, e

Qſpeſíiſſime volte di una buona ſpecie; al

cune volte ſono terzane doppie , ma più

di rado che nell’ Autunno.

Si chiama terzana doppia , quando nel gior

no intercalare ſopravvicne un nuovo acceſſo,

quale ſuol eſſer comunemente più leggiero che

quello del giorno precedente. `

Nel paroſiſmo, o acceſſo baſſa dare al Ma~

lato molta bevanda diluente, cui ſi può ag

.ìugnerc qualche gulio ſoave a prenderſi, ma

ia però ſempre tiepida; nuocerebbe fredda:

ſicchè il Malato potrà bevere a piacimento

della Tiſana Num. 25. z ſi tenga nel mede—

ſimo tempo tranquillo, ed in un calor mo

derato .

Ordinariamente il paroſiſmo termina in un

ſudore univerſale, e caldo. Biſogna coltivarlo

'.col bevet* tiepido, ma non renderlo troppo

copioſo, e colle coperte, o con altro mezzo

proprio a riſcaldare .

Nel momento, che il paroſiſmo è per fini

re, oſuliito che avrà ceſſato, ſarà a propoſi

to di ſar prendere al Malato un brodo con

ſugo di Limone, e del Cremore di tartaro per

renderlo un poco acido .

~ n
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ln quégiorní, *lie il Malato non ha feb

bre, ò prendere alimenti un pooo più conñ

lillenti, cioè mangiare un poco di carne di

bellia giovane; quella di Bove non gli nuo~

cerà , purchè ſia tenera , ma ſi astenga da tnt

to ciò che è graſſo.

Va parimente evitatoil nutrimento ſull’in—

greſlo del paroſìſmo , allora aggravarebbc lo

Romano, e la digeſtione ſarebbe imperfetta ,

ma îuattr’ ore avanti che la febbre ritorni ,

pot:- prendere un brodo leggiero , e ſiccome

nelle ſebbri terzane Vernali ordinariamente i

paroſhmi anticipano, biſogna avervi attenzio~

ne riſpetto al nutrimento .

Se nel giorno che il Malato è ſenza febbre

il Cielo è ſereno, gli giovera un poco di eſer

cizio , ma ſenTa stanearſi . Biſogna ancora , che

ſi tranquillizvi nel letto più che di coſtume.

E' ancora da oſſervarſì, che le ſebbri Vernali

imtermittenti ſi convertono ſpeſſo in malattie

infiammatorie, maffimamente ne’ Cor i giovi~—

ni, e ſanguigni, onde l' emiſſione de ſangue

’fi confà, ſoprattutto ſe il malato ha il viſo

roſſo, ſe ſi lamenta dl un mal di tella violen

to, e ſe verſo il petto riſente qualche doſare.

Se vi èflnauſea, e frequente llamoſità , ſe la

lingua è cArica , la bocca è amara , eſe vi ſo

no ſeggiere vertigini, conviene un vomitivo.

Prendcrà `dunque in queſto caſo la polvere

Num. 2.6. quattr‘ ore avanti il ritorno del pa

roſiſmo. La polvere Num; 27. deve darſi ad

un ſoggetto di compleſſione meno forte._

Subito che il Malato avrà cominciato a vo—

mitare per mezzo di quella polvere , beva dell’

acqua tiepida in abbondanza , vomiterà di nuo

tro , e così continuando a bevere diluirà quel

che dee eſſer cacciato dallo ſiomaco, e ſorti~

r.`1 facilmente per il vomito. Dopo che il

Malato ha vomitato a differenti ripreſe, l’

acqua che prende di più, rclla ordinariamen

te nel corpo .

Quando avrà paſſato un’ ora ſenza vomitare ,

`:‘.li li dia la Pozionc Num. 24., e ſi aſpetti il

paroſiſmo, durando il quale [egli ſar-ì prendere

"ella 'I’iſana N. 25. oſſervan’do quanto al re—

ſio tutto nello che ſi e detto‘qui ſopra.

Se il alato ſi lamenta di dolori ne‘lomñ

bi, ſe il ventre è tumultuante, gonfio, odu

io, e vi ſiano fiati, ſì deve purgare nella ma

niera che ſegue .

Orto ore aVanti il paroſiſmo gli ſi dia la pol

vere Num. 28., eſei ore dopo che l’ avrà pre

ſa, cioè due ore avantiil nuovo acceſſo, pren

da la bevanda um: 24.

Se i ſintomi., che hanno indicato l’emeti—

co , o il purgantc, ſi mantengano nel medeſi

mo fiato, ſi poſſono reiterate queſli Rimedi ,

benchè però la neceſſità di ripetere il vomiti~

DELLE FEBBRI

vo, oil purgante , non è molto frequente nel—

le febbri di Primavera .

Si deve di più oſſervare, che alcune volte

l’emctico non cvacua ſolamente di ſopra , ma

anche da baſſo, nella medeſima maniera che il

vomito è prodotto alcune volte dai purganti.

Per altro non ſi temino queſii dopm effetti ,

eſſendo che lo ſcopo principale è di evacuare

lo stomaco, e le inteiiina . '

Nettate che ſiano quelle ſirad'c, ſi farà pren

dereal Malaco di due ore in due ore una cuc

chiajata del Rimedio Num. 29. , dopo del quale

beverà una tazza d’ſnlulione di fioridi Cañ

momilla in forma di Te . Siavverta però che

uello Rimedio non va uſato che quando iſ

ſoggetto è ſenza febbre, e che può dormire 5,

nè deve ſervirſene- nel tempo del paro-ſiſmo.

Cos! ſi trattano le ſebbri intermittenti di

Primavera , ed è raro che ſi debba ricorrere

alla China-China.

Se dopo il terzo o quarto acceſſo di queſic

ſebbri ſopraggiungano pullule ulceroſe alle na

rici ,_ alle labbra, o in queſte vicinanze, è buon

ſegno , e d’ordinario la febbre ceſſa preſto; ben

chè ciò'non è ſicuro nelle ſebbri Autunnali.

Arriva ancora , ma di rado , che dopov ſet

te , o otto- paroliſmi la febbre di Primavera non

ceſſa, nè diminuiſce uotabilmente, e che al

contrario gli accidenti diventano più lunghi ,*

e iù violenti. Qàiesto ſi oſſerva- ſoprattutto

ne Malati’, che fu ito eſſendo in ſetto ſudano

abbondantemente. In Quello caſo la China

Chína è neceſſaria,

Sicchè nel tempo che il Malato’ ſarà ſenza

febbre, ſe gli darà ogni tre ore‘ nel vino una

delle polveri Num. 30. In quella maniera gua

rirà preſſo; e ſiccome nella Primavera la lla

ione diventa migliore di giorno in- giorno,

a recidiva accade raramente.

DELLE-FEBBRI INTERMIT

TENTI .AUTUNNALI.

Ueſie ſebbri ſono più oſh’nate che le Ver

Qnali, più pericoloſe ancora , ed il nume

ro è ordinariamente più grande dopo un’

:ſiate molto calda. Sono pure più difficili a

conoſcerſi , poichè nel principio , che regnano ,

i paroſiſmi, o acceſſi ſono così lunghi , ed i

raddoppiamenti sì ordinari, che ſembrano feb

’bri continue, di maniera che non vi è che

poca’ , o‘ piceiola inter-miſſione .

Alcune volte per altro la febbre dà un pa—

co di rilaſcio, ma ritorna poche ore do ,

annunziandoſí con leggieri brividi. Quan la

malattia comincia a cedere, allora ſi conoſce

il ſuo carattere , e ſi oſſerva eſſer vera febbre

intermittente . ln oltre queſte ſebbri , che nel

i prin
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principio ſembrano continue , degenerano ſpeſ

.ſo in quartane.

Arriva alcune volte ancora a che quelle ſeb

bri ſono -ncl principio intermittenti e che do

po acceſſi lunghi, -e moltiplicati, cangiano

in febbri continue pernicioſe…

Quelle `febbri ſono ſempre bilioſe , e lo lio

maco , ele intestina ſono ripiene di materia

’-corrotta, biſogna farla ſurtire ſenza indugio,

poichè quello nuocere'bbe.

Si faccia dun ue prendere al malato la pol

-vere emetica um. 26., 027. , -oſſervandoſi

ſopra di ciò guanto ſi è detto parlando delle

febbri intermittenti Verna-li . Ma ſe la faccia

è piena, e ſanguigna , ſe gli occhi ſono rolíi,

-e ſe tutta ~la ſuperficie del corpo è molto cal
-da, vſi .cavi ſangue prima di dare l’emetico .

Se al contrario il viſo del.malato è pallido ,

poco pieno, c che il pollo non abbia turgi—

,della , biſogna laſciare il ſangue , poichè l’e—

miſſione in `quello caſo nuocerebbe.

L’ Emetico va dato nell’ intermilſione della

febbre, e ſe non ceſſa punto , va dato alme;

;no quando la febbre è più mite. Nelle febbri

autunnali biſogna alcune volte ripeterlo , cioè

quando la nauſea, l’amarezza nella bocca , c

la lingua carica ſuffiílono.

ln quel giorno che il malato non prenderà

'l’ cmetico , beverà molta decozione Num. 25. ;

ed in ciaſcuna libbra vi {i meſcolerà un’oncia

diOſſimele ſemplice Num. 31,., ed ogni quat~

tr’ ore ſi darà al malato dopo il vomito , ſia

che lo prenda -una volta, o due, una delle

polveri .Num. 32.

Con un tal *metodo ceſſano d’ ordinario que

lle febbri ñ, e ſe nel principio erano continue,

e nel ſeguito diventino manifeilamente inter

mittenti , di ſorte che laſcino un intervallo

-notabiie tra un acceſſo, e l’ altro , biſogna

allora dare al malato la Miilura N. 29.; e ſe

guitare quel che è llato detto nando li è par

lato delle febbri intermittenti di Primavera.

Gli alimenti devono eſſere gli lìeſîì, che

nelle terzanc vernali . l’ brodi con ſugo di li

mone , 0 con Cremore di tartaro per render

gli più gustoſi , le poma, le pere cotte in ſpe

cie, ed il pane ben ſementato ſaranno il for

te degli alimenti. Quando le forze prende

ranno un poco di aumento, allora vi ſi potrà

aggiungere qualche poco di carncltenera, o di

Vitello, o di Agnello: il vino pure preſo

con moderateua gioverà- al rillabilimento del~

le forze, nè farà alcun male .

_Come la ſiagione ſi fa ſempre più fredda ,

biſogna munire il Convaleſcente di riparo con

tro_ il freddo; ſenza quelia cautela ſi tema la

recidiva. In oltre biſogna per lo ſpazio di

quattordici giorni dare a’ convaleſcenti la mat
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tina a digiuno, .cd un’ora avanti il deſinare,

e la cena il Rimedio Num. 33., nella groſſe-2*

za di una noce moſcata.

Quando ſaranno (lati un Meſe ſenza {eb

:bre, biſogna darli la mattina a digiuno le

pillole Num. ;4. , ſargliele riprendere dopo

ñotto giorni d’ intervallo, e ripetetle tre volte

in tutto . , i

_Se dopo l’Emetico, e dopo gli altri Rime

di di cui li è parlato, 'la febbre non ceſſa, ſe

`gli acceſſi non hanno diminuzione, eſeil ma

lato s’ indeboliſce ,, l’uſo della China diviene

neceſſario: e ciò arriva più frequentemente

nelle 'febbri autunnali, che nelle vernali; bi—

ſogna allora ſervirſi del Rimedio Num. 30. e~

ualmcnte che nelle febbri vez-nali , c ripeter

`o dopo .quattordici giorni.

Se gli occhi ingialliſcono, ſe vi ſono grandi

-anſietà verſo ‘l’orifizio dello stomaco , -ſe le

orine ſono cariche, come negl’ Ittcrici, biſo

gna ceſſare l’ uſo della ChinañChina, le però

l' estrema debilità del 'malato non vi obbliga;

ed astenerſi allora per quindici giorni di ſe

guito da quei-io Febbriſugo -in luogo del quale

li darà per alcuni giorni ii Rimedio Num.3s.,

ſacendoſene _prendere di tre ore in ‘tre ore'

due-cucchia)ate, fino alla diminuzione de'

mentovati ſintomi: Non atlante quello la *feb

bre ritornerà, ma troverà le forze del malato

“in miñiior ellere per ſopportarla, e ben pre

lio ceſſerà interamente .

Se in uesto caſo ſi voleſſe eſſer ostinati nel

-dare la hina~China ne ſeguircbbe qualche

malattia cronica di difficile guarigione. `

Biſogna ancora avvertire che le pillole N.

34. non hanno luogo , quando la China-China

ha diffipata la febbre , poichè allora la ſanno

ordinariamente ritornare -.

" Arriva alcune ,volte che quelle ſpecie di ſeb— ~

bri ſono ſin da principio accompagnate da più

cattivi ſintomi . ll polſo è incguaie , il viſo

cadaverico , il malato cade in frequenti cleli—

qu), ed in ſudori freddi . ln alcuni la Cardial

gia , o violento mal di stomaco accompagna.

quelli ſintomi. ln altri ſopraggiunge il Sopo

re , il quale accompanna il parolilmo, e que—

llo ſopore è così profondo , che appena rieſce

di potere ſvegliare il malato, In uelli caſi bi'

ſogna con preliezza dargli la _- ina-China ,

pm’chè vi è da temerſi, che non polſa relìlle—

re al paroſiſmo ſeguente; ſe gli darà perciò 'co

me è ſcritto Num. 30.

Se per quello mezzo laxfebbre eſſendo ſop

preſſa , il viſo del malato prende color di ce

ra , ſente delle anſietà verſo l' oriſizi-o dello

-llomaco, biſogna dargli il. Rimedio Num. 35.

nella maniera ehe ſi è detto ſopra .

DEL.
ù
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DELLE FEBBRI QUARTANE.

COnviene in primo luogo oſſervare, che in

ueſle febbri l' emiſſione del ſangue non

ſi ric iedc uaſi mai . '

Avanti i paroſiſmo ſi darà al Malato l’eme

tico Num. 26. o 27. ſeguitando in ciò il metodo

preſcritto per le febbri intermittenti vcrnali.

Di poi avanti il ſeguente paroſiſmo gli ſi

darà la polvere purgativa Num. 28. , com’ è

fiato detto parlando delle febbri vernali. i

E ſucceſſivamente il Malato prenderà ogni

quarto d'ora nel volume di una noce moſca

ta l’ Elettuario Num. 36. , ma non ne deve

fare uſo nel tempo che ha la febbre.

Se queſta non diminuiſce punto dopo otto

acceſſi , c che il Malato s’ indeboliſca , allora

biſogna dare la China-China, com‘è ſcritto

Num. 30. Oſſervandoſi quello , ch' è già stato

detto a queſlo ſoggetto .

‘ Otto giorni dopo che la febbre avrà ceſſato ,

biſogna ripetere il medeſimo Rimedio Num.

30. e ſi darà ancora per la terza , ed ultima

volta , in capo a quattordici giorni, per que

sto mezzo ſi preverrà la recidiva.

Si può ne’ giorni intermedi dare al Malato

in quella ſpecie di febbre più vino, e più nu

trimento , che nelle altre .

DELL’ [TTERIZIJI.

Uando la febbre lia continuato lungo tem

po e ſoprattutto l’ autunnale , ſegue che

gl’ poeondri reſlano duri , e teſi , qual

che volta ancora con un dolor ſordo , ed altre

volte ſenza alcun dolore . ll Malato ſoffre an

ſietà dopo il cibo. Alcuua volta quelle anſie

tà ſono ſeguitate da vomito, il bianco dell’

occhio diventa giallaſlro , le orine ſono tinte

di un giallo o.curo , e questo colore ſi estende

presto a tutta la ſuperficie del corpo. _ _

Qiesto male è ancora il ſeguito ordinario

di un cattivo nutrimento, ed il Soldato ſo

prattutto ne reſla afflitto , quando la penuria

de’ viveri l’ obbliga ad alimentarſi di coſe dif

ficili a digerirſ.

Biſogna dare alMalato ogni tre ore quattro

cucchiajate del Rimedio Num.3s. e fargli bever

ſubito quattr‘ once della decozione Num. 37.,

facile a prepararſi in ogni luogo .

Mattina , e ſera ſe gli deve dare una dram

ma di ſapone Veneto in pillole . Biſogna ancora

fliopicciare per un quarto d’ora la mattina a

digiuno l’ Ipocondrio destro con una Frenella.

Dopo che ſi è uſato di questo metodo per

alcuni giorni, il ventre diviene ordinariamen—

DELL’ ÌDROPISIJ.

contuttociò biſogna ſeguitare finchè le orine

riprendono il loro colore naturale, e che il

color fiallo ſe ne vada dappertutto .

Se i ventre non diventaſſe più libero dopo

aver fatto uſo per ſei giorni de’ Rimedi ſopra

mentovati , biſognerebbe clic ſi deſſe la matti

na le pillole Num. 34., ed aſtenerſi questo gior—

no da gli altri Rimedi , per riprendergli ne'

giorni ſeguenti .

L’eſercizio è ottimo in quella malattia, ſo~

prattutto ſe ſi ſa in aria aperta , mentre il

tempo lo permetta.

Biſogna evitare gli alimenti farinacei, e glu

tinoſi , e far prender de’ brodi con erbe . 0n

vengono per uesto il Cerfolio, l’ Acetoſa, la

" Lattuga, la icoria dolce, o l’ lndivia .

DELL’ IDROPISIA.

Uando la parte acquoſa del ſangue ſi am~

maſſa in alcune cavità del corpo, :più o

meno grandi, ſi nomina queſta Malattia

ldropiſia , e prende varie denominazioni , ſe

condo le parti che occupa .

Se la parte linſatica cova nella membrana

adipola , e che faccia una gonſiezza generale,

ſi chiama Anaſ’arca Questa gonfiezza comin

cia ordinatiamente dalle parti inferiori, e ſi

eſſendc inſenſibilmente dappertutto; gli occhi

ſono abbattuti, pallida la faccia , e tutto il

corpo; ſcorrono le orine in abbondanza , nè

ſi vede mai ſudore . Il dito impreſſo nelle par

ti gonfie vi laſcia il vestigio . Il freddo accom

pagna la gonſiezza , ſoprattutto quella delle

estremità inferiori .

Quella Malattia ſuccede aſſai ſpeſſo nelle

Armate alle febbri intermittenti di lunga du

rata , maſſime nell’Autunno, ed Inverno . ſl

Soldato vi è anche lbg‘gftto, quando dopo aver

bevuto con avidità molt’acqua fredda, ſi ripoſa

in luogo freſco. La ſleſſa Malattia è parimènte

l’ effetto di una gran perdita di ſangue, fatta 0

per ferite , o per emiſſioni troppo frequenti.

Quando l’ Anaſarca ſopravviene a lunghe

febbri intermittenti , le evacuazioni non ſono

eſlremamente neceſſarie: ſi riſolve d’ ordinario

dando’ la mattina a digiuno, un’ora avanti

pranzo , cd un’ ora avanti la cena due once di

vino preparato Num. 38.

Per la guarigione concludere il Malato ſi

tenga caldamente , ſia per mezzo del calore dell'

aria o del calore artificiale. Dunque il cor—

po ~ſia ben coperto maſſime nella notte, ſi nu—

triſca di alimenti ſecchi, come di carne, o

peſci arroſliti; beva p0co, e limpido; e pro

euri di far del moto in proporzione delle ſue

forze. Conviene ancora , che ſi ſſmpiccino più

te libero , ed il Malato ſe ne trova ſollevato; ſpeſſo che ſi può le parti-gonfie con un pezzo di

Fre
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Frenella riſcaldata. Se Le orine diventano più

abbondanti, ſe il Malato comincia a ſudare

liando a letto, e che la gonfiezza delle parti di~

minuiſca , tutti quelli ſono ſegni favorevolilſimi_.

Quando la gonfiezza è dilſipata , resta un ri

lalſamcnto nelle parti gonfie, che fa temere

una recidiva. Questa ſi può prevenire facendo

portare a’ Convaleſcenti degli abiti, che gli ſer

rino più che di collume , e mtortigliandogli le

coſcie, e le gambe con delle faſcie; l’eſerci—

zio del corpo in pien’ aria , ſc il tempo è cab

do L_ conviene moltiſſimo in questa circostanza .

Losi ſi perviene ordinariamente ad una fe

lice guarigione dell" Anaſarca , che ſuccede alle

ſebbri intermittenti. Ma quando quella Ma

lattia proviene da altre cagioni , ſpeſſo è più

oſtinata , e dimanda abbondanti evacuazion-i di

ſeroſità .

Vi ha id mezzi di tentare queste evacuazio-ñ

ni', ma l eſperienza ha dimolirato, che il Ri

medio Num. 39. è ſicuro, ed efficace. Si darà'

donque tutte le mattine al Malato una cuc

chiaiata di quello Rimedio, Vi ſopravviene

alcune volte il vomito; allora non biſogna dar-`

ne più che una mezza cucchiaiata .~ Suole per

altro ordinariamcnte non ſopravvenirc che una

nauſea. Le orine ſono dopo quello Rimedio

abbondantillime , e recano molto ſollievo . E‘

raro che quello Rimedio operi per ſeceſſo,

nientedimeno ſe quelio arriva, non vi è male

Va continuato tutt’i giorni 1-’ uſo del me

deſimo Rimedio, finchè le ſcroſità ſiano eva—

cuate, e fi dillipi intieramente la gonfiezza—

del corpo . Se la doſe indicata fa poco effetto

nei corpi robusti ,a ſi deve aumentare inſenſi

bilmente ſinchè le orine ſcorrino in abbon

danza . Nella Convaleſcenza biſogna oſſervare

il medeſimo Regime, e prendere-le medeſime

cautele indicate poco fa .

~La~ Linfa stravaſata ſi aduna qualche volta nel

baſſo ventre , e* la quantità aumenta in modo ,…

che lo fa gonfiare ecceſſivamente. Se queſto ac

~ cade ,. premendo con una mano un lato del baſ

ſo ventre, e battendo coll' altra il lato oppoſio,

~ ſi-ſente la fluttuazione delle acque contenutevi.~

Quando il male: è recente, ſi. guariſce aſſai

ſpeſſo col ſolo uſo del Rimedio Num,39., ma

ſe in alcuni giorni il fluſſo delle orine non ſo~

pravvenga , e che la gonfiezza del ventre non“

diminuiſea- punto, biſogna‘ ſpedirſi in tirare l'

acqua per mezzo della punzione. Queli’ope

razione offre un mezzo utile,~ ed aſſai ſicuro;

ma` ſe ſi adopra quando il male-è invcterato ,.
allora non-è punto ficuroì.- Conviene in- que—

fla- operazione tirare per quanno è poſſibile in

una, ſola volta tutta la Linſa e Può- eſeguirſi

ciò con“ſicurezza ,. mentre ſiſerri gradatamente

di ventre delMalato con- delle-faſcic- ,, a proper»

.trimento, di cui ſi è parlato

- eccone i ſegni .

137

zione che l’ acqua eſce; con quella cautela ſi;

ſcanlano i deliqu) e gli altri accidenti, che al‘

cune volte ne ſeguono . Quando le acque ſono

`etiacuate, biſogna tener ſerrato l’ Abdome con

le falcie, e dare al paziente quel medeſimo nu

oco fa; ,

L‘ uſo di questo Rimedio, Num. 38.) al

lora è parimeutc ottimo. Alcune volte il ven

tre torna a riempirſi d’acqua, onde biſogna

rieorrer di nuovo alla unzione.

Accade ancora, bene è di rado . chela gom

fiezza del baſſo ventre non è cauſata che dall’

aria, onde biſogna eſſer attento ,i oichè in ue~

lio caſo la punzione' non è qua] mai uti e ,

anzi ordinariamente accelera .la morte.

Si chiama Timpanitidc , o Idropiſiadi ven

to, quando non e prodotta che dall’ aria, ed

1. Il ventre è di rado così ecceſſivamente.

gonfio come nell’ Idropiſia.

z. Egli appariſce elevato ſul d’avant‘r, e

depreſſo verſo i lati.

3. Non ſi ſente moto di acqua nel battere

il_ ventre, ma rende una ſpecie di ſuono-.

a di Tamburo'. _

4. Il cambiamento di decubito non muta un—

to la forma del ventre , o ripoſi il la’--›

to ſopra l’ uno, o ſopra l’altro lato , e

la cute è bianca , teſa, ed elaſtica .

5. La coliipazione , ed il dolore verſo l’ um

bilico precedono ſpeſſo questa Malattia..

6. Il\corpo del Malato, ſato'alla bilan

cia , peſa meno che nell’ î-Îlropiſia propria~

mente detta , in cui lev acque ne aumenta—

no molto la gravità.

Del rello queſia Malattia è più‘- pericoloſa‘

dell’ altra , e ſpeſſo è mortale,

Si'può tcntar di guarirla nel'modo ſeguente.›

Si liropiccierà due volte il giorno, un quarto

d’ ora per _volta ,. il ventre del Malato con

Frenclla , e dopo ciaſcuna frizione ſi ungerà

coll’unguento Num. 40. Per alcuni giorni di

ſeguito gli ſi darà la polvere Num. 4t. _

Se l’ aria comincia a~ paſſare. per mezzo dl

flati eſpulſi dall’ano ,, e che il ventre abbaſ~`

ſi, ſi‘ puo ſperare.- ,›

Arriva parimente che la linfa ſi aduni nella‘.

cavitàñ del petto ,. e'vi formi una ſpecie d’Idro-r

piſia ,ñ alla quale- ſi èſpeſſo oſſervato che i801—

dati ſono ſoggetti, quando riſcaldati dal tra*

vaglio, e tutti in~ ſu'dore ſi» eſpongono ſubita—

mente‘ al freddo‘, e quando in-quelio ſtato be—

vonoavì‘damcnter l’acqua molto fredda. , -

Quelia Malattia li conoſce dalle oagioniv re--Î

cedute', dalla reſ irazione difficile, come o è?

ſoprattutto quan oilMalatocomincia- a dor

mire,.dalla- toſſe-ſecca- Il Malato' in’ oltre?

non `può giacere ,.deve ſeder. ſul letto ,, ed;è.ſor-~
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zato a tenere‘ il petto alto, e piegato all’in

nanzi. I piedi s’cnſiano ordinariameute ſul

principio della Malattia . _

Riſpetto a ciò , che ſi vien di dire ſi oſſer—

va che il petto ſi sbarazza alcune volte, quan

do la gonfiezza delle gambe, e delle coſcie

divien conſiderabile , e che al contrario ſi ag

grava, quando 'queſie gonhezze ſubitamente

ſpariſcono.

L’ ldropiſîa di cui ſi parlaſiguariſce ſpeſſo,

ſoprattutto ſe non è inveterata , coll’ uſo del

Rimedio Num. 39.

Se queſto Rimedio non rieſce , reſla da ten

tarſi la punzione , il di cui eſito è dubbioſo ,

e l’ eſperienza ci apprende , che quello mezzo

non ſi effettua- ſempre felicemente .

DEL mmm .

NOn ſi tratta qui di ue"vomiti , che ac

compagnano altre Nîalattie , come le ſeb

bri ,la n-efritide ,, ec.. ma di quelli che ſono

cagion-ati dal cattivo nutrimento , e ripienezza

di Stomaco .

Il Rimedio più ſicuro in quello caſo- è di

bever moſt’ acqua tiepida , per facilitare il vo

mito, e l’ evacuazione delle materie,r

Se dopo di ciò rimanga della nauſea , la

bocca ſia amara ,. e ſia coperta ſ-.i lingua di pi

tuita— viſcoſa , conviene dare un legger vomiti~

vo, come la polvere Num. 27. , oſſervando nel.

medeſimo tempo lo ſleſſo Regime, che ſr‘è‘

preſcritto per~ le Febbriintermittenti . Ceſſato

ilvomito ſi darà di tre- ore in tre ore due

eucchiaiate del Rimedio Num.. 42.. ll Male ſi

calmerà preſlo per quello mezzo . Biſogna an

cora dare al Paziente, nel giorno che avrà.

preſa la polvere Num..z7. la Bevanda Numev

24. m ch’ei prenderà. verſo ſera .

DELLA COLLERA .

Ueffa Malattia detta- in Medicina: C/joſe

ra Ã‘Ioróm‘ ſi manifeſlai con evacuazioni

repentine , ed immoderate di uniori per

bocca, e per ſeceſſo . , _

Quanrunque' poſſa darſi in tutt’i tempi deli"

Anno per- ioverchia ripienezza di Stomaco,

ed ecceſſo di cra ula , elſa è tutta-via più free

qi-.ienre verſo la tte dell' Estate , e. ſul princi—

pio dell’ Autunno .- p

Vien cagionata il più delle voltc- da’ſrutti

d'Eſiate mangiati con ecceſſo, dall’acque cor—

rotte , e dal ſoverchio uſo di vino- dolce , e

nuovo i cioè o.

Quella Malattia è’ così violenta, che in' po

clie or‘e abbatte il corpo anche più robuſto, e

nel com endioſo ſpazio di ven-ti quattr’orc al

cune vo te è letale …

DEL VOMITO E DELLA COLERJ.

Il Malato d’ ordinario ha una ſete ardente

grandi anſietà, il polſo celere, piccolo, eſpe -

lo ineguale , un ſudor freddo, il viſo sfigura—

-xto , e cadaverico, e le eſtremità fredde; in

oltre le mani, o le coſcie ſono moleſiate da

ſpaſimi, che alcune volte ancora affettano nel.

medeſimo tempo quelle differenti ,rtí. A

queſti ſintomi ſuccedono ben toſio e convul-v

ſioni ,. e la morte, ſe non vi ſi apportino

pronti , ed opportuni ripari.

Ln queſto caſo conviene allenerſi da ogni

ſorte di Rimedio emetíco, e purgante, poichè

anco i più benigni nuocercbbero.- Convien

bensì dare di continuo* all’ Inſermo brodi di

pollo, o di vitella, ma così leggieri, che ab—

biano appena il guſto della carne, ed in- man

canza— di ſimili brodi dargli dell’ acqua panata…

Conviene ancora ſargliene prendere in modo

di Lavativo per ſar ſ'ortire dallo ſlomaco, e

’daglf intellini tutte le materie acri,, ed irriñ~

tanti.
Uſato che ſi’ ſarà per’ tre, o quattr’ ore diì

quel tanto che ſi vien di dire, biſogna far

prendere al Malato, ogni mezzo quarto d"

ora, una cucchiaiata- del‘ Rimedig Num. 4 .,

ſinehè il vomito , ed il corſo di ventre ceſ

no, 0 almeno diminuiſcano conſiderabilmente.

Qiando comincia adL eſſer' meglio non ſe li

dara più che di tre in tre ore una cucchiaiatai

del medeſimo Rimedio ,. ſeguitando finchè l’ab—

bia- preſo tutto .i _

Dipoi (quando anche il vomito, ed il cor‘

ſ0- del ventre aveſſero affatto ceſſato) ſi darà—

pure al Soggetto per quattro giorni conſecuti—

vi', mattina ,. e ſera,~ tre cucchiaiat-e del Ri

medio Num. 4.3._ ~

Il miglior nutrimento in nelle occaſioni è‘

il brodo di vitella con del ri 0 5’ ſc ne dà ſpeſ~

ſo- ma poco per volta .
Ìe perv avventura il Malato aveſſe' paſſato

qualohe tem ſenza ſoqcorſo- , aveſſe avuto per

più ore di‘ ſeguito ſom evacuaZionr, eſoffein

conſeguenza molto indebolire, ſoprattutto 1e

riſentiſſe ſpafimi doloroſi , biſognerebbe in que—

ſio- caſo ſervirſi ſubito del Rimedio Num. 43..
nella maniera- , che ſiì è detto ſopra .i

DELLA DMÎRREÃ. ,,

Uand’o il Ventre ë ſciolto , e‘ più ſre, en'—

, te dell’ordinario, dà- l~` eſſere alla alat-z

tia che ſi‘ chiama Diarrea. Qieſla non è*

accompagnata da- notabili dolori acuti nel Ven~

tre ,, c tal circostanza la fa principalmente di

stinguere dalla `Diſſenteria ,. della quale ſi— par-

ſera ‘m ap reſſo. i o ’
Poichè a Diarrea ſerve alcune volte all eñ

vectra-Lione dì umori cattivi ,. quindi e cilic non

cm

 



DEL La!“ DIIXENTÉRIJ‘.

ſempre nuoce, c .che anzi può eſſer utile; -ed

in effetto è tale , quando non abbatte -le for

*zc , e che rende al contrario il corpo iù agi—

le, e più leggero , ma è nociva, quad o inde

boliſce, e fa languire.

La Diarrea, c' "l principio* . areva `gio-

vevole, può parinitu.; diventare annoſa per

.-la perſeveranza , cioè quando dura più di uat- ci

«tro, o cinque giorni; poichè allora ñſi di ecea

.il cor 0 a cagione del troppo fluſſo, `le inte

ſlina 1 .ſcoriano , onde naſcono .vivi *dolori nel

ventre, ed intorno all’atto, e di quila Diar

;rea degenera in Diflemeria . ,

Quando la Diarrea eſige qualche Rimedio ,,

baſta prendere .la mattina la .polvere Num.44. ,

e la ſera la Bevanda .Num. 2.4. Il .brodo di

vitella col riſo , ed il Miglio corto col latte in

forma_ di pappa un‘poco denſa danno un nutri

mento *molto proprio per questa Malattia.

Se la Diarrea non ceſſa dopo due giorni ,

-conviene ripetere l’ uſo della polvere Num.44. ,

e della Bevanda Num. 24. , e ricominciarlo

anche dopo per due giorni di ſeguito, ſe :non

ceſſa.

Sarà 'bene di più , 'per ſcanſare una recidi

va , di fur prendere al convaleſcente verſo ſe

ra , nei quattro giorni appreſſo, il Bo'lo Num.

45. Biogna pure che il corpo ſia'bcn coperto,

e ben difeſo ſoprattutto dall’aria fredda .

DELLA DISSENTERI’Ã…

LA Diarrea :troppo 'lungamente 'traſcurata

ſpeſſo degencra in Diſſenteria; d’ ordina

rio per?? viene :la Diſſcnteria ſenzache la Diar—

rea abbia preceduto, e regna nelle Armate nel

tempoî-de’caldi d’Eſtate, ed al principiodell’

Autunno .

Chiamaſi Diſſenteria 'il fluſſo di ventre ac

compagnato da tormini acuti, e da flimoliaſ

ſai doloroſi.

L’ Inſermo “non evacua ſempre 'ſangue, co

.me hanno preteſo molti Medici, che per queñ

ſia ragione hanno chiamata "la Diſſenteria fluſ

ſo roſſo.

Le materie, che eſcono dall’ ano ſono per

altro ll più delle volte roſſiccie , e ſanguigne ,

ſoprattutto “quando la Malattia ha già durato

`qualche tempo .

.Regna principalmente trallc Trnppe, ed è

*prodotta dalle ſeguenti cagioni.

_ Dalla bile , che ſi fa più acre ne’ `gran cal

di , e per le fatiche della guerra: dall’ eſporſi

ll Soldato, dopo di_ eſſerſi molto riſcaldato ſo

prattutto ad un’ aria troppo fredda , odal dor

mire con l’ abito bagnato dalla pioggia,- quin

dl è che regna ſpeſſo ne’ luoghi, ove le notti

ſono fredde , e le giornate calde: in oltre dal

l59

bevere acque paludoſe, .e flagnanti; dal nn

-trirſi di carni, .e peſci, che hanno comincia

to a corromperſi z …e dall'uſo del pane muffa.

to o fatto di rano , che lo era.

~ Òſſervazioni icure , ereiterate hanno dimo

[itato, che ì frutti d’ Estate non danno quaſi

mai la diſſenteria; l’ ecceſſo però può eſſer no

vo.. .- .

Qucſia Malattia ?infetta preſio tutta un’Ar

-mata _, .e ciò dipende principalmente dalle eſa

lazioni putride, .che traſmettono le materie ſe

ñcali.; ronde i ſani .acquifiano per lo più questa

Malattia andando agli ſic-(Ii Luoghi comuni

dc’Malati; ‘ñV-a molto atteſo a -questa circo

flanza, di modo che .regnando queſia Malattia

converrebbero profondi folli per ſervire di Luo

ghi a i Malati, -e converrebbe ancora ‘che’ſi

-coptiſſero di terra più volte il giorno le ma

' tcrie che eſſi rendono . Si ricerchereb’bero pu

re er i Sani altri foſſi ſeparati. In oltre ſa—

-reb e opportuno., affin d’ impedirei pro reſli

.di questa Malattia,_ il mutare ſpeſſo il m

p0; -ed evitar di più, quanto-e poſſibile, le

altre cagioni ſin qui eſposte. b - ›

Ecco la maniera dtñtrattare la Diſſenteria.

Se il Malato è ſanguigno ,ed ha gran calore

in tutto il Corpo, o 'molta 'febbre, biſogna

,fargliuna emiſſione -dal braccio di otto, o die

ci once; ma è raro, che ſe ne trovi la neceſ

ſità. -La Diſſenteria non così ſpeſſo è accom

pagnata da febbre , onde allora .l’ emiſſione non

- ſerve a niente; balia dare `al Malato in del

Vino la polvere .Num. 46.

Dopo il :primo vomito, che queſ’to Rimedio

*occaſiona , biſogna fargli bcvere dell’acqua -te-ñ

pida meſcolata con un poco di mele’, ciò ſli

'molerà di nuovo il vomito; dopo di che ſe gli

farà prendere della nuova acqua tiepida , e ſi

continuerà così finchè non vomiri più l’acqua,

*che beve . ‘

Quando il Malato fi ſarà ‘ripoſato due ore

do o l’ultimo vomito , ſe gli darà `qualche pic

co a ſettuccia -di pane arroſlito , ed intimo in

quattr’once di vino freddo , nel quale ſi `;yet—

terà , per ‘renderlo ‘più grato , un poco di can—

nella in polvere, o di Zucchero . La ſera ſe

gli ſarà prendere la pillola Num. 47.

Nel ſeguente giorno convien ripetere gli

(ſeſſi Rimedi , e ſe la Malattia `non ceffi -, o

non diminuiſca conſiderabilmente, 'biſogna an

che ricorrervi il giorno appreſſo; ma ſe il

male diminuiſce conſiderabilmente, ſi laſcerà

un giorno d‘intervallo avanti di dare quelli

Rimedi la terza vol-ta. ’

` L’ eſ erienza ha dimoſlrato eſſer riuſcito be

ne di ar la mattina in luogo della polvere

Num.4ó. l’ altra Num. 48. , e la ſera la 'rl

lola Num. 47. Biſogna del relio ripetere no

a
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;a tre volte, con laſciare il ſolito giorno d’

Mervallo, l’ uſo di gucsti Rimed; , ſe la Diſ

ſenteria non avrà ceſlato rima. ‘ -

Quando il Rimedio _ um. 48. agiſſ con

troppa lentezza ne’corpi robuſli, ſi pu -au—

mentare la doſe in to., o 12. grani. Dopo

queſle evacuazioni il Malato prenderà per al
cuni giorni la mattina , a, vmezzodì , e la ſera

una dramma dell’Elettuarío Num. 49. .

E‘ neceſſario che beva molto, e la bevanda

ſia due terzi di Decotto d'Orzo, o di Miglio,

ed un terzo di latte freſco . ~

Quanto al nutrimento , deve conſillere in

Orzo , o Avena , o Miglio , o Riſo cotto nel

latte, .e quando l’ ecceſſivo ſetore delle-ſeccie

comincia a diminuire , ſi può uſar del brodo

di carne per cuocervi le ſuddette coſe.

Se la veemenza del

durata aveſſero abbattuto molto lc forze, non

converrebbe ſervirſi di Rimedi evacuanti, eſ

ſendochè indebolirebbero ſempre più . Queſt’

abbattimento ſi deduce dalla violenza de’ do

lori trincianti, e llimoli, che il Malato ſoſ

fre ,' dalla tenuità, ,e vacillanza del polſo , dal

pallore ’del viſo, dall’ avverſione a tutti gli

alimenti , e da una ſete inestinguibile.

In queſto caſo biſogna darli d’ora in ora- un’

oncìa del Rimedio Num. 50., e farli prendere

la mattina, e la ſera la pillola .Num. 47. .

Quando i cattivi ſintomi-cominciano adiſ

ſiparſi , e che le ſorze ritornano, ſidia la mat

tina'Num.44. , e la ſera la pillola Num. 47. ,

continuando ciò fino a tre volte( laſciando per

altro un giorno d’intervallo) ſe la Malattia

non avrà ceſſato prima . , ‘

Dipoi‘il Malato prenderà ancora per alcu—

ni giorni la mattina, a mezzodì , e la ſera

una dramma del Rimedio Num-;9. 4

Alcune volte gl’ Intestini eſſendo ſiati ſco

riafl per il 'frequente paſſagxio delle matcric

acri , il Malato ha voglie continue di‘andar

del cor e rende poco , o nulla. In quello

caſo e gli dia mattina , e ſera il Lavativo

Num. ‘51. e lo tenga lungo tempo .

Se dopo le evacuazioni reſlano nel baſſo ven

tre ſimili dolori, il Malato può eſſer molto

ſollevato inghiottendo una volta il giorno un

uovo bazzotto con un poco di burro freſco.

DELL’ INFIA’MMAZIONE

DELLE INTESTINA.

E ca ioni dell’ infiammazione delle Intesti

na malattia molto ericoloſa) ſono alcu—

ne volte l’ iſleſſe che dela Diflenteria.

Si conoſce l’ infiammazione delle Intestina da

un violento dolore nel baſſo ventre, che ſpeſſo

ſi rende anche più ſenſibile al tatto , dalla gon

Male , o la ſua lunga i

ſie-Lza del ventre, da i vomiti, e dalla cofli

tuzione. Quelli ſintomi ſono nel medefimo

tempo accompagnati da ſebbre acuta , e con

tinua, da gran ſete ,- e da molto calore - il

t;Lolſo è duro , le orine acceſe , e chiare ,‘ 'le ’

rze abbattute in un ſubito .

Se queſti ſintomi ſono violenti , la morte

ordinariamente s’a reſſa. Avanti che il ſog

eetto ſpiri , ceſſa i dolore, ſi ſreddano le c—

ſrcmita, e diventan livide, il viſo è cadave

rico, il polſo piccolo, celeriſſimo, ed inegua

le. Tutti queſti ſegni indicano una morte_vi

cina , benchè il Malato, ed icircoſlanti ſilu

ſinghino di ſperanza per il ceſſato dolore.

Subito dunque, che ſi accorre a quella Ma—

lattia, ſi ordini un’ emiſſione di ſangue aſſai `

forte, e ſi ripeta arditamente, ſei dolori non

celſino, o diminuiſcano notabilmenre, o ben‘c

ſe ricomincino . _ ' ‘

Tre, o quattro volte il giorno il Malato

prenderà ilLavarivo Num. 52., e ſi appliche

ranno ſenza intermilIic-ne ſul Ventre le Frenel- .

le inzuppate nelſomento Num. 12. L’omento’

di animale nuovamente ammazzato eapplicato

ſull‘ Abdome produce pure buon’ effetto.

Se gli darà di mezz’ora. in mezz’ora una taz

za calda del Rimedio Num. 55*. '

. Se il polſo diventi, e reſli canale, ſe ſcemi

il dolore, ſe il Malato renda Hari perl’ano,

e che il Lavativo tiri fuori delle ftccie, que—

ſli ſono ,.buoniſe ni. “

Alcune volte i- ventre reſla oſlinatamente
coſiipato malgrado i Lavativiv iù volte preſi.

In quello caſo il ſumo di ta acco inſinuato

per l‘ ano produce Ottimi effetti .

La bevanda del Malato ſia il Decotto di’ or

zo caldo , ed i brodi legeieri coſtituiſcono tutto

il nutrimento , finchè la Malattia abbia intiera—

mente ceduto , e fiano già paſſati tre'giorni .

Biſogna ancora in appreſſo ſar 'oſſervare al

Convaleſccnte per più giorni una dietaeſatta

per timore che le intestina , 'irrirate dagli ali

menti troppo acri , non cagionino recidiva.

Del reſlo queſta Malattia è .sì violenta , che

ſe non cede prello ai Rim‘ed) opportuni, de

genera ſenza' intervallo in gangrena mortale .

Per altro ſi ſperi che coll’eſatto uſo de’Rime-ſi

di ſopra mentovati ſi perverrà a riſolverel’in

fiammazione dellexlnteſlioa. ~

Se il ſoccorſo è {lato troppo tardo , ſe la

malattia dura ſenza peggiorare più di tre, o

quattro 'giorni , eche un dolor cupo ſucceda al

dolore acuto del baſſo ventre, ſe nel medeſimo

tempo il Malato vi riſente un peſo inſolito ,

e che abbia brividi' per tutto il corpo, queſto

è un ſegno certo , che ſi forma un Aſc‘ellb.

In queſiocaſo biſogna continuamente tra gior-`

no applicare ſul ventre il Fermento Num. 17.’, e'

'nella
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nella notte applicarvi 1‘ Empíaſlro di Ladano.

Se queſlo Aſceſſo ſembri volerſi fare ſlrada

:,.l di fuori, coſa che può ſeguire, quando le

Intellina ſi ſono reſe aderenti al Peritoneo,

benchè per altro quello caſo è raro , biſogna

allora aprirlo per .ſar ſor'tire la marcia. Se l’

Aſccſſo lì rompe nella cavità del baſſo ventre

le conſeguenze ſono molto da temcrſi , ſe non i

perviene a tirare ſubito fuori la materia , coſa

che nientedimeno e difficile a farſi, e non è

anche più facile di giudicare dell’ eſiſlcnza di

quel caſo, poichè la quantità della marcia che

eſce da ueſl’ Aſceſſo non è aſſai grande, per

chè ſi po aolſervare da una gonfiezza nel ventre.

L’evacuazione della mArcia ſi fa cr lo più

dall’ ano; Il Lavativo (Num. 52. ripetuto

più volte, quando la ſuppurazione ſi forma nc

facilita l’eſito, poichè ammollendo la ſuperfi

cie interna de;;ſ’ lntctlini , la marcia vi cola .

con più facilità. Quando la marcia ‘ſi eracua ,

ſia che venga ſola , o con gli eſcrementi, bi

ſogna far beverc al Malato molta Decozione

Num. Ió. dolciſicandola con del ntſc, e dargli

tre volte il giorno la polvere Nin-"n.18.

l‘l ſuo nutrimento ſiano i brodi, ne’ ualiſi

pub cuocere dell’lndivia, Lattuga, Ce‘r oglio,

o altre ſimili erbe tenere. ’Quelli brodi devo

no eſſer per altro paſſati per la ſlamina, affin

d'cvitare che non ſi adunino materie denſe ne

gl’ lnteſiini .

Biſogna continuare queſlo metodo finchè il

corſo della marcia per l’a‘no ſia ceſſato già

da tre `giorni; dipoi il ſoggetto uò ritornare

a poco a poco alla vita ordinaria .

DELLA FRENESIÃ.

l chiama Freneſia un Delirio continuo ac—

compagnato da febbre acuta. Di qui ſi di

flingue dal Delirio., che ſi oſſerva alcune volte

nella veemenza delle febbri intermittenti, e

che finiſce coll’ Aſceſſo .

Un caldo eſlrcmo, ed un male di teſia vio~

lento, ed inflammatorio precedono ordinzii‘iañ

mente la freneſia, gli occhi, ed il viſo ſono

roſſi; quando s‘intcrrogano i Malati, eſſi

riſpondono con ſerocità, e colle dita trava

glia'no ſempre grattando i lati del letto.

L’ ardore del ſol'e, al qual il Soldato ècſ

pollo , ſoprattutto ſe vi ſla a testa nuda , e ſe

.così vi dorme; le lunghe vigilie; l’ impetuoſo

moto di bile, un ecceſſo di vino, d’ acqua—

vite, ed altri liquori ſono le cagioni più ſte

quenti di quella Malattia.

.Il polſo è d’ ordinario duro, e la reſpira

Zione grande, e poco frequente.

La freneſia è del reſlo pericoloſiſlima , e

ſpeſſo cagiona una mott'e’pìonta, poichè con

Prmgle .

ſitlc in una vera infiammazione delle Mcniſh

gi, ed alcune volte anche del Cervello.

Il vomito di materie verdaſire, lo ſputo

frequente, i brividi, le orine crude, acquoſe ,

e poco colorate, la eonvulſione, e niente di

ſete, ſono cattivi ſegni. Al contrario, le l:

morroidi colanti, il fluſſo di "venti—e, l’Emor—‘

ragia abbondante dal naſo, ſollevano il Mala

to. Parini-ente è buon legno ſe ſopravvizñ

ne dolore al petto, o alle `eílrernità inferiori,

e giova ancora qualche volta una toſſe ſorte,

che 10 ravvicne .

La lebotomia è qui eſſenziale; deve eſſer ſor

te, epraticata principalmente al piede. Biſogna

ri eterla ſe la febbre continua con gran caldo .

E bene ancora dopo la prima emiſſione del

piede, di farne una alle Vcne Jugularit

Biſogna del reſlo ripetere le emiſſioni ſino

che ſcemino il calore estremo, e la ferocità

del Delirio . Mentre il Malato è ſvegliato ,

convien che prenda ogn’ora una tazza calda

del Rimedio Numer. 54.

La ſua bevanda ordinaria , e copioſa ſia il

Decotto Num. 2.5…, e mattina, e ſera ſi darà

il Lavativo Num. tr.

Se gonfi-ano le'fmorroidi., vi ſi applichino

le Sanguiſughe. Sarà anche bene il'toſar la

‘te-’ia al Malato., fargli riiciacçuar la bocca con

acqua calda , parimente l’applicare ſulla fronte

'una compreſſa piegata in quattro do pi , ed

imbevuta in parti eguali di acqua, e aceto .

L’aria freſca , e temperata è la più conve

niente , e l" Infermo deve più che può ſeder

ſul letto., 'e ſollevato con la teſia.

Com-ſen anche moltiſſimo il farlo alzare

due volte il giorno ponendolo in una ſedia a

braccialetti , e fargli i pediluv)~ con pura acqua
calda. Dopo il pediluvio della ſera gliìſi ap

plicherà fino alla ſeguente mattina il Rime—

dio Num. 55. alla pianta `de’ piedi.

v'In tutto il tempo della Malattia“convicn

tiſlringere il nutrimento a brodi ’ſemplici d"

orzo , o d’ avena . p

Se per l’uſo di quelli Rimedi ſcemi la ſeb

brc, ed il delirio, ma reſlino continue vigilic,

`gli li darà verſo la ſera l’ emulſione Num. 17.,

aggiungendovi un’oncia e meno di Sciroppo

di Papavero bianco. Convien per altro guar—

darſi dall’uſo dc’Narcotici , mentre il male è

nel ſuo vigorec i,

Nel Principio di quella pericoloſa Malattia

convien far grand’uſo degliaceennati Rimedi ,

ma quando il calore, en‘ il delirio ſcarnano ,

notabilmcnte, la Flebotomia, ed i Lavativi '

non ſono più neteſſari; allora baſta la Bevan—

da Num. ‘25. ed il nutrimento *Può eſſere un

pOco più ſoſlanzioſo . ~ _ _

Sovente , malgrado la climinuìione- del male ,

» ron



F162

non ñcede ſubitamente -il Delirio, ~ma 'bensì per

lo più ſi perde inſenſibilmente.; .ſoprattuttoſc

più volte il :giorno, *e per :quanto ermettano

ſe 'forze, 'l’ …fermo .ſi tenga ;a ;ſe ere in una‘

ſedia col .capo elevato.. '

:DEL-L’` EMòRñR-AGM
a DAL NASO, i

. Uesta 'Malattia ‘ſo’pmvvenendo :aſſai -fre

guentemente .alle ebbri-infiammatoriecon

’ ſollievo quaſi .ſempre del ‘Malato, ed al

-cune .volte ancora ,col-ſanarlo intieramente, ſi

.comprende -dungue guanto .ſi debba .eſſer cauti

in arreſiarla. - -‘

;Con tutto ;ciò 'l’ ;Emorragia dal Naſo eſſen

-do alcune -vo’ltevtanto violenta, ~si -ne’ ſani .

come -ne‘ Malati , .che -rende, per così dire, i

-corpofl-eſangue_,- lo ſa _cadere in -veri del-ignj , ’e

.tai-volta .ancorainduce ;la {ſeſſa morte; in

vqueſie circoſlanze -va- arreſiata , vOnde per farlo

con diligenza :ſi oſi’er’vi quanto ſegue..

'Mentre :il polſo ‘è .ancora aſſai pieno, ’il ca—

"lore dei `corpo -pcr :tutto eguale fino alle eſſre

.mità, il ,viſo , -e 'le labbra tinte .di -roſſo, -l’ F.

-morragia '—nón è da .-temerſi 'molto , ancorchè

foſſe violenta; "ma quando il polſo comincia

a vacillare, ed il viſo, e le labbra ad impal

ñlídire, ‘biſogna-farla ceſſare . -Qucſìo ſi fa -cir—

condando .con :faſce le braccia , e le .coſcie del

.Malato .

Così vengono compreſſe'le vene, onde il ſan

gue circola in più piccola quantità verſo il cu0~

re. L’Emorragia arredata‘, non .biſogna rila

ſci‘ar ‘ſubito 'le ſaſcie, -ma :una per volta , ‘ in

ter onendovi ſempre un quarto d’ ora.

e q—ueſic ſaſciature *non vbaſſano a *ſar ceſſañ

Te'.l’1:`.morragia, -ov-vero .ſe-ſubito levate , ella

ritorna., 'biſogna impiegare i ‘ſeguenti mezzi .

'Si ſarà -una taſſa `di ſila., ~s’imbevera -nel Riñ

medio Num; 56. , e s’ inſinuerà nella naricedon

de viene il ſangue. 'L’ inſinuazione delle fila ſa;

rà più facile ſe ſi mettino intorno al .tubo di

una penna, poi :bagnateſnel Rimedio Num._*56.

s’ introdnca a poco .a poco queſiotubo, prima

orizzontalmente, poi, penetrato cioè‘della lun

ghezza :di mezzo pollice , ſi aizi inſenſibilmen

te -e con’ dilicatezza ſi avmzi quanto è poſſ

-biſe ſenza offendere ie .parti.- Dopo *ſi compri

meranno 'ſe narici del Malato, ſi tirerà a poco

a poco il tubo, così le fila resteranno nella

naricev e vi ſi laſcieranno per un giorno , -o

due , - nc'hè cadano ſpontaneamente.

L’ Agarico -di Quercia -eſſendo pure 1m ‘Ri

medio efficace erarreſſare l’Emorragia ſi può

ſoffiare col *tugo di una penna nella 'narice x,

donde .viene il ſangue, .la pol-vere Num. 5.7.

'/—`

_DELL’EMORRJGIJ DEL Naro. ì

DELLA .FEBERE 'CONTINUA,

SI chiama "febbre continua -que‘lla, che dal

momento del ſuo ingreſſo dura .ſemain

terruzione/-fino alla fine dellarmala'ttia..

LLe principalicagioní chela roducono in un"

Armata, ſono .le‘ſatic‘he cccd we, e l’eſirema

laſſitudíne, .che ne dipende, 'ſoprattutto ne’ cal

-di , e maſſime .ſe -il Soldato deve ſo‘ffrir 'la ſete,

:o beva con ecceſſo del `liquor ;ſ iritoſo. Allora

vengono diſſipate ’le parti `più uide, -e più 'leg

gie're dei ſangue, ie altrein conſeguenza ſi ad

,.denſano, -e acguiflano acrimonia, onde ſi ren

-dono ,proprie a produr gran malattie‘, in ſpecie

infiammatorie., -e- ià‘la‘imaſſa umorale‘eosìad

~den`ſata (è diſpoſii ima all’ Infiammazione.

Se dunque accade che .una febbre* di queſia

ſpecie produca un’Inſiammazione locale, la

Malattia prende `nÒme ,dalla parte affetta, im

erciocc‘hè la Pleuriſia, la Peripneumonia, la

' reneſia , il Mal -di Goſa detto Angina , vl’

Infiammazione delle intestina Sec. ſono ſ eſſo

precedute , e ſempre accompagnate da ſe bre

‘continua,

Se ~poi queſia ‘febbre, quantunque prodotta

-da alcuna delle ſoprammentovate cagioni , non

affetti veruna parte ſpeciale., allora ſi chiama

:ſemplicemente febbre continua.

Si giudica .deÎl’ c'ſiſienza di: ueſia Febbre dai

`lc cagioni, c’he hanno *prece uto, -dal vigore

.del‘l’ età , .dal temperamento caldo e ſanguigno,

.dalía durezza, «e ;celerità del -poiſo, -e *princi

palmente dall’estremo `calore, che ſi ſente ai

tratto, e-che 'brucia, per così dire , ile dita .

Le orine ſono roſſe, denſe, torbide; la lingua

arída, ‘la ſete grande, il dolore di ceſſa e ſpeſ-ñ

ſiſſime volte 'inſoffribile, -c la reſpirazione ita—

comoda.

-Queſia Malattia, 'ſempre pericoloſa lo è

più, o meno, ſecondo la violenza de’ intomi

poco -ſa mentovati . ` v

Biſogna ſin da princi io 'ſare una grande e

miſſione, -e ripetcrla , 'ſinchè il gran caldo', e

Ila ſiccità della ?lingua comincino a ſcemare. La

-Decozione d’ orzo -è la Bevanda ordinaria e

.conveniente , ma biſogna aggiungervi aciaſcuó

‘na libbra un’ oncia del Rimedio Num.3t., e

‘far che il Maſate beva molto. Gli ſi darà an

-.c0ra ogni due :ore ‘una tazza ñdel Decotto

Num. 54., e due volte il giorno il Lavativo

Num. rt. Si continuerà ueſio metodo finchè

’la malattia abbaſſi, e ciò ſconoſcerà dalla di- .

*minuzione del .calore .'dall’t umidità della boo.

-ca , e della lingua , dal co or meno roſſo-del

le orine, e del ‘ſedimento, che allora depon

-Î-Zono. ſl regime deve eſſere lo fieſſo -c‘he nella

Pleuriſia .

’ Quan
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. Q‘pando la Malattia diminuiſce bafia 1.’ uſo‘

,del Decotto Num. 25.. per: bevandaordinaria ,

ed allora ſi aumenterà …ſenſibilmente il nutri

mentoñ ſiuo~ all’ intiera convaleſcenza .

Conviene in oltre che ſr oſſervi eſſervi un‘

altra febbre continua. ſenza condenſamento in

flammatorio di‘ ſangue, ma cagionata piuttolio

da una. diſſoluzione ,putrida- di umori . Queſt’

ultima ſpecie è. eggíore, e più ricoloſa dell’

altra, e ſpal-ſo’ iventa contagio “ſima-

Eſſa regna principalmente nell’Armata ,. ſe:

ne' gran caldi accampa in. luoghi paludoſſ, ove'

l’ aria è` corrotta dacattive eſalazioni; e ſi pr0~

duce ancora ſpeſſo, dall’ eſſcre molti Uomini y

fofſer`eglino anche ſani… alloggiati inſieme in:

un- luogo riſiretto,. e dove l‘aria-non può eſſo~~

re abbadanza rinnovata . Ne’ Vaſcelli da Guer

ra, e negli. Speciali‘, ove. i malati ſono alL ria

llretto, rcgnaqcoſſ frequenza ,, ſoprattutto le l’

aria non uo eſſervi ſufficientemente mutata ;.

all'ora que la che v-i ſi deve reſpirare ſi corrom

pe a ſegno, si— pen l? datazione-de’ corpi, che

per ,il fctore degli eſcrementi, e per la- putreó

fazione delle. piaghe &angrennte,. che fa- naſce'

re' una febbre cattiviſſima,_. e veramente_ putri

da, quale preſto divien‘- contagioſa;v quindi. è‘_

chiamata alcune: volte Febbre' a’: Spedale, o dv'.

Prigione'.- Del reſioeella ha* de’ ſintomi parti*

colàri, ed‘ è a propoſito il deſcriverl-i eſatta

mente, affinchè ſi poſſa: diſtinguere quella- car~

,tiva malattia .- i b

, Ella-.comincia da un‘ ribrezzo- ſegnitato da

calore poco forte', ben presto dopo ritorna. il

brivido , o nbrezzo‘, ed’ iL caldo- fuccede di

nuovo ,. di ſorte che queſti due Fenomeni ſi.

ſhccedono alternativamente .. _

L’ appetito è affatto eÎìinto ,. il ſonno inquieañ

to, e di niuns riſloro .um dolor ſordo occupa

la. parte anteriore delia tefla‘,-il- polſo è quaſi

naturale, e la- ſiccità-della carne non è‘ ſempre:

grande.. L malati languiſcono cosi- per alcuni

giorni ,.ſenza eſſer capaci di fare le loro-fun

zioni ,. ma neppure‘ coſtretti a-ſlare alette'… Di

rado la- lionua è arida , il più delle volte è`moló

le, ed' umida ,.e coperta dl una—ſpecie di cro

ſìa- di= un: giallo` tendente alverde .~ ll Malato

è' aſſopito, ma dorme poco ,. *exp-ar ſepolto in

profond'e viſioni.- Ncl progreſſo del malele ma*

ni` diventano trema-mi ,ñ. indurílce lîudiro-,c 6-

abbatrn lavoro;x allora ilñ polſo comincia a diñ'

venir': più- debole, edilimalatovappetiſce icon-ó

{brtativi,.ed il` Vino.. Vorſo-la² notte tutti i

Sintomi_ aumentano- notabilmente'.- Finalmente

ſi vedono io‘- differmtl tempi‘ del male. macchie

purpuree- di figura‘ irregolare .

Si* riguardanocon' ragione-come ſintomi mar-'

tali; ilñ- ſubitaueo-abbatti todi ſone, l’ indes

baſamento della Vil-“n i decnbito-'del- Malato

;F E B‘- B 'R E.- 163'

ſul dorſo, e (contrarre-a ſe. le ginocchia )` gli

sforzi ch? ei fa er- ſortire. dal letto…, l‘e Aſte.,

oi-pipit‘e nere,. e pet‘eechie livide, le verghet—

te ‘parímcme livide ſul cor 0,'. e che ſembrano

eſſer ſegni di frullare,… il flu _o` di ventre‘,` q q -

do le materie ſono piombate,.o nerastre, e c e
diminuiſcono di piùv in- più le forze… In queſta

malattia la` ſordità non- è ſintoma eſtremamen

te cattivo ,. anzi ſi oſſerva ſpeſſo che iconvale
ſconti diventano ſordi, edì alcune volte. hanno

un’ Apoſìema nel condotto dell’ orecchie .. L’

evacuazione delle materie bilioſe per ſecefſo, l’

orina denſa,- la lingua umida, ſono di un.

buon` augurio, ſoprattutto ſe le forze del Ma

lato non deperilcono a p i

Le piccole pullule roſſe in- quantità'r o le‘

migliarie bianche, ed` elevate, ſono buone ſe

nel med-:ſimo- tempo l’ eſpettorazionc ſia ſaci

le ,i e le orine depongano- un ſedimento denſo.

Finalmente ſi riguarda ancora come. un buon

ſegno,… Quando ſopravvicne un- moderato ſudo—

re,. che' ſolleva; il Malato z. ſiccome quando

gonfiano le* Parotidi ,, o quando compariſcono

delle' Aſte bianche ñ ,

-Come le cagioni che ſi ſono rapportare del

la Malattia-,e de’ ſintomi ,… indicano chè- Qui

tutto è diſpollo alla putredlne , e che le forze

ſono- eſtremamente abbattute,, l’ emiſſione del

ſangue_ non è di- un grand’ uſo ,. quando non

foſſe in- corpi‘ ripieni . ed allora una ſola ba*
ſka ,, poichè è' finto oilſſcrvato che le copioſe ca—

vare di ſangue abbattono ſubito le forze,' ed

occaſionano— il- delirio. Del retto è neceſſarífli

mo , che l'aria ſia ſpeſſo rinnovata.

Se il; Malato ha della nauſea , ſe ſente peſo

verſo la* regione dello ſtomaco, e~ che. la. lin~l

gua ſia coperta-z di: una croſia- gialla , tir-ante. ſul

verde‘,- biſogna dargli l'a- ,ol’vcre cmetica Num.

27‘., e dopoil-` primo eſſgtto di queſiapolvcre,

fargli bevere. dell’acqua tiepida a gran bicchie

ri ,i ~perchè vomiti‘ più facilmente ,` e biſoona

continovare a; ripetere queſto metodo-nella ſſeſ

ſa maniera, che s‘ è-detto- all-"Articolo- delle

lîebbri- intermittenri_.- , A _ _, ,

Nel giornocho ſi- ſarſi dato‘ l-*emetico*,- il

l'a/ſalato prenderà' verſo ſera* il Bol-o Num, 58.,

e beveràiinëappreſſo-fci-once di fiero di lane

Num; 59. Se per'azzardo mancaſſe illlatte, v-i‘

ſi puòrſoſiituire il, DecottoNumi 25…; oſſerfl

vando- però~ di` aggingnenvi‘- av ciaſcuna;lìbbi~a>

due oncie di vino-,ñcd‘ una mez-z’ oncia- di Oſ-`

fimeie ſemplice.. Il ſiero di latte ,. .ovvero il

D'ecotto* predettov Èoſſono ſervire. di bevanda

ordinaria ,ñ ranto- pi .chei Malati amano mol

tiſſimo-le- bevande. vinoſc, e conſortative, e“

che alla malattia convengono beniſſimo quelle:

'di cui ſi parla~.~

ſei ore in ſei ore* la`Ill malato prenderà di

L- 2.— gol-
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.polvere Num. 60. , e beverà ciaſcuna volta .ſei

‘once di ſiero di latte vinoſoL o della Decolle—

ne Num* 25., della quale ſiè or’ ora parlato…

'Se ‘il Malato languiſce eſtrema-mente, e ſe

le macchie purpuree cominciano a ſparire ,. o

le migliarie arrientrare, ſpeſſo. iLMalato muo—

re ſoffrendo'vicino agli ultimi reſpiri ellreme

’anſieta, e convulſioni; biſogna dunque affret

t-irſi di dare d’ora in ora al Malato una cuo

chiajata del Rimedio Num. 61., e fargli ſem—

pre 'bever ſopra tre once di lieto. di latte, o

della Decozione Num. 25. e continuare fin

chè ſi ſenta ſollevato, che le macchie put-pu—

'rec ricompariſcano, o che le migliaric cominñ

cino a rilevarſi . .

Dipoi `gli ii_ daranno i medeſimi Rimedi ,

ma ſolamente di quarti-'ore in quattr’ore. Se

queſli producono un ſoave ſudore in tutta la

'ſuperficie del corpo ,, il malato ſe ne troverà

molto ſollevato .’

‘ Se nel` corſo della malattia il ventreè coſii<

pato, biſogna dare il Lavativo Num. 5:.

Celſata L1 Malattia, conviene che i Con*

valeſcenti eſcano dallo Spedale, per reſpira."

L’ aria pura; ſenza quella cautela ii ha da te

mere_ la `recidiva , che ſpello è luncila c

DELLO &CORBUTO~…

QUeſia Malattia è comune ,_ e difficile a

guarirſi, ſoprattutto nelle Piazze alſedia

' te, e ne‘luogghi malſani, ove alcune vol:

tze le Troppe ſono obbligate a ſvernare ..

Comincia da un intormentimento. delle mom*

bm , e da una lalſitudinc inulitata in tnt-to il

Corpo': Dono il ſonno, `le membra, ed' i- mu—

ſcoli ſembrano elite-immcnte ſatlgllti , e per

così dire, rotti.. Nell’ aumento della malattia

la reſpirazione divicn corta , e difficile; le c0—

ſcie gnnſiino qualche volta , il viſo è ſubito

pallido, e comincia poco dopo a tirare ſul _bru

noz ln cut-c‘e Coperta di macchie di _varicoó

lori; comincia pure nella bocca` il cartivo odo
re,v tremano i denti; gnnfiano,._ìputono ,( c

diventano delnroſe, c gettano ſangue p r po

co ulîtìll :occliino le gengive-5. finalmente ſi ri

ſentono` per-tutto il corpo var), e diverſi do—

lori ~. Nel pregreſſo del male le gengivelì cor

rnmpono, e gettano un puzzo orribile.;.i den‘

ti inginllzſcmo , anneriſ'cono, ſi‘ caricano ,, al

cune volteſozwavvenjono delle ſorti Enëorra—

gie, naſcono ulcericattiviliime, ſoprattutto al*

le col`cie;: il Malato patiſce in tutte le mem`

bra punture ſorti, e doloroſe, clienumcntano

anche nella’ notte, ed' il corpo è‘ coperto di

macchie livirle . Pervenuta che è` la malattia

COR.BUTO.

tura , tutto ſi converte pr 'o in putredinc ;

accadono Emorragic mortali dalla bocca , dal"

le narici, e d’ abbaſſo . Le viſcere ſr corrom—

pono ,ne ſeguono i delir; , e preſi‘o la mor

te. Le cagioni principali di queſta malattia

ne’ Campi, e oeZ Quartieri d’ Inverno ſono le

ſeguenti c

Le cattive eſalazioni di luoghi paludoſi , e

di acque liagnanti , l’ i-nazione, la- penuria d’

crbagbi, e di altri vegetabili , la bevanda di

acque corrotce, e liagnanti , ſiccome -l’ uſo di

carni, e peſci ſalati ,. c iumati, e di formag

gio. acre ,_ e troppo vecchio, l’ umidità degli

alloegiamenti baffi, e poco- ventilati. '

E llato ancora oſſervato. che il timore , e

l-a trillezza occaſionano quella malattia , e l"

aumentano ,, dove ha cominciato. Da tutto—ciò,

come ancora. dal cattivo nutrimento , dipende

che quello male fa ſpeſſo. tanta ſtrage nelle

Piazze allediate . ~ ' '

L’ eſperienza ha dimoſtrato ,' -clie in- quella

malattia gli umori peccano di condenſamento,

e di acrimonia ,, la quale nelle'Truppe- ordi—

aariamente è putrida . — `

Quindi è che nel» trattarla ſi deve aver per

ſcopo principale di attenuare la viſcoſità degli

*umori , e_ di prevenire la putredine, o- di cor

rezgcrla, ſe dl gia eliilclſe.. ›

h ſi comprende ancora che‘biſogna evitare

le cagioni. del *male , o- almeno` prevenirle' ,

quando non lt può altt‘imtnte, con tutti i

mezzi dell` arte, e preſervare finalmente più

che è polſith i- Soldati da qmia malattia .

La primoî'luogo ii. penſi-a correggere l’im

purità. delle acque,v `alghe ſi perverrànneſcolans

dovi in ciaſcun bOccale‘duc once di acero, e

duc once d-"acquavite '.. In mancanza di que—

lle coſe biſogna gettarvi qnaicln: ſetta di Cala-ñ

mo aromatico. Qu:.la Pianta, che t‘- una ſpe

cie di canna ,t è molto comme, e creſce ſopra::

tutto nc’ luoghi palude-fi , ed umidi, dove pre

ciſamente lo ſcorbuto regna' con‘ frequenza ..

L pur—ganti violenti, i vomitativi, c le cavate:

di ſangue non fanno alcun bene in quella ma~

lattia: oontuttociò il cattivo nutrimento eſſendo:

una delle cagioni- dello Scorbuto, biſogna artL

che penſare ad eſpellere lo mn:eric -morbifi‘chc‘

&Verìlmmlo le interi-ina , e lo-iiomaco. Vi ſi»

per/iene facilmente per? mezza di leflgieri pura

gatiñvi` più volte reiterati; Per quello ſl uſerà

dtlie. pillole Num. ;4. ~,. clic ſi daranno t're vol

te al- Malato ,. laſciando per altro‘ un giorno

d? intervallo tra l" una ,~ è l-’ altra preſa.“ ‘

LL nutrimento` deve eſſer compoèio di brutti r

cottnvi il Ccrſoülio ,. ls’ Acetnſa ,- eli 5‘135"… y

la La‘ttuca r la* Cicoria , o* Endlvia z“ilì Radëc<
al ſuo periodo, diventa anche pquiore in. un’ cliio ,. il (,avallo ("ſoprattutto il‘ffiFlſiO‘) le ſ0*

ſubito; lopravvengono febbri di differente nn gJie d’ Ortica tenere, e- finalmente qualunque:

er
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erbaggio tenero , dando ſempre la

agli erbaggi iù facili ad averſi.

L’ uſo mo crato delle frutta ben mature ſa

rà parimente ſempre utile, ma ſe non ſi poñ

’teſſero avere nè'erbe, nè frutta, ſi dia al Ma~

lato il brodo fatto con orlo, o con avena , o

con riſo . Si può anche dargli un poco di carne

di vitella, o di carne de’ volatili , un poco di

volaglia, ma con moderazione. Dopo eſſerſi

fatto uſo di leggierí purgativi , convien ſervirſi

degli antiſcorbutici , quaſi però devono variare

ſecondo la differente coſſituzione del Malato.

Se il freddo lo incomoda , ſe ha il viſo paſ

lido, le tgambe c’onſie, e ſe la ſete non è gran

de, gli 1 darà a mattina, a mezzo giorno e

la ſera due once del Rimedio Num. 62., cioè

quanto ne cape in una tazza ordinaria da Te.

Ma ſe ha del calore, il polſo febbricitante,

una gran ſete, un alito cattivo , ſe gengive ſan

guinoſe, ed a metà corrotte, non conviene il

Rimedio Num.óz. , bensì l’altro Rimedio Num.

63., del quale ne prenderà quarti-‘once la mat

tina, altrettanto a mezzo giorno, e parimente

la ſera . Le frutta ben mature, come le mele ,

e le pere cotte, che d’ordinario ſono anche

più familiari, convengono moltiſſimo. Del rc

ſſo biſogna continuare per lungo tempo l’ uſo

di questi Rimedi. Se il moto delle membra

divien più facile, ſe i dolori diminuiſcono, ſi

com rende bene che la Malattia ſi converte in

meg io , ed allora l’ eſercizio , ed il buon nu

trimento baſieranno per terminare la cura .

Affinché poi ſi levino tutti i reſidui del ma~

le, ſarà bene di far prendere a’Convaleſcenti

la mattina , a mezzogiorno, e la ſera il Ri

medio Num. 64. , del quale ſe ne daranno cin~

quanta gocce per volta in egual quantità di vi

no, e d’acqua. _ _

Quantunque per ordinario ceſſata la Malat

tia, ceſſino pure i Sintomi , contuttociò nello

Scorbuto ſi vedono comparire ſpeſſo' alle `een

give , alle labbra , alla parte interna delle

-ñgengive, al palato di quelli che hanno ſofferto

qucſſo male , delle ulcerſ, che .ſi eſſenîdono ra

pidamente, rodono queſie parti, .e.d|ventano

'preſſo gangrenoſe. Quelle ’ulceri ingannano

,ſpeſſo quelli, che non ſono aſſolutamente e

ſperti . Compariſcono in forma di macchie bian

che, o giallognole, roſſe ed infiammate nello

contorno, e ſpeſſo dolo'roſiſſime. Un gran ſe—

tore le accompagna, e la ſaliva che ſorte in

abbondanza , ha parimente un cattivo odore.

Biſogna prontamente apportar rimedio a que

ſìo male, ſenza di che tutto ſarà ben preſto

infettato di putridezza gangrenoſa; identi ca

deranno, le maſcelle ſaranno inſettatc, e ſi

corromperanno intlcramente. Si riuſcirà con

prontezza a diſſiparle toccando leggiermente ,

Prmgle.

preferenza

tà;

e più volte il `aiorno con poche filaimbcvute

nel RimedioNum. 65. le parti, infette. Si puo

ancora tenere tra le gengive, e le labbra ,

piccoli piu-macciuoli intinti nel medeſimo Ri

medio , e rinnovarſi di tempo in ternpo.

Biſogna del reſi-o guardarſi dallo ſitopiccia'r

fortemente le parti afflitte , come è il cattivo

coſiume di alcune perſone, poichè quindi creñ

ſcono i dolori ed il male. Se il ſetoreègran

de, e che le ulceri ſi estendano rapidamente ,

ſi può aumen‘tar la doſe dello ſpirito di ſal ma

rino, finchè ſi ſuperi la corruzione gangrenoſa .

DELL/I CANGRENA.

qſccome ſi è fatta menzione qui ſopra della

L Gangrena, par conveniente diavvertir, che

‘la China-China preſa internamente è un Rime—

dio efficacíſſimo contro questo male, qualunque

ſia la parte del corpo che nc venga afflitta.

ſn queſio caſo dunque ſi dà al Malato di

quattr’ ore in quattr’ore una delle polveri Num,

30., finchè la Gangrena cominci a ſepararſi per *

tutt-o dalle carni vive, e che ſopravvenga una

buona ſuppurazione. Quando queſio arriva ,

baſſa allora per la mattina , e vla ſera una di

queſie polveri finchè l'uſcera ſia netta .

Quindi ſi comprende che la China-China è

egualmente buona quando le ulceri ſcorbutiche

nell‘interiore della bocca ſanno temere la Gan

grena.

, DE’ MALI VENERE].

LE Malattie veneree naſcono ſempre da una

contagione, e li comunicano ai corpi an—

che più ſani da quelli, che ne ſono inſetti.

Quella contagione produce più mali differen—

ti ſecondo le diverſe parti del corpo, che at

tacca, quindi naſce la varietà de’ nomi dle ſi

danno a queſii mali; per eſempio , ſe compa—

riſcono piccole ulceri all’eſiremità del Mem—

bro Viriſe , ovvero al Prepuzio , ſi chiamano

cancheretti vcnerei . Se le papille nervoſe deſ

`‘le parti genitali formano piccole elevazioni a

guiſa di verruche, ſi chiamano porri venerei .

dla ſuperficie della parte interiore dell’ U

retra è attaccata, ſopraVviene una difficoltà

doloroſa di orinare, che ſi chiama Stranguria,

ed uno ſcolamento di materia giallastra, ver

daſira, e qualche volta ancora di color bru

no e queſlo ſcolo ſ1 chiama Gonorrea.

ſTumori , che per 'tal cagione vengono agl'

Inguini ſi nominano Bubboni vcnerei . Quan

do l’inſczione ſi è inſinuata nel ſangue , e

circola con gli umori, ſe ſi art-_eſſi in alcune

parti del corpo , vi produce di nuovo muſt'

di ,differenti ſpecie , cioè Puſiule, e macchie

3 cu~
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,cutance, che alcune volte degenerano in ero_

,ſie deformi, ulceri nel paunicolo adipoſo, oſh

na-te ai Rimedi ordinari, e proprj alle altre

Auleeri, e le quali dopo aver corrole` quelle
,parti vvi laſciano profonde, e motlruolc cica

trici . Quelle ulceri ſ1 vedono ricom arire po

`,eo dopo in altre parti vicine . La ola , e il

.velo alatino ſono ſoprattutto il più delle volte

@011'058 poco a poco da quello male. Compa

,xiſce allora in `quelle par-ti una macchia, che

,ſembra lardo , la voce diventa rauca , la de

, lutizione doloroſa ,.e la macchia di cui ſi par

a, eſiendendoſi ſempre, conſuma turte le parti

molli e finalmente attacca le oſſa del Palato,

-e del Naſo, che cadono in putredine, .e laſcia

zno per tutta la vita una deformità , alla quale

.non ſi può rimediare. Queſta Malattia ſoprat

ztutto ſe è inveterata attacca anche le oſſa in

generale, `e vioccaſiona de i tumori. Se que

zſli tumori ſono -molli, ſi chiamano Toſi, o

Gomme, ſe duri, ſi chiamano Nodi, o Lſo

stoſi: Allora ne ſegue-una carie la più catti

-ya, e'dolori inſo portabili, ſoprattutto nella

notte, ove il ca ore del letto gli aumenta .;

;tra giorno ſono più tollerabili. '

Quando il male ha conſumato l‘oſſo, e che

'mc viene ad attaccare la midolla, la guarigio

:ne è .eſtremamente difficile , c ſpeſſo ritorna

quantunque ſembri guarito. Quella Malattiaè

-ſacile a conoſcerſi come ſi comprende da quan

,to ſen’è amo Èn qui.

La cura ſi pratica`ſenz’alcun pericolo nel

modo ſeguente: Mattina, e ſera il Malato

:prenderà -nna cucchiaiata del Rimedio Num.

.66., e dopo averlo preſo bcva ciaſclieduna

volta dopo una libbra di Decot-:o d’ orzo, in

-cui vi ſarà aggiunta una terza parte dl latte.

Queſio medeſimo decotto con del latte potra

anche ſervire di bevanda ordinaria. Se il latte

`non ,ſi trovaſſe con facilita, -vi -ſi può lostitui—

ſe la Decozione Num. 57. ~ '

Queſto Rimedio non cagiona alcuna incomo

dirà a’ Malati; procura agli uni leggiericva

;cuazioni per ſeceſſo, benchè di rado; ad altri

provoca le orine; ad altri il ſudore; del reiìo

ſi ruò con tutta ſicurezza continuare l’ uſo ,

finnhè ſpariſcono tutti i fintomi del male.

Seil tcrrpo èſereno, ,e l’aria temperata, il

Malato ruò ſortire, ma è meglio che ſi trat

ten'za nella camera in tempo-freddo, ed umido,

Se ‘pf-re che il Bimcdìo agiſca troppo lenta

'mente nc’ſnggctti robuſli, e dot-e il male è

inxcterato, può darne una _cucchiajata e

mezzo , mattina , e ſera .

1-_ ſe in car-o ad alcuni giorni non fi oſſer

vaſſe diminuîionc-.ne’ ſintomi, ſi può anche

darnc due cpcchiatatc per volta , in conſeguen

za quattro m, ciaſcun giorno, ‘

VE NE R E T.

:Non fi può determinare quanto-tempo vada

.continuato quelio Rimedio; oichè ſe il male

non è violento ſpeſſozſi guari ce intre ſettima

ne.; ſe inveterato la cura è più lunga; del reſìo

è certo, che ſi può farne uſo per lungo tempo,

ſenza averſi da tcmerealcuu inconveniente.

Si conoſce', clie la Malattia cede al Rime

dío, quando le ulceri cominciano a purificar

ſÎ , 'e cicatrizzano ; .quando le parti corrotte

vdegli oſIi ſi ſeparano, e cadono, e quando i

_tumori diminuiſcono, come ,ancora i dolori

.notturni .

Quanto al Regime del Malato .riſpetto al

nutrimento è bene dargli de` brodi con orzo,

con riſo, con avena, 0 con erbaçzgi teneri ;

’parimente nondilconvengono le carni magre,

il latte, c le frutta ben mature. ~

Le carni grafle , e fumare , o `ſalate nuoc

‘no, e principalmente il Lardo..

E‘ da ſarli in oltre la ſeguente -oſſervaffi`

ne. .La ſaliva-Lione alcune volte ſopravvi

dopo l’uſo di ucito Rimedio, -ma ciò arr

,di rado, e qua] unicamente in quell-i che h- ›_

no fatto .prima uſo del Mercurio , liainter

`mente, o eſternamente, e ſiccome la ſalivaz

*nc non è punto neceſſaria per la guarigione

convicn ſoſpender l’uſo del Rimedio Num.(.

'ſubito che lì oſſervano i primi ſegni di u

vicina ſalivarione. .Contuttociò ſi può coni

nuar l’uſo della Decozinne Num. 67.

Ecco pertanto i ſegni di una vicina ſaliv

zione: .Le gengive -gonfiano , diventano roſſe

pizzicano , ſon doloroſe e l‘alito diventa cat

tivo . Quando ſi oſſervano quelli .ſintomi. bi

ſogna ſubito , come ſi è detto , ſoſpendere l’

ulo del Rimedio Num. 66. , e ſi può ripren—

dere ſe dopo otto, o dicci giorni quelli ſin

tomi ſono dJiipati , :che il Malato non ſia

ancor guarito. ’ ,

Se vi è la Gonorrea, biſogna che il Malato

:beva in gran quantità del Decotto Num. 67.

.affine di~addolcire l‘acrimonia delle orineaSÌL~

~ rà benillimo ancora di bagnar tre volte il gior

-no , e ciaſcuna volta per un quarto di ora il

`Pene in parti eguali di acqua, e latte ticpidi.

~ Se dalla ſoppreſſione della Gonorrea, o da

tutt’ altra carione uno de’ testicoli ſia gonfio,

dolorolo , e lo ſcrnto roſſo, biſogna ſubito una

ſorte cmilſxore, dipoi applicare ſopra al telli

,colo il fomento bum. 12. , e ſar bevere al Ma—

lato abbondantemente del Decotto Num. l. me

ſcolandovi in ciaſcuna libbra venni grani di ni

tro. Diminuito che ſia il roſſo, il dolore , e

,la ſebbre che ſpeſſo accompagna la gonfiezza de’

teſlicoli, ſi potrà ſar uſo del Rimedío Num. 66

Quanto ai Bubboni venerei, 'ſe ſono mqlto

duri, ſi potrà applicati-i un Empíafiro diüal~

bano.

DEL
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DELLA RoçN/z.

-Ucsto male incomoda ſpeſſo-i Soldati ,ñ e

diviene con celerità contagioſa, ſe non'

ſi è in- iliato di ſeparare quelli che ne

ſono moleltati dagli altri .

~Quantunque tutte le parti esteriori del cor

po poſſano eſſere aitiitte ,inulladimeno la Ro~

gna comincia dal farſi vedere d² ordinario ſul

le mani, e principalmente tra le dita.» Corn

ariſce nel principio una ,,o due pui’lule, che

Ono ripiene di una ſpecie d’acqua chiara , ,e

danno pruriti incomodiſſimi . Se laceranli gue—

ſie'pullule grattando , l’- acqua che ne ſorte co

munica il male alle parti vicine.- Nei princi—

pio.- non ſi~ può‘ molto diiiingucrc la Rogna ,

ſe non' ſi è ben pratico di quello male, ma

bensì nel ſuo progreſſo , poichè le puilule au

mentano in numero ,7 e grandezza . Quando ſi

aprono grattando, ſi fermano croſie ilomache

voli, ed il male paſſa ad oceuparotuttaäla ſu;

perficie del corpo.- _ i

Fin là il morbo tiene là‘ſua'ſede tra l’ epi

dermide, e la cute; ma ſe dura lungo tempo!,

paſſa per la cure entro la membrana adipoſa,,

ove forma piccole ulceri , e ſovente in- gran‘

numero .v

dioſa ,~ e, nel medeſimo tempo molto contagio-ì

ſa. Ecco come ſi ‘deve trattare.

Convien tenerſi il corpo pulito, ecambiarſió

ſpeſſo la camicia . Se'ſa ſtagione permette, e‘

vi ſia l’ occaſione, biſogna bagnarſi , e ſoprat

tutto in acque impregnate di Zolfo.- Se~ciò'

non può el'iere,,ſi--è› ſperimentato-molto utile`

il bagnarſi in‘tempo d’estate nelle `acque cor'

renti .› Conviene profumate con Zolſo le ca-z

micie,. i caizoni ,› e le calze -avanti di met

terſele, ma biſogna fare in aria aperta queſio

profumo , per‘ timore clic-i vapori ſulſL—irci non“

preéiudichinoal— petto .— '

Il-Malato prenderàla martina-a digiti-no la

polvere purgatiVa Num. 65.* e- ripeterà tutti gli‘v

otto giorni l’ uſo di queſta: polvere,~ e nc i

giorni che non la prenderà, gli ſi derà-la‘mati

tina, a mezzo `giornoyev la ſerfluna delle pol

veri Num.~69. ~

` Tutte le ſere ſi ungeranno' le parti aſflitre‘

cbn'l’ unguento Num. 70. Se. la'rogna- cuopre

tutto il corpo, e tutte le membra , nOn bi

ſogna ungerle tutte nel medeſimo tempo, ma

cominciare ad-uager le- mani, e le braccia ;i

Queſta ſpecie di Rogna è più falli—r.

nel giorno dopo i piedi, ſe gambe, c le eo‘—

ſcie; e nel `terzo giorno finalmente il tronco;

nel quarto giorno ſi ricomincierà dalle mani,

e ſi continuerà come` ſopra fino a perfetta-

guarigione.

Si conoſce che il Malato è, guarito quando le’

ullule ſi ſeccano , che cadono le croste, e che

e ulceri ſi ſono diſſipare, ſenza più ritornare.

Rellano per verità alcune macchie cutanecy

ma ſi dileguano inſenſibilmente, e ſpariſcono

col tempo . .

Nel corſo della cura biſogna aſlen‘erſí- da

tutt‘i gli alimenti ſaſſi… ' , ‘

DE’ FERMI;

I Soldati ſono ſpeſſo incomodaſ’î da’VemÎi‘.

~’ Il cattivo nutrimento, le acque inſalubrſr

e molte altre~ cagioni gli generano . Le vertt

gini, la nauſea, la gonnezza ſubitanea del

baſſo ventre, ſoprattutto dopo il cibo,-la car

dialgia, i borborigmi nel ventre, il prurito“

incomodo al naſo, ſono tutti ſegni,.cheind1~;

cano la reſenza de’Vermi. Inoltre alcuni`

ſoggetti ono voraci , altri hanno perduto affató'

to l’appetito, il viſo loro è pallido , c ſcaduto.

-Tutti-Lqueiti ſegni però non“ comparilcono*

inſieme intatti i ſoggetti , ma ,quanti più ſe?

ne oſſervano, tanto più ſi giudica della pre

ſenza de? vermi. Il ſegno più evidente per al—

tro è quando il Malato rende vermi ,~ o" per?

bocca.,-o per ſeceſſo.- ` z

Tutta la cura conſille in ſcacciargli delflorg:

po, il che' non-è facile , poichè è da nÒtarſi,›

che i'vermiſembrano eſſere' come attaccati al;

le- Intestina , ſenza di che ſortirebbero con ghi

eſcrementi .

. Convien dunque per venirne a‘capo il ſar"

prendere per' due giorni al Malato coſe, che'

col cattivo loro odore inſetiino per così dir-ele—

Intestina , e dare appreſſo un forte purgante,~ ñ

Per queſtîeiſetto il Soggetto prenderà ogm

tre ore` per duegiorni `cinque grani: di Aſſai.`

ſètida in rifiniera di pillola. ,

Di poi,--cioè il terzo giorno gli ſi da'rà- la'

mattina a digiuno ia poluc're purgativa Num.›

7'”, dopo la'quale- prenderà del brodo iegr

`eiere, e‘centinuerà- a prendere di teniPo i1'

tempo ,-mentre c'ne il Rimedio opera .

Se dopo di ciò tutti i Sintomi non ſpariſco

no ,~biiognerà- in capoñ ad orto giorni ripetere

gli (MH-Rimedi».

MÈ; '
tra.,

*è



.MEDICI-IME.th

,. .
a . n*

1

Rendele ſpezie pettorali once tre, fatele

P bollire in ſufficiente quantità d’ acqua co

mune per meu’ ora; colate la decozione , e

datenc tre libbre.

2.

Prendete otto grani della- Maſſa di Cino

gloſſia , formatcuc due pillole per una doſe .

3.

Prendete ſci once di ſpezie cmollícnrí , fa«

”le bollire in 1-'. q;- d’ acqua comune fino a

conſillcn-za di Cataplaſma , cui aggiungete ſul

fine un’ onda di ſemi di Senapa pellati .

4‘*

.Prendete un’onda di fiori dèi Sambuco,

Quegli bollire un momento in ſ. q. d’ acqua.

comune, poi tenerevcgli in digellione caldilſi

mamcnte per lo ſpazio d' una mezz’ ora, cu~

petto il vaſo; colate la decozione ,t ed* in due

libbre ſciogliere un’ oncia- c mczzo- di conſer

va di Sambuco , quaranta gran-i di nitro depu

tato, c meſcolare.

5*

Prendete meu’ oncía di fiori di- Sambuco e

altrettanto d] Roſe roſſc, una dramma di ni

rro depuraro., meſcolate', e prendetenc un pu

gillo per farne a guiſa di Te m’infuſionc in"

acqya; bollente .

6

Prendere ſei d‘Ìammc di foglie di ſenna', di

fcroſularia acquatica due dramma, A-garico

una dramma , Tamarindi meu’ oncia ,. bolli'

uo per un quarto: d? era in 1'., q… d~’ ac ua- co

mune; dipoi aggiungete a~ due once i colañr

tura , mezz’ oncia- di Sciroppov di Cicoria- Ra

barbamo .ñ Si bava in una: volta-,

2‘-

Prcndere quam? once delle ſpecie ,- clic ſci‘—

vono per il decotto cmollícnte 7 fatele bollire

per mezz’ ora in ſ. . d’ acqua* comune; date

la colaiura in peſo i tra libbre.

MEDICÃMENTA.

' 1.

BZ. SPCCÎCP. Decoffi [reflex-al. Une. iii,

Bulliant in- ſ. g._aq. communis per

med. hora , colat. líb. iu. cxhibe.

2

Bt. Maffz “lulu. dè Cynmloſià gr. viíí.F. pil. [E: ij. pro fioſi. b

3.

Se. Specicrum d'ecofli emollientis Un-c.. ví.

Bulliant in ſ. q. aq. communis ad ſpillìtuçl.

Cnmpla—ſmatis , ſub fincm adìcndo ſem. Sinapi_._

comulbr. Una. i.

M. F. Cat3plaſma .

4.

Et. Flor. Sambuc. Unc— Î'.

Bulliant per momentum in ſ. q. Aq. com—

munis vaſc clauſo, dcin- digçrc fervida ſpazio

med. hora: , colar; in lib. i). ſolve _ ‘

Rob. Sambuc. Une. 1. fi‘.

Nitrí puri gr. xt.. m.

5.

E!. Flor‘… Samb.

-- Roſar.. rubrar‘. an. Un'c. ſi.

Nitri puri dr. j. Miſcc _ _

Pugillum hujuS' infundar aqur*: fervida! milan‘

pows :l‘ucce

ó

lt.- Polì. Stan: Jr-vj. Scropfiuſar- Aqua;- .r. 1]'—

Agavic’iÎ ` d’r. j,

Tamarin'dL Um:. 8,.
` Bulliant in‘ ſſi q'.- A‘qì'.- çbmm’uniè per med.

horsr‘, dbin‘ colat‘ .- Un.~ i1'. add:

Syr. Coch.- 6.- Rheo . Uncr Br

Hauſhzs- una- vic‘c ſumenduá ,

'7.

Bta Specie” pro dncoé'lo miliènfe _ U

Unc.~ w.

dçc'oq'u‘c p’cr m‘ch Hot-'2 ih‘ ſ.- q. nq‘ commu

nis, cola: . lib- il:. exhibc .i

8. Fran.
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8.

Prendete quelle ſpecie reſidue del preceden

te decotto, aggiungerei/i due once di farina di

lino , due once d’olio di lino, eſatcne ſecon

do l’ arte un Caraplaſma .

9.

Prendete due pugilli di fiori di Roſe roſſe,

Agrimonia un Manipolo , meſcolate, inſondete

a guiſa di Te per farne un Gargariſmo, ag

giungendovi un poco di mele .

[0.

.Prendete tnezz’ oncia Mele roſato , Spirito

di Sale marino venti gocce, meſcolate .

fl.

Prendete due once delle Specie del Decotto

emolliente, bollino in ſ. q. d’ acqua comune

per lo ſpazio di mezz’ ora , ad una libbra di

colatura aggiugncte Offimele ſemplice once

due, nitto puro Dramma una 5 ſormate un.

Lavativo .

fl.

Prendete once tra delle Specie del Decotto'

emolliente, bollino un’ora in ſ. q` d" acqua.

comune; in` quattro libbre di colatura ſcio»

glietc Sapone Veneto once- due, meſcolate

per fomenta

r3‘

Prendete nitro puro Dramma una ,e mer

tra, occhi di granchj Dramma due , Sciroppo

di Fiori di Papavero erratico once due,v acqua*

cotta d’ orzo once dieci ,i meſcolate e*

’4".

Prendete Olic‘ di Mandorle' dolci, 0‘in ſuo'—

go di eſſo , olio puriffimo d’ olive due once ,

un Roſſo d’ uovo bene agitato ‘inſieme, ag

giungete mele puro oncia una , meſcolate ,. e

{atene un Loch. ‘ .

L

a j?

R. Specicbus_n priori deeoflo reſiduis adde'

Fai-in. Semin._.Lini Une. ij.

Ol. Lmi Une. l]. ut flat lege artìs Cata

plaſma .

9'

R. Fl, Roſar. rubr. png. ii.

Agrimoniz man. 1. Miſce .

Inſundatur intlar potus chez , pro gargariſ

mate , addito pauco melle .

to. 4

R. Mellis Roſat.. Une. ſi.

Spir. Salis marini- _ gutt, xx.

Miſc: o

xt.

R. Specier. decofli emollient.- 0 Une. ii.

. Bulliant in ſ. q, Aq. communis per med.

hot-z , colat. lib. r. add: ñ..

Oxym. ſimpl. Une. i).

Nitri puri. dr.- ì'.

ml

pro clyſmate.

n.

Be. specier. decoëti emollient. Une. iii.

Bulliant_ per horam in ſ. q. Aq.- communis ,a

colat. in lil). iv. ſolve

Saponis Veneti Une. ii

Miſce

pro Fomento -

137»

BP‘. Nitri puri dr.- í.' Lap… cancr. dr. il.

Syrup, fl.- Rhoead‘. - Query.

Aqu.- decoí’t. hordei Unc- x.

m. y

`

BL. Olei Amigdal… d‘ulc. vel 8c eius lo…,

Olei Oliv. pur-illim. - Une. i)r

WMWWNL _
Bene ſimul- ſubaflis miſce, Mellis puri Unc.- 1,

M, F., limstus ñ

;3.7
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:l ~ 15|

Prendete Kermes minerale gra-ni tre , oçcbj

di *gi-anch; grani venti , meſcolate, e; fate una

polvere tenuiſſima per una doſe. 7 ,. ,

… .//16.

Prendete parti

Agrimonia , _Edera ter-:eſſre ,i c. Verga ~ auf

;Fa , s’infondino in acqua {erVida a guiſa di

.‘60,

[7a

Prendete Semi di Coccier mezz’oncia ,—

Ma-idorlç dolc: mo'idate N. 8…_ Mandorle a—

mare N.2.. , ie ne tiri il latte ſecondo l’ arte

con una libbra d` acqua d’orzo ,,e la colatu~

ra ſi dia per‘ nio..

13’.

*PrendeteMirra` grani quindici ,. occhi: di

granchi mezza Dramma , .meſcolate ,. e {arene

una polvere…

\

Igl~

Prendete. della Maſſa piilolare-díñCinogloſiì

grani (ci 7~~farene due. pillole .

20., ’

/

Prendete Balſamo Copaiva mezza dramma,v

Rodi d' uovo N.. r. dopo averli lungo-ttmpo

agitati in mortam di vetro a‘—‘giugneto- mele.
L7

puro, once una ,meſcolate ;

2!‘.

Prendete Tuſiiiaggine , Scabbſiioſa ,ſommità

d’ lperico ana .IVIanipoli uno , Liquiri'zia raſa

?tfr due‘, meſcolate ,,fatene infuſione a guiſa

N ñ -e l

22a‘

Prendete nitro puro—drammaóuna, occhi di

Grandi] dramme due , Sciroppo d’Altea once

una ,,Decotto d orzo once dieci ,,AmEſcolate-..

guali di Erba Veronica,…

r5“.

Ea.. Kermes- mineral. gr.. iii.`

Lap.: cancr. 7 . gun,

M..E..pulv...tenuiſ., pro doſ .

~16..

R** Veronica,…

Agrimonim ,

Hederre terreſiris ,. , `

Virgre aut-:az an. part. (equal.

Inſdndantursaqua: fervid-:e in-star'potus Tiiece '.3

x7…

_BL Sem.…Cucnm. Une. fi.

Amigd, excoriat. dulcgñ N.-viiz.~

Amisd. amar.. ' N. ii.

Enzalge ſ. a.~currr ~

Aqu. Hordei lib.). 8t.~ colat.-dewr' uſui

18.

Myrth.- gnîxv.

L. p. cancr… _ cin-RJ

M. F. pulv.

19.

Br. Maſſa’ pilul.~ de Cynogloſſi- gr;Pian: pillulae.- N.-i›.

20.

Balſ. Copayb.` dr;Viteil. ovi N. ).~

Diu-fimul tritisì inì-Mortario vitreo' adde»

Mellis puri x ' Una-,u

Miſce.

za..

Bi. 'I‘uſſilaginì.`

Scabioſ. ' _

Summit. hyperic.- ane‘m.ñz.{~

Glycyrrhiz. raſa: Unc.\i)-~

Miſce

I‘nſundantur inſinr potus 'ſh-:x 'N

v zz.. i

Ba'rNitri'puri dr, j. Lap. cancr. di'.Syrup. Alth. , AUnc. i.

Dccoéi..Hordei Une. x..

Miſte .

2,33…



23|

**Prendete Raſura di legno Saffafraſſo once

-due , de’ tre Sandali ana Dramme due, Liqui

rizia raſa oncia una , minutamente tagliati, e

meſcolati ſi diano per l’uſo di farne infuſione

.a guiſa -.di Te..

..24.

Prendete 'Laudano liquido ’del Sydenam goc- l

cc quindici, Sciroppo Diacodio mezz’ oncia ,

acqua cotta d’onoonce una, meſcolate per

una bevanda .

25.

Prendete ſpecie del decotro antifebbrile on

ce tre‘, bollino per mezz’ ora a valo coperto

in ſ. q. d’ acqua comune , di poi date la cola

-tura in pelo di libbre quattro… `

26.

_Prendete Tanaro emetico polverizzato gra

ni cinque . ‘

2.7.

Prendete Radice d’Ipccacuana polverizzan

mezza dramma..

28.

Prendete polvere Cornacbina gr. quaranta*

29.

Prendere Sal -Policrclio Dramme due; Tar—

'taro 'Vitriolato Drammc una , Sciroppo delle

-cinque radici aperitivo once due, Acqua di

decozione d’or7.o mezza libbra , di Scorza di

:Limone once due, meſcolate.. '

30.

Pre'ndetc Scorza di China—China once una,

fctene‘una polvere lccrile da dividerſi in do—

dici dote eguali .

31D

Prendete Mele ſchiumato libbre tre, Ace—

;to di ,Vino odoroſo libbre una , meſcolate .

R. Saſſap'hras raſi

— tr, Santal. an.

" Usc. ‘Li

‘ r. lb.

Glycyrrhiz. raſ:: . `

~ſcilſa milìa exhibe. . ì"

/
.

ì

.Infundantur inalar potus Them,

²4~ i \

.Be. Laud. liquid. Sydenham. gun_ XV* ì

Syr. diacod. Une. 8. \"

Aq. decofl. hord. Une. i' `

M. F. haullusñ.

25.

E:. Specicr. pro decoéìo antifebril.

Une. iii.

Bulliant per med. hora: vaſe clauſo in ſ. q.

Aq. communis, deiu colat. lib. iv. oxhibc.

2.6. ’

‘Be, Tartari Emer. r. v.
F. Pulvis i g

:7.

Be. Red. Ypecacuanli. dr. {3.

1 F. Pulvisç

2% l ' Ì

R. Pu'lv. Cornachin. gr. xi.

29* ~

'13:. Sal Pochhr. dr. ii.

——- Tarrar. Vitriol. dr.Syrup. 5. rad. aper. ‘Unc. i).

Aq. dcco&. hordei li!). ſ3.

-—- Corticis Citri nc. i).

m. .

3.0‘

Be. Corr. pcruv.. Unc: i.

F. Pulvis tennis

Dividendus in xi). doſcs aqualcs.

e 31.

‘B'. Mcliis deſpumati lib. iii.

Accti Vini tragr.- - lib. i.

32#



/ 32.

Prendete çristalli di Tanaro grani quaran

fa , Sale policreſ’to grani' venti, meſcolate, ſa

lte una polvere; date più doſi ſimili ſecondo

{il biſogno.

_/ 33
."ſſ Prendete Teriaca Diateſſeron , Conſerva d’

Aſſenuo , ana once una e mezzo, meſcolate.
f

"in

34

Prendete Pillole del Ruffo grani trenta, ſa

tene pillole ſette .

35

Prendete Oſſimele Scillitico once due , Sal

policreſio Dramme due, Sale di Tartaro vi

triolato Dramma una , acqua comune once

lſette , ſpirito di menta mezz’ oncia , meſco

ate.

36.

' Prendete Sale policreſìo Drammc due, Tar—

taro vitriolato una Dramma, Teriaca Diatcſ

ſeron once tre , Sciro po di cinque radici quan

to basta per farne E ettuario . '

37

Prendete Gramigna freſca mezza libbra , Ta

raſſaco intero once quattro: tagliate minuta

mente, e contuſc bollino er mezz’ ora in q.

ſ. d’acqua comune, o di :ero di latte, ſe può

averſi facilmente; a due libbre di colatura ſor

temcnte ſpremuta ſi aggiunga mele deputato

once tre.

38.

/ Prendete Sommítà d’ Aſſenzio volgare once

due , Radici di Calamo Aromatico , di Gen

ziana, d’ Imperatoria ana oncia una, bacche

di Lauro oncia una e mezza , di Gincpro on

ce tre , di Dauco di Candia once una, taglia

te, contuſe, e meſcolate inſieme stiano in in

fuſione in vino caldo buono , o in Idromele

libbre otto per lo ſpazio di ventiquattr’ ore. `

39

_ Prendete Scillarecenxe mezz’ oncia, ſatenc

mſnſione in due libbre di Vino buono.

32.

Be. Cryſlall. Tartar. gr. XL.“

Sal. polychr. gr. xx.

M. F. pulv.

Dentur plurcs tales doſes, prout opus erit.

33

Bt. Tberiac. Diateſl‘cr.

Conſer. Abſinth. ana. Une. j. ſi.

Miſce . /'

34

Bt. Pill. Ruffi gr. xxx.

F; Pill. vi].

35

Bt. Oxy. Scillit. Une. ii.

Sal. polycbr. di'. ij.

-—- Sal. Tartar. vitr. dr. j.

Aq. communis Une. vii.

Spir. Menth. Unc. ſi.

36.

BZ. Sal. Polycbr. dr. ii.

--— Tartar. vitr. dr.Theriac. Diateſ. Unc._ii).

Syr. 5. rad. q. ſ. ut F. eleéìuarium .

37

Bt. Recent. Graminis Lib. ſi.

— Taraxaci cum toto Une. iv.

Sciſſa, tuſa bulliant in ſ. q. Aq. communis ,

vclöcſeri Laflis , ſi commode haberi poterit_,

per med. hora: ,_ colat. fortiter expreſſa: Lib._i_1_.

adde mellis puri Une. m.

Miſce . _

38.

Br. Summit. Abſintb. vulgar. Une. ij.

Rad. Calami arom.

—— Gentianaz , ’

—— Imperator. an. Une. 7.

Baccar. Lauri Une. 1.— Juniper. Unc. iii.

Sem. Dauci Cret. Une. 1.

Sciſſa, tuſa , milla inſundantur calide in vaſe

clauſo Vini boni, vel ö( Hydromelitis Lib. vi”.

per 24. horas.

` 39- p

Une.

40.

Et. Scillce recent. , _ _ _,

Inſundantur Lib. i). Vlm boni. A



40.

Prendete Canſora Dramme'una; ſciogliere

Ia con agitaria nel Mortaio in nn’oncia d’o

lio di mandorle dolci.

4ſ

Prendete Olio flillnto di Aniſo gocce quat—

tro, Zucchero puro , «e ſecco grani quaranta ,

Rabarbaro grani quindici; meſcolate, e ſaune

una polvere .

42.

Prendete A_c ua stillata di Menta once ot

to, Spirito di enta mezz’oncia, meſcolate.

43

Prendete Acqua ſiiilata di Cinnamomo un’

oncia, Acqua d' orzo mezza libbra , Oppio

puro grani tre, occhi di grandi) dramma una

e meua , Sciroppo di Papaveri bianchi mczz’

oncia , meſcolate .

44

Prcniiete‘ Reina-rliaro ſcelto dramma una,

Mirabolani citrini mezza. dramma, meſcolate,

e fatene polvere.

45'

Prend'etc- Tcriaca di’ `Andromaco dramma

una, ſatcn‘e un Bolo.

46.

‘ Prendete Radici d’Ipecncuann grani quaran

ta , {arene una polvere. '

ñ 47- ~

.` ?rendite Oppio crudo im grano, ſe nc‘ ſac

cia una pillola a J

49'.

Prendete Vetro* d" Antimonio cerato gran-i

orto , fatene‘ una polvere fl ñ

49-

Prcndctc Bolo' Armeno dramme ſei, Gom—

ma Arabic-a dramma una, Tcriaca d’ Andro~

mato un‘oncia , c meno ,- Sciroppo di Papa~

nm: bianco qnanto balla per farne Elettuario.

`.

\

40\

Be. Camphor. l 'l

Solvalur , terendo in mortario, m

Oi. Amigdalar. dulc. `

4t.

BZ. Oi. ſtill. Aniſi.
\

Sacchari puri ſicci .

Rheo

M. F. pulv.

42.

BZ. A . ſiill. Mentli.

Spir. enth.
mi.

43

K. Agi ſkill. Cinnamomí

—-- ordei

Opii puri

Lap. Granch.

Syr, Papaver. alb.

m

4 44'

B!. Rheor elecff. _

Myrobalanor. Citrinor.

M. F. pulv.

45—

BÌ. Thcriac. Androm

F. bOlUS .

\

i _ 45-*

B!. Riki. ſpecncuanlin:

F, pulvis .

47}

Br. Opii' crudi

. Fiat Pillula .

48.

-BL Vítri Anfimonii cerarilv

i E. pulvis.- -

i 4a-

R. Boli Armenim'

Gumm.- Arabic..

Thetisc. Androm

Syr. Pa -. v'. alb.
J".- &leéſiluarfl

,‘73

\' UGL i.

nc. i.

\

. ›

gntt.

gr. xt.. 3

gr. xv. -

Une. viíi.

Unc- ſs'

Une. ì. ~

Lib.

gr. ii).

dn]. .

Une. .

gr. xt..

gr.- i.

_ il‘: \‘ii,ſ.~

d. vr..

dr; i

Une. 1.. l‘3.“

q, ſ. ut

30‘.

.-._. ..X L…



, _ :f

e} » ,- `
` l ‘ jo.;

Amd” VÎiuo- Mono-mami iibbm,.Deeoc--ñ

-dT om. una_ libb'i-a ’c" m'czip ,, Acqua‘: di Cin

ëmomq un? oncia,, Zucchero, puro. drammc.

v -i,fmclcolacc -.

I

l ‘ 51‘..

~ Prendete; Tremontinai purax dramme- due

Roſſi d’uovo Num..x.. agitace- per un. pezzo.

finchè limeſc’olinn bene inſicme,,,aggiungercvi

Teriaca- di: Andromacox me'L'L’ oncia ,,, Latte.

[reloo , e puro-once cinque, meſcolare. e farc

neunzlcnvizialc.. - -` .

S z..

Prendete, S ` ezio del: D‘ecottm emolli‘cnte* on*

ce~ due, bol ino: in; l'.. q.. d'. Acqua- comune

per mezz’ora, ad- once diîçCizd‘i- colàcurç- agi-e

giugnere~_—Olio. di; lino.‘ohcc’.`dde,, ſerene.- 'nm

(Milici-io ..

53;. .

_Prendete Poslie dP`Altca,l\«I`anipOliídue-,. R`a

dicideAltfflzonc-ia unaz,,Scmi di Lino contuſiì

dramme_ due ,, bollino: per men? ora~ in- ſ.q. d"

Acqua comune,,dipoi a tre-libbrc-di colaturaz

aggiugnctc …tro-puro dramma una,, meloch

Lurate. once tre .. .

54a

Prendete. Tàmarindl’ oncc- trez. b‘olliho- in qz.

ſi d’ Acqua comune per url-quarto: d’ora ;. a

tre libbre di colatura- aggiugncre: nitmxpurm

dramma- una ,, mele. once due..

55;`

PiendeteÎFarina- diíSemenza* di Sènape-om

aia- una“ di* Lino: oneia- unav, c: mezza-,z di; Faóñ

vc onciaz una ,, Sal` comune dramma. dum. ace-‘—

to; quanto bnllb acciòÙ fi-fAccia: unzzgaliai dai ape

Bilcarfi alle. pianto dc’ piedi ..

56.‘. .

Prendere Virriolo-albo diammaruna… A'cs

qua_ comune oncia una ...meſcolate .,

393. _

HoViníſiBon'iJ, H Lilia‘ I.

Decoíìi- Hordei; Lib… i’ ..

Aq.,Cinnamomiz Unc.Saccbari. puri; dr.. v1..

m:. ` _

, zio

Br.. Tèrebi'ntl'iz. purr dr.: iii.

Vitell’. ovi Num.. I.. ~ ‘

Diu. limul. tritis ö( bene penmisti's-Î,, :Glic

Tſberiac.. Andromz. nc. (SL.

~ Ilaílis. puri recent.. Unc.`.v..

M’,..F..Clyſmp .. ' '

52~.. `

Br.. Soccicra decoff‘.. cmoll;` Unc;. ij..

Bullimc- in: ſ.. q.. Aq… communisv per med.

hora-,,colàr.. ' ‘ " — ' Uno'. x..

adria _

QLÎ Lini‘.. Una. ij..

M.. F..ClYſma-..

- 53,‘

BZ; Fol‘.. Alt..Rad. Alt.. Unc.._z..

Sem.. Lini‘ commi‘… . dr… n..

BuHianc per mcd.-. bom in: ſ;.qi. &Ecom

munis ,. dcini colat.. ibn”;

adde- ‘ - _

Nírri puri.. dr.: i..

Mellis.. puri; LIth iii.;

m:.

S4(
BI:.- Tämarindòr:. i Uhr.. iii}

Bulliantin-ſ. chq; communià zpçrmcd; borgo...

colata. Lib; nf.”

adilc _ _ `_

Nim? puri' ‘dr, _1.

Wlis. chg. 11,

55“:.

Bi‘. Farin;.Sem;.Sina iz' Une. ii
—— [Lìni‘ P Tric.),- 1K.

-~——- Fabar.; _ UDP-'4.1.7

Salis commun.. _ ‘l dr. ig..

A'ceti q.. ſ.. ut: Egpasta‘- pcáum‘- plantisvapfli-ñ

cancia .. 56’ › "

Hz. Vin-i021 albi.. " Ud'r-i.;
A4,. commun… _ f. -- ' nc. 7..

Miſcc'..

fl;



"i

'57- .

’Prcnücte Agaiico fiji ?figura In_ ;p’ieae Lai Ca

wallo v,quanto ibasta, “il _pol-venni.. a

‘58.

Prendete 'Teriaca 7 ;di 'ÎAndromaco _ -di-amma

Luna , ‘Sale di :corno di Cervo grani dicci., ‘me

ſcolare., <e :fate un 3010-.

‘59

Prendete Latte -dolce rrecente llibbredue ñ,

Vino .Austriaco bianco voric'eguattro, :bollino

'inſieme rper nn ’momento dipoi-.fil— latte *eſſen

do -eoagulato, .Ii coli 'il fiero., -c`ñſi dia'ſe'paraî

.tamente. - 3 `

60.

'Prendete Radici di Serpentakia Virginiana,

.Radice ñdi »Conti-ajerva ana grani dieci, Scorzav

-dì‘ China-China mezza drammao Canfora gra

im quattro, fare polvere.

-6\.

Prendete Canfora di‘a‘mma una, 'ii agiti del '

Morraio di 'vetro , aggiugnendovi ventl gocce

\di Spirito di Vino rettificato, 'poi Zucchero

puro `ſecco due oncc, di poi eſſendo state ~lun~

-go ‘tempo pestate aſſieme vi Iſi -meſcolino once

dieci di acero di Vino generoſo , ec -ſi conſer

vi -la~ mistura in vaſo -di vetro, puro e ben

. chiuſo.

62.

Prendete Radici di Rafano ruflicano' ’freſco

'tagliato in.piçcoli v ezgecti çnce uattro, ſ0

-glie recenti di Coc cana , di‘Tri olio ‘acquati

co.ana Manipoli due , Salvia Manipolo uno , ~

tagliate, *e meſcolate inſieme, stiano in'inſu

fione, chiuſo il vaſo, in libbre ſei di Vino

*bianco Auſh-iaco, ad `un --calor leggiero per

venti quam-’ore, La colarura ſi dia per uſo è

I

. *63.

Pfendete Radici di Laparo acuto, di Poli—

odio quercino ana oncia mezza, Crillalli di

artaro dramma tre, ſi faccino cuocere- per

meZz’ora_ in libbre tre di ' latte dolce freſco;

alla_Cola\ura ſi aggiunga mele depuratiflimó

oncia una , e [PEZZI - .

ax ì 7 i

S7

*

~

`

P. Agaricigpeäistequìni *figura ?pu-&erizazí

=quancnm.ſufficit-. - i I‘

` '58.

TR.ſſ'-I`heriac. Andromaeli. *dn i.

~Sal.\Corn. ‘Cervi 'gx'. x.

M‘. ñF. Bo‘lus .

` 59-‘

B!. Laflis ”dulcis 'recent-i ’ f'Lib.iic

Vini ñAnstríaci albi '-Unc. -iv

ì Bulliam fimul per momentum, ’dein‘colostro

.laéìis ñp'cr colat’uram ſeparato, :Sei-um ;purum .

`exlulzo'e.

66.

B:. Rail. Serpent. Virgin.

-Rad. conti-Mew. an. ‘gr. ‘ic-.

"Corh Perin'. - dr. .fia

*Camphon , . , 'sì'. xvñ. ,

-M. F. Pulv.

I, . . ,. =61. - _ i

‘Be, 'CamPhorae *dr: i.

Teratqr -in Mortapiq vinco, *gddebçlo ~gut~

?tulas *vigth -Spm Vini ireëhficati, dem adde

.Sacchari- Pupi life! ;Unc. ‘Ì'Îi
dm ’ſimpl'ìtpiçis ’miſce _ _ 7

Acen Vini fragran‘tls Une. k.

› _ Miſcc _‘ , ;

-Scrvetur m vaſe Vitreo, Puro, bene'clauſm

'62.

B:. Radic. Rapina. ‘rustic. recent, "in. mina;

²tas ‘taleolàsconſcifli A . Uncflivs

ñFOl..'x-eqen`r. Cocblearíz_ L

-—"‘--"Trif0l. aquat. an. ’m, 'in

-—- a Via: _ l mA»

Sciſſa mista infunde Vaſe 'claùſo in Vini albi

Auſh'iaci ` ‘Lib- 'vb

lcni calore .per T24. ‘horas-1 8; colata

‘exhibev.

253.

B:. Rari. Lapatbi acuti; ._ ,.

——- Polzlgod. querc. ` 'an, Une. Bs

Crystall. artar. . , W z _. 'dn i”;

Dccoque per me' . ‘ 7101*“… Lib. ii), laäisdulcis recen'tis,` colar.`adflc ,Mellis puriffi h i I ' Unc- ä. lÈz

Ì' n ‘

61h



 

Ìyá

..,‘ 64.

Prendeſiie Spirito di Coclearia once due, E

lixir di proprietà di Paracelſo oncia una, mc

ſcolate .

65.

Prendete Spirito di Sal Marino dramma u

na , mele roſato oncia una , e mezzo, Acqua

comune once cinque , meſcolate .

' 66.

Prendete Mercurio ſublimato corroſivo gra

ni dodici, Spirito di frumento rettficato una

volta libbre due, ſi conſervino in vaſo di ve

tro puro chiuſo, finchè il Mercurio ſublimato

ſi diſciolga da per ſe.

67.

Prendete Radici di Altea once due, bollino

per un’ ora in ballevole quantità d' acqua co

mune, aggiugnendo ſul fine Liquirizia riila on

ce iina; quittro libbre di questo decotto ſi

diano per uſo .

68.

Prendete Scammonio grani quindici, Zuc—

chero puro grani dieci, Etiope minerale grani

venti, Stibio diaſorctico grani venti, meſcola~

te, fate polvere.

69.

' Prendete Fiorihdi_Solſo grani trenta , Etio

pe minerale grani dicci; meſc0iate ,_ſatene u

na polvere, e di quelle doſi ſe ne diano vent'

l

70.

"Prendete Etiope minerale once una , Sugna

di Porco onccìtre, meſcolate, ſare ungucnto.

7x.

Prendete Turbit minerale grani cinque, Ra

dici di Sciaiappa grani quaranta , Zucchero pu

ro ſecchiſſimo grani venti, meſcolate, fate una

polvere tcnmſſima nel Mortaio di vetro.

F I

64.

R. Sp. Cocblear. Une.Elix. propriet. Paracelſ. Unc. i.

m.

65.

R. Sp. Salis Marini dr. ſi.

Meli. Roſar. Une. j. .

Aq. communis Une. v.

m.

66.

Br. Mercurii ſublimati corroſivi _

gr. xiz.

Spir. frumenti ſeme] reéiificati Lib. i).

In Phiala vitrea pura clauſa ſerventur. do

nec Mercur. ſublim. {ponte lolvatur .

67.

B:. Rad. Altha’ie Une. ij.

Builiant in ſ. q. Aq. communis per horam ,

ſub finem addendo

Giycirhiz. raſm Une. i.

colat. Lib. iv. exhibe.

68.

Be. Scammon. gr. xv.

Saccbari puri gr. x.

Ethiop. mineral. gr. xx.

Stib. Diaphoret. gr. xx.

M. F. pnlv.

69.

B!. Flor. Sulphuris gr. xxx.

Ethiopis mineral. gr. x.

M. F. pulv. _

dentur tales doſes num. xx].

700

R. ÌEtbiop. mincr. _ Unc.__i.

Axungize porcin. Une. iu.

M. fiat Unguent.

7!.

Bt- Turbith. miner. gr. v.

Rad. Jalapp. * _ gr. xt.

Sacchari puri ſiccrſſimi gr. xx.

M. fiat Pulvis tenuillim. in Mortarío virrco .

N E.
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